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oi  vi  presentiamo,  Sigg.  jissociatì^  U 
primo  Dolurne  delle  Opere  di  Benvenuto 
Cellini  •  Esso  comprerède  la  prima  parte 
della  T^ita  del  medesimo  ora  per  la  prima 
volta  ridotta  a  buona  lezione ,  ed  illustrata 
con  note  di  lingua  e  di  storia  •  Ci  lusin^ 
^liamo,  che  voi  resterete  soddisfatti  della 
diligenza  da  noi  usata  nel  procurarci  i  ma- 
teriali necessari  al  mi^ioramento  di  que^ 
st' opera  sì  interessante^  non  meno  che 
deir  usOj  che  ne^  ha  *  filato  il  Sig.:  biblioteca" 
rio  Carpani ,  a  '  àia  wbiqm  creimto  di  affi* 
dare  questa  assai  di^fìÉiiè\  ej^iwrie . 
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DOTTOR  ASTONIO  COCCHI .  (*) 


I 


L  gradimento  che  sogliono  inconlrare  !• 
notizie  de*  Professori  nel  Disegno  appresso 
coloro,  che  le  belle  arti  amano  e  coltiva* 
no ,  dei  quali    iu   questo    erudito  secolo  è 

§  rande  il  numero ,  mi  fa  credere  che  lau^ 
efole  possa  parere  ornai  l'impresa  già  per 
un  secolo  e  mezzo  negletta,  di  punUicar 
colle  stampe  la  Vita  di  un  sì  eccelleottf 
artefice,  qual  fu  Benvenuto  Cellini^  une? 
de*  migliori  allievi  d'^lF  insigne  Scuola  Fio* 
rentina  :  e  tanto  più  di  ciò  mi  lusingo  , 
quanto  meno  trovo  parlato  di  lui  nell*  i* 
alone  finora  pnbblicate ,  per  altro  con  moI« 
ta  diligenza  scritte  e  raccolte   su  tale  argo» 


(*)  Quettà  prefazione  posta  in  fronte  alla  prima  edi« 
zione  dalla  Wiu  étl  Cdlimi  e  quindi  ristampata  nd  secon* 
4o  tomo  dei  Discorsi  Toscani  del  Cocchi ,  non  merita^ 
per  (jmnto  mi  pare,la  sangainosa  censura,  che  ne  fec* 
H  fioretti  al  Nam.  viu.  della  sna  Frusta  Letteraria  (Vedi 
più  abbasso  a  pag-  XIV.  ),  massimamente  se  si  riflette» 
che  lo  stile  di  ana  prefazione  non  paò  ammettere  qaclla 
vivacità  sd  eridensa,  die  ik  Baretti  arrabb*  dfvideralD* 


^i>Co  «  S^asgTUgne  al  pregio  .  della  xumlir 
un:  altro  più  i*aro  ,  cic^è  Tessere  questi  rac- 
conti.  sommamente  autentici  ,  come  scrilti 
da  lui  medesimo  in  matura  età ,  e  col  pria- 
cipal  riguardo  air  ammaestramento  e  ntilìfà 
altrui  nell'ingegnose  opere  delP  arti ,  ch^egli 
ouimameute  possedeva  •  Vi  sono  però  an- 
Cora  moltissime  circostanze,  cbe  hanno  re* 
Iasione  co*  più  importanti  punti  deÙ*  istoria 
universale  di  que'  tempi ,  ayendo  costai  avu- 
to occasione ,  o  per  Tesercizio  di  suo  me- 
stiero  o  per  Io  continuo  moto  in  cui  visse  , 
di  parlare  o  di  trattare  con  molti  dc^piiii 
illustri  personaggi,  del  suo  secolo  ;  onde 
anco  per  questo  rendesi  quesC  Opera  più 
€)onsiaerabile  ;  osservandosi  pur  troppo,  che 
dalle  minute,  azioni  e  familiari  aiscorsi 
degli  uomini  può  meglio  ritrarsi  il  verace 
carattere  di  Iqr  costume ,  che  dal  composto 
contegno  neir  azioni  loro  più  solenni  o 
dalla  pittura  per  lo  più  ideale^  che  ne  fan- 
no le  maestose  istorie  • 

Non  vogUo  però  •  dissimulare  «  che  per 
entro  a  auesti-  racconti  molte  cose  sono 
sparse  ia  oiasimo  altrui  ,  alle  quali  non  va 
forse  prestata  intera  fede  ;  non  perchè  TAu- 
tore  non  sembri  assai  ardito  amico  del  ve- 
ro ,  ma  perchè  rapportandosi  esso  alla  fa- 
ma vaga  ,  e  sovente  fallace ,  o  alle  confet- 
ture,  può  essere  stato  senra  sua  colpa  in 
inganno.  Me  la  sola  sua  maldicenza  potreb- 
be dar  fastidio  ad  alcuno  ,  ma  T  incredibili 
cose  aUresì ,  che  ei  racconta  »  forse  gli  sce- 


merdibero  Tautorilà  «  se  non  si  riflettesse*» 
ohe  tutto  ciò  pnò  aver  egli  detto  di  buona 
fede  9  credendo  averle  veramente  vedute  ^ 
quando  realmente  non  furono  altro  che 
sogni  o  illusioni  d*un'  offesa  fantasia.  G>si 
vanno  intesi  i  suoi  incantesimi ,  ov*  ei  con^ 
fessa  che  furono  •  adoprati  velenosi  profumi  » 
e  le  sue  visioui ,  ove  Tinfermità ,  il  disagio 
o  qualche  saldo  e  pungente  pensiero  «  e 
più  di  tutto  la  j9olitudine,  e  la  continuazio- 
ne perpetua  ndristessa  situazione  di  corpo 
non  gli  lasciava  affatto  distinguere  il  soUno 
dalia  vigìlia  :  il  che  è  credibile ,  che  acca- 
dato  anche  sia  a  molti  altri  savj  e  onorali 
uomini ,  suir  asserzione  de^  quali  si  fonda- 
no le  narrazioni  di  tanti  famosi  avvenimen- 
ti contra  Feterne^  immutabili  leggi  della  uà*" 
tura. 

Non  vorrei  nemmeno  che  altri  mi 
condannasse  per  aver  reso  pubblico  uno 
Scrìtto,  ove  alcune  delle  narrate  azioni  o 
deir  Autore  i&tesso  o  dei  suoi  contempo- 
ranei soo  di  rio  esempio  anzi  che  no  : 
parmi  che  molto  utile  sia  sempre  per  es* 
sere  ad  ognuno  il  diventare  per  tempo  e^ 
sperto  de'vizj  umani ,  non  meno  che  del 
valore  ;  e  che  gran  parte  della  prudenza 
sia  il  sapere  evitare  i  danni,  che  troppo 
spesso  apporta  il  facilmente  fidarsi  alla  mal 
sup|>osta  da  alcuni  naturai  bontà  del  cuore 
amano:  della  qtial  perniciosa  fiducinf  pia 
presto  che  aspettar  che  ci  spogli  la  lunga 
«periei^za  del    commercio    cogli  uomini  »- 


meglio  fia ,  6*  io    noa    m*inganno ,    a  spese 
altrui    inuparare   a   deporla   sui  bei  princi* 

Ilio.  A  questo  fine  conducono  certamente 
*  istorie  più  irere  »  dalle  quali  tutte  con  evi- 
denza si  comprende  essere  gli  uomini  di 
lor  natura  malvagi  ,  ove  qualche  interesse 
non  gP  induca  ad  operare  altrimenti .  Sic* 
che  se  questa  istoria  conferma  notabilmente 
tal  sentimento  9  io  crederei  niun  biasimo 
doverne  venire  a  me«  che  la  pubblico  •  Ma 
vedendosi  in  essa  manifestamente  in  quanti 
pericoli  e  difficoltà  conducano  i  troppo  sin* 
ceri  parlari  »  le  maniere  aspre»  risentite,  e 
gF implacabili  sdegni,  di  cui  si  vede  che  si 
dilettava  il  nostro  Autore ,  io  non  dubito 
che  questa  lettura  sia  molto  per  giovare 
alia  docile  gioventù  anche  nel  costume , 
portandola  ad  amare  piuttosto  i  dolci  e 
piacevoli  modi,  come  più  idonei  a  cattiva* 
re  la  benevolenza  degli  uomini . 

Ho  conservato  esattamente  (eccetto  che 
in  alcuni  pochi  periodi  nel  principio,  che 
malamente  intendere  si  potevano)  la  strut- 
tura del  discorso  ,  qual  io  Tho  trovata  nel 
M&,- benché  in  alruni  luoghi  qualche  poco 
diversa  dalPuso  stabilito.  L'Autore  confes- 
sa non  avere  avuto  Perudizione  delle  lettere 
latine ,  le  quali  sogliono  assuefare  a  una 
costante  e  fissa  forma  di  parole  ;  ma  con- 
tuttociò  condonandogli  queste  piccole  ne^ 
gligenze,  si  può  dargli  fa  lode  d'esprimer 
lutto  con  molta  facihtj^  e  vivezza  ,  e  ben- 
è  in  istile   umilissimo    e   rimesso,    poco 
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sembra  discostarsi  dalla  comune  eToquenta 
de*  migliòri  scrittgri  italiàai  :  presio  prò* 
prìo  e  naturale  del  Tolgar  fiorentino,  col 
quale  è  impossibile  lo  scrìvere  rozzamente^ 
avendolo  da  qualche  secolo  un  tacito  cott«> 
itnso  degli  altri  popoli  d'Italia  scelto  «  co^ 
me  più  culto  e  più  leggiadro ,  e  consacra-^ 
to  al  nobile  usò  de*  pubblici  Scritti. 

Tutto  ciò  ho  creduto  necessario  av* 
Tcrtire  per  procacciarmi' più  facilmente  la 
Tostra  approvazione .  Leggete  e  vivete  fe« 
liei  • 
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GIUDIZI 


INTORNO   ALLE   OPERE. 


DI  BEIWENDTO  CELLINL   . 


BAHETTI  Frusta  LeUeraria  K.*  viii. 

JL\oì  non  abbiamo  alcun  libro  nella  no 
atra  lìngua  tanto  dilettevole  a  leggersi  quan- 
to la  Vita  di  quel  Benvenuto  Cellini  scrit- 
ta da  lui  medesimo  nel  puro  e  pretto  par- 
lare della  plebe  fiorentina.  Quel  Cellini 
dipinse  quivi  se  stesso  con  sommtssima  in- 
genuità e  tal  quale  si  sentiva  d^essere  ;  vale 
a  dire  bravissimo  netrArti  del  Disegno  e 
adoratore  di  esse  non  meno  che  de^Lette^ 
tati  e  spezialmente  de* poeti,  abbenohè sen- 
za alcuna  tinta  di  letteratura  egli  stesso 
e  senza  saper  più  di  Poesia,  che  quel  poco 
saputo  per  natura  generalmente  da  tutti  i 
vivaci  Nativi  di  Terra  Toscana.  Si  dipinse, 
dico ,  come  «entiva  d^essere ,  cioè  animoso 
come  un  Granatiere  francese^  vendicativo 
come  una  vipera  ,  superstizioso  in  sommo 
grado  e  pieno  di  bizzarria  e  di^  capricci  » 
galante  in  un  crocchio  d'amici ,  ma  poco 
suscettibile  di  tenera  amicizia ,  lascivo  anzi 
che  casto  ,  un  poco  traditore  senza  credorsi 
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tale»  un  poco  invidioso  e  maligno,  millan* 
tatore  e  Tano'senaa    sospettarsi  tale«  senza 
affettazione ,  con  una   dose    dt  matto  non 
mediocre,    accompagnala  da  ferma  fiducia 
d^cssere  molto  savio ,  circospettò  e  prudente. 
Di  questo  tal  carattere   Timpetuoso  Benve- 
nuta  si  dipinge   nella   sua  Vita  senza  pen- 
sarvi su  più  che  tanto,  persuasissimo  sem« 
pre  di  dipingere  un  eroe  •  Eppure   quésta 
strana  pittura   di  sé  stesso    rfesce  piacevo- 
lissima a'  leggitori  ;  perchè  si  vede  chiaro, 
che  non  è  &tta  a  studio ,  ma  che  è  detta- 
ta da  una    fantasia    infuocata   e   rapida  ^  e 
ch'egli  ha  prima  scritto    che  pensato:  e  il 
diletto  che  ne  d4  mi  pare,  che  sia  un  po' 
parente  di^  quello  che  proviamo  nel  vedere 
nelli  ma  disperati  animali ,  armati  d'Unghio- 
ni e  di   tremende   zanne ,    quando    siamo 
in  luogo  da   poterli    vedere  senza  pericolo 
d'essere  da    essi   tocchi   ed  offesi .  E  tanto 
più  riesce  quel  suo   libro    piacevole  a  leg« 
gersi,  quanto    che,   oltre   a  quella  viva  e 
naturai  pittura  di  sé  medesimo,  egli  ne  dà 
anche  inolte  rare  e  curiosissime  notizie  de* 
suoi    tempi   e  specialmente   delle   Corti  di 
Roma  ,  di  Firenze  e  di  Parigi ,  e  ne  parla 
minatamente  di   molte   persone   già  a  noi 
note   d altronde,  come  a  dire  d'alcuni  fa- 
mosi Papi ,   di  Francesco  L,  del   Contelsla^ 
hile  di  Borbone,  di  Madama  d*£tampe»  e 
d'altri  personaggi  mentovali  spesso  nelle  sto-^ 
ne  di  qoe* tempi;  mostrandoceli  non  come* 

loa^aelle  alone  grafem«Aie  e  superHcial^ 


Aeate  descritti  da  autari,  che  non  li  coaob* 
hero  di  persona ,  nut  come  apparirebbero 
yerhigraEia  nel  semplice  «  famiiiar  discono 
d*un  loro  Confidente  o  domestico  serri- 
dorè  :  sicché  io  ne  raccomando  la  lettura 
a  chianque  ama  di  leggere  un  bel  libro  « 
assicurando  ognuno^  che  auesto  è  proprio 
Da  libro  bello  ed  unico  nei  suo  genere  e 
d^e  può.  giovare  assai  ad  avanzarci  nel  co- 
noscimento della  .natura  delK  uomo  *.  La 
prefazione  però  postagli  in  fronte  dal  Goeehi 
è  una  cosa  insulsa  ^  melenfla ,  noa  avendo 
il  morto  scrivere  del  Cocchi  in  tale  prefa* 
anione  alcuna  proporzione  collo  scrivere  vivo^ 
vivissimo  e. tutto  pittoresco  di  Benvenuta 
Cellini  nella  sua  Vita.  .f^.  anche  il  N.  III4 
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benvenuto  Cellini  ha  acritta  egli  stesso 
la  soa  Vita  4  che  dopo  essersi  lungamente 
giaciuta  inedita  ^  ò  stata  stampata  in  Napoli 
wXU  data  di  Colonia  nel  lySo;  e  se  T  edi- 
zione ne  fesse  riiiiscita  più  corretta  e  pia 
esatta  »  ella  sarebbe  una  delle  più  piacevolt 
oose»  che  legger  si  possano;  cosi  il  Cellini 


decerne  Binc^ramente  1<I  strano  suo  uinor#^ 
e  le  èUG'  curiose    afventure.  Delle  oiaravi- 

E^'ose  opere  du  lui    fatte   nelf  oreficeria  ci 
una  breve,    ma    gì  asta    idea  il  Vasari» 
dicendo:  quando   attese   all'orefice  in  sua 
fftìvanezza  non , .  ebbe  pari   né  averà  farse 
in  moki,  anni    in  quella  professione  ^  e  in 
fare  beUissime  figure  in  tondo   o  basso  ri* 
Uevo  e    tutte    altre   opere    di  quel  mestie^ 
ro.  Ijegò  ffoje  ^  adamo    di  dustoni  mora- 
vigliasi ,    con  figurine    tanto  '  ben/atte    w 
alcune  volte   tanto  bizzarre  e  capricciose  -, 
che  non  si  può  né  più  né  meglio    immagi^ 
mare  •    Le  medaglie   ancora  ,   che   in  •  sua 
gioventù  fece  d^oro    e  d'argento  ,  fanno 
condotte*  con   incredibile  duigenza^  né  si 
possono  lodare  tanto    che  basti .  La  stessa 
lode  ai  dee  alle    opere    di  scultura  da  lui 
disegnate  ed  eseguite  ;  e  il  Vasai^i  osserva  » 
che  è  cosa  UYaravigliosa   a  '  riflettere   come 
Benvenuto,  dopo  essersi  per  più  anni  eser- 
citato in  piccoli  e  minuti    lavori,   riuscisse 
poi  a  si  gran  perfezione*  anche  ne^  grandi  » 
alcuni  de  quali  egli  descrive  :  Né  il  Cellini 
fii  solo  artefice ,  ma  anche  scrittore  de'  pre^ 
cetti  deirarte;  e  ne  abbiamo  due  trattati  » 
uno  intomo  alle  otto    principali  parti  det- 
r  oreficeria   e  Taltro  intomo   air  arte  della 
•cultura ,  ^mpati  in  Firenze   nel    i568    e 
poscia    di    nuovo    con    qualche  giunta  nel 
1731 ,  e  assai  pregiati  dagli  intendenti  delle 
belle  arti  • 
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per  seguire  i  poeti    non  si 
chi   Benvenuto   Cellini»   famoeo  artefice  e 
talento  oltre  misura  bizzarro  »  i  cut  Trat- 
tati   deir  OriGceria   e   della  Scultura  som- 
mi nistrano    grande   quantità   di  vocaboli  e 
dì  forme  relative  alle  Arti,  oltreché abbon* 
dano   d'ottimi   precetti   e   di  regole  per  U 
pratica  e  per  la  intelligenza  dell'  Arti  stes- 
se. Ija  vita  sua   da  sé    medesimo  scritta  è 
una  delle  cose  più  vivaci  che  abbia  la  liiv 
gua  italiana  »  si   per  le  cose  che  descritte 
vi  sono  9  si  per  il  modo .  Costui  é  spezial- 
mente  miraoile  nel   dipingere  al  vivo  eoa 
pochi  tratti  i-  caratteri ,  gli  affetti,  le  fiso- 
nomie,  i  moti  e  i  vezzi  delle  persone  •  Qui 
giova  avvertir  di  passaggio ,  eoe  fra  gli  aa> 
tori  italiani  del  Cinquecento    risplende  or» 
dinariamente  più  filosofia  «  nelle  opere  dc^li 
eccellenti  artisti,  che   in  quelle  de^grandt 
Letterati  ;  perchè  questi  preoccupati  lurono 
la  maggior  parte  oalle   opinioni  „  o  vere  o 
false  cne  fossero ,  da  essi  bevute  nelle  scuo- 
le e  ne*  libri  ;    dove  gli  altri   andarono  ia 
traccia  della  natura  è  della  verità,  condoUi 
dal  solo  raziocinio  • 
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L'AUTORE  DELLE  NOTE 


M  LJETTOBJ. 


JL/opo  la  sensata- prefazione  del  ed.  Sig^ 
Antonio  Cocchi  e  gii  autorevoli  elogi  delle 
opere  di  Benvenuto  Cellini,,  che  io  ho  ere» 
diUo  opportuno  di  mettere  in  fronte  a  que* 
sta  edizione ,  mi  sarei  volentieri  dispen* 
sato  dal  soggiungere  alcun  mio  proemio  , 
se  non  mi  /òssi  creduto  in  dovere  di  met- 
ter sott'  occhio  al  lettore  alcune  ulteriori 
osservazioni  sulla  natura  e  sulle  vicende 
di  questo  libro ,  onde  potere  cosi  più  esat- 
tamente informarlo  del  metodo,  con  cui  io 
ho  sperato  di  migliorarlo  j  introducendovi 
moltissime  correzioni  j  ed  accompagnandolo 
con  Darle  mie  note  risguardanti  la  lingua 
e  la  storia. 

E  prima  di  tutto  per  saviamente  giu- 
dicare  in   questo  proposito ,  pormi  che  U 
Benv.-CeUini  V.  I.  B 


UUore  non  si  debba  mai  dimenticare ,  che 
questo  libro  per  quando  abbondi  di  bellezze 
di  stile  e  di^. squisiti  Jtoii  di  lingua^  è  la^ 
vero  di  un  artista ,  che  quantunque  dotato 
di  molto  ingegno  e  di  fantasia  straordina* 
ria^   era   spro^\^eduto   affatto    di  regolare 
educazione   letteraria ,   e    senza  arver  mai 
avuto  precetti  di  grammatica  alcuna  j  scri^ 
Deva  colla  lingua  y  cogli   idiotismi  e  colla 
Uesso  disordine ,   con  cui  favellava  a  que? 
tempi  il  volgo  di  Firenze  e  di  Roma.   Quin^ 
di  le  frequenti  sconcordanze  ,  le  storpiatura 
de*  "vocaboli ,  le  costruzioni   inesatte   e  le 
stravaganti  irregoiarità  ne"  periodi  devonsi 
bene  spesso  considerare  come  originali .  E 
ciò  parrà  tanto  più  probabile  se  si  ri/Ietterà, 
che  il  Ce)  lini  trasportato  dal  suo  impetuoso 
temperamento  riscaldavasi  non  poco  nelle 
sue  narrazioni ,  e   volendo    alla  sua    ma" 
niera  dipingere  tutte  le  circostanze  dei  fatti 
e  delle    persone ,   non  poteva  tener  sem^ 
pre  dietro  al  fio  del'  discorso ,  Tnassima* 
mente  non  iscrivendo  egli  stesso  ,  ma  det* 
tondo  rapidamente' la  sua  opera  ad  un  ragaz- 
so  9  mentre  egli  lavorava  nella  sua  professio- 
ne. Per  verità  s^ accorse  egli  stesso  di  questi 
difetti  del  siw  dettato;  ed  m^ealo  per  ciò  sot- 
toposto agli  ocelli  del  Varchi ,  perchè  ne  lo 
correggesse .  Ma  come  si  vede  dalla  Let- 
tera del  Celimi,  che  io  fo  precedere  a  quo* 
sta  Vita  ,  non  volle  quel  grand  uomo  met- 
ter mano .  ai   manoscritti  delf  amico  ,   per 
timore  senza  dubbio  di  non  togliervi  quelUè 
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evidenza  ed  originale  vivacità ,  che  ne  far* 
mano  il  pia  bel  pregio  • 

Sono  però  di  opinione ,  cJte  assai  pia 
corretta  sarebbe  riuscita  ques^  opera  ^  se  d  ^ 
GelUni  stesso  tacesse  pubblicata  colle  stam-» 
pe;  giaccliè  abbastanza  corretti  rtusciroho 
i  suoi  Trattati  sulf  Oreficeria  ^  di  cui  dob* 
biamo  a  lui  la  prima  edizione  •  Ma  il  Gel* 
Hai  mori  lasciando  inedita  la  sua  T^ita  « 
Molte  copie  ne  furono  trascritte  a  mano 
dair  originale:  gli  Scrittori  parlandone 
con  grandissima  lode  ne  fecero  desidera-^ 
re  la  pubblicazione^  e  finalmente  nel  lySo^ 
i6o  anni  dopo  la  morte  delt  autore ,  questa 
Vita  comparve  stampata  in  Napoli  colla 
data  di  Colohia  ;  e  portando  essa  in  fron* 
te  la  prefazione  del  Sig.  Antonio  Coc* 
chi ,  pare  ^verosimile ,  cfw  questi  ne  fosse 
V  editore . 

Non  ripeterò   qui   i   rimproveri  d  in* 

fedeltà    e  ai  scorrezione ,  che  furono  fatti 

a  questa   edizione  •  BasU  il  riflettere ,  die 

fu  per  ciò  espressamente  rigettata  dai  com* 

filatori  del   Vocabolario   della    Crusca  dei 

1788^  i  quali   avendo  ammesso    il  Ceiliut 

fra  gli  autori  di  lingua  »    non  vollero  ^i-* 

lare  die  il  pt^rioscritto  di  Lorenzo  Maria 

Cavalcanti  »  posseduto   in  queW  epoca    dal 

chiarissimàsJPvsincesco  Redi .    Siccome  perà 

le  Vita  del  Cellini  fu  con  avidità  letta  m 

^cercata   in  Italia  e  fuori  ^  così  la  prima 

,  edizione  fu  tosto  contraffatta  ;  ed  in  qua* 

!  ^^  occasione    il  testo    deL  CellÌAÌ  non  mi^ 


gìiorò  punto  «  essendovi  anzi  state  intruse 
non  poche  arbitrane  ed  inutili  correùom^ 
oltre  un  considerevol  numero  di  nuovi  er- 
rori tipografici  (ij  • 

In  questo  stato  di  cose  sarebbe  stata 
stolida  impresa  U  volere  ora  ristampare 
questo  libro  senza  ricorrere  di  nuovo  ai 
manoscritti  per  darlo  faudmente  in  una 
condizione  meno  sconvenevole  alla  riputa^ 
zione^  che  si  è  meritata  •  Abbiamo  da  prin* 
cipio  sperato  di  poterlo  riscontrare  sulmen* 
tovato  manoscritto  posseduto  dal  Redi  /  ma 
sventuratamente  non  ci  fu  possibile  di  assi' 
curarci  neppure  se  questo  siasi  o  no  conser- 
tiate dagli  eredi  di  quelV  insigne  letterato , 
che  trasportarono  ad  eretto  gli  altri  libri  del 
medesimo  »  In  mancanza  di  questo  codice 
(per  altro  non  originale ,  come  pare  dal 
poco  c/ie  se  ne  cita  qua  e  là  nel  f^ocabo* 
lario  della  Crusca)  ci  siamo  diretti  ad  im 
altro  ottimo  manoscritto^  che  si  conferva  nel* 
la  Biblioteca  Laureniiana  di  Firenze^  dove 
gra2ÌosamejfUe  ci  Ju  concesso  di  far  rica* 
vare  tutte  le  varianti  risultate  dopo  un 
esatto  confronta}  della  prima  edizione  col 
detto  esemplare  . 


(i)  Siccome  la  prinia  edizione  ha  sempre  un  ne* 
rito  sulle  altre  anche  per  la  sola  anzianità ,  cosi  credo 
alile  dì  avvertire,  che  ledizione  contrafSaitta  di  qaesta 
ViU  si  distingue  dalla  genuina  per  essere  in  carta  più 
cattiva,  e  per  avere  i  numeri  alle  pagine  della  Tat^oU 
édU  persone  nominau  ;  le  quali  pagine  non  sono  segna tft 
«OD  numeri  hella  priisa . 
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Questa    diligenza    è   stata  per  verità 
praticata  anclie  da  cid  lui  diretta  la  risiami 
pa  di  questa  Vita^  che  è  stata  uUimamerUe 
pubblicata   in  Milano   coi    torchj   di  Gics 
SìlYCStrì  ;  i7Ni  con  sorpresa  ho  veduto ,  die 
dopo  essere  state  inserite  ne'  primi  fogli  le 
varianti  Laurenziane  si  è  abbandonato  in 
seguito  questo  metodo ,  copiandosi    esatta* 
mente  tedinone  di  Napoli^  e  rimettendosi 
alla  fine  delV  Opera  le  n)arianti  suddette  y 
in  numero  altronde  minore  di  quelle^  che  a 
noi  sono  state   trasmesse  .    Io   ho  *  creduto 
meglio  di  fame  un  uso  diverso  ,  cóllocan* 
dole  cioè  nel  testo  quando  ho  veduto ,  che 
sostanzialmente   vi  riempivano  qualche  la» 
cuna  o  vi  reUificavqfto    o    miglioravano    il 
senso   o   la   costruzione ,    e   trascurandole 
interamente  quando  mi  sono  sembrate  ìnop^ 
portune    o   inutili  :    e  posso   con    qualclte 
compiacenza    assicurare    di  avere  con  tale 
autorevole    soccorso    resi    chiari   ed  interi 
infinid  luo^i  di  questo  testo  ,  come  potrà 
fadlmente  accorgersi  chiunque  si  prmkderà 
la  briga   di  paragonarlo   cow*  quello  delle 
edizioni  anteriori .  Oltre  le    correzioni  de- 
rivate  dal  manoscritto^  alcune  altre  ne  ho 
tratte    dal   V^ocabolario   della    Crusca  »  in 
cui  molti  passi   del    Cellini    vengono   citati 
9td  già   lodato   codice   del  Redi .    Non  ho 
però  voluto  adottarle  tutte  ^  perchè  talvolta 
in  luogo  di  migliorare    il   testo ,  lo  a^^reb* 
hero  reso  meno    originale  ,   essendovi  sop' 
pressa  quaidhe  parola  anche  di  quelle  tut^ 
Benv.  CeUini  V.  I.  B  * 


$e  proprie  dèi  nostro  autore .  RJbuùmeru^ 
debbo  confessare  di  avere  fatta  ^  sebbene 
0ssai  di  rado  «  gualche  piccioUssima  cor" 
sezione  a  mio  solo  arbitrio.  Non  sospetti 
però  alcuno^  che  io  abbia  con  eia  violata 
quella  scrupolosa  fedeltà  ,  che  è.  il  prima 
dovere  di  un  editore.  Ho  avvertito  il  lettor 
re  quando  la  variazione  da  me  intìnodod' 
ta  riusciva  di  qualche  importanza  od  era 
pieno  evidentemente  voluta  dal  contesto  ^ 
Nel  resto  non  mi  sono  fatto  lecito  di  cor^ 
reggere  che  quegli  errori^  i  quali  non  hatS' 
no  alcuna  analogia  colla  stile  del  Celli  ni 
né  cogli  idiotismi  popolari ,  ma  che  deb^ 
bonsi  a  buon  diritto  attribuire  ai  soliafms* 
nuensi ,  in  balìa  def  quali  è  stato  per  tantt% 
tempo  questo  libro  ^ij»  Per  questa  stessa 
ragione  ho  io  interamente  abbandonata 
queW  antiquata  e  mal  intesa  ortografìa,  co:% 
cui  finora  fu  maltrattata  questa  Plta  •  yil' 
cuni  periodi  privi  di  senso  nella  edizione 
di  Napoli  sono  diventati  regolarissimi  colla 
sola  trasposizione  di  un  punto  ò  di  una 
virgolai  e  mi  lusingo  die  molti  di  essi,  i 
quali  sono  originariamente  difettosi  ed  osas» 


(?)  Ecco  un  saggio  deBe  mie  correadMii,  atpare  it 
l^mzzo  M  capo  Z*  cavare  il  ruzzo  ce..'  hirUlo  =3  berillo:  cani 
wuuchimi  S3  cani  mastini  :  male  au^rio  3  mal  augurio  i 
grande  eoie  a  grandi  co$e  :  una  iol  ¥olia  a  una  sola  voi* 
$a  :  un  poca  d^insalaia  33  «A  poco  'd^insalala  :  punia  di  spt" 
fnza  s3  pnnio   di   ^eranza  :  gV  ocM  a  g^  pcd^'  :    ess^ 

iMa  ss  ^M€$  itolo  f  e  sijQili  • 
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rr\  lù  compariranno  ara  asiai  meno  caL 
tajMo  di  qualche  nuova  parentesi ,  cdt  e^ 
^atta  BeparoaUone  de*  membri  detìe  propon^ 
uoni,  e  colia  awerdin  liberalUà  e  parsimonia 
delle  "virgole. 

Restami  a  far  gualche  cenno  delle 
annotazioni  4'  brattandosi  di  un  libro  di 
Ungua  ,  la  mia  prima  idea  veramente  si 
era  soltanto  di  dar  le  dichiarationi  dei  VO' 
cabali  meno  tra.  noi  oonosciuci ,  non  che 
di  avvertire  per  ^eantaggio  de"  Gios^ani  que^ 
le  Ucense  del  Cc^liini ,  che  sono  dall'  uso 
dei  pia  gravi  Scrittori  ripramùe.  In  semiito^ 
osservando  che  t autore  iòdica  per  m  pik 
moho  osóaramenteie  persone ,  le  epoche  e^ 
fatti  pubblici^  che  intnoduce  nella  sua  storiò^ 
e  di  cui  per  verità  egli  ci  fa  desiderare  di  a*? 
vere  una  sufficiente  conoscenza^  mi  sono  in^ 
dotto  a  farne  io  medesimo  le  spiegazioni^ 
anche  per  notare  quando  riusciva  opportuno^ 
la  consonanza  o  dissonanza  di  quanto  dice 
i/Celliat  con  quello  die  dicono  altri  insigni 
Scrittori.  Forse  senza  accorgermi  sarò  io  sta^ 
to  talvolta  troppo  di/fuso  e  minuto  al  di  là 
di  quello  che  mi  era  proposto  ;  ma  siccome 
le  mie  note  storiche  riguardano  per  lo  più 
le  notizie  di  Artisti  eccellenti  ,  di  perso^ 
naggi  ragguardevolissimi  ,  di  fatti  segnai 
lati  e  finalmente  di  tempi  Tferamente  aurei 
per  le  belle  arti  e  per  le  lettere  ,  così  mi  « 
lusingo  i  cJie  non  saranno  per  riuscir  nofor 
^e  ai  lettori  •  So  quanto  in  materia  di  lin^ 
ffi^q  e  di  eruditone   discen4aAO  a  s€^i(ifri 
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^ime  osservazioni  anche  i  commentaiofi  pim 
giudiziosi.  Altronde  io  ho  avuto  sempre  il 
pensiero  ai  Giovani  ed  ai  meno  istruiti^ 
non  potendomi  arrogare  per  nessun  titolo 
di  insegnare  cosa  alcuna  ai  Letterati. 

Con  maggiore  quantità  di  manoscritti 
e  con  pia  estese  cognizioni  si  potrà  senza 
dubbio  mi^iorare  ancora  questa  Vita  tan- 
to nel  testo  quanto  nelle  dilucidazioni  In- 
tanto io  presento  alla  repubblica  letteraria 
quel  che  io  ^potuto  fare  di  me^Uo  ;  e  ni 
lusingo^  che  ella  riguarderà  di  buon  occhio 
le  fatiche  da  me  intraprese  per  rendere  pia 
esatto  e  pia  interessante  un  libro  [di  tanto 
grido  y  e  che  immeritevolmente  è  stiUojinr^ 
ora  cosi  poco  curato  « 


LETTERA 

Di   BENVENUTO  CELLINI   (*) 


Molto  Eccellentissimo  virtuoso 
M.  BbiTedetto  Vakchi. 


G. 


odo  dappoi  che  Vostra  Signoria  mi  di- 
ce ,  che  cotesto  semplice  discorso  della  vita 
mia  più  vi  sodisfa  ia  cotesto  puro  modo  » 
che  essendo  rilimato  e  ritocco  da  altri ,  per 
la  Yjual  cosa  uon  apparirebbe  tanto  la  ve- 
rità in  quanf  io  ho  scritto  ;  perchè  mi 
son  guardato  di  non  dire  nessuna  di  quelle 
cose ,  che  con  la  memoria  io  vada  a  teu- 
ione  9  anzi  ho  detto  la  pura  verità  ^  lascian- 
do gran  parte  di  certi  mirabili  accidenti» 
che  altri  che  facesse  tal  cosa  ne  arebbe 
fatto  molto  capitale  ;  ma  per  avere  avuto 
da  dire  tante  gran  cose  e  per  non  fare 
troppo  gran  volume  «  ho  voluto  lasciare 
gran  parte  delle  piccole  •  Io  mando  il  mio 
servitore,  acciocché  voi  gli  diate  la  mia 
bisaccia  e  il  mio  libro.  E  perchè  io  penso 
che  voi  non  arete  potuto  4inir   di  leggere 


C)    Questa  lettera  è   tratta    dal  primo  tomo  dell» 
RaeoQlia  di  Lettere  sulla  Pittura ,  Scultura  ec*  Roma  1754. 
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tutto»  si  per  non  ti  affatrcare  in  così  Yiassa 
cosa,  e  SI  perchè  quel  oh* io  desi^leravo  da 
voi  lo  ho  avuto ,  e  ne  sono  soddisfattissi- 
mo  e  con  tutto  il  cuor  mio  ve  ne  ringra- 
zio  ;  ora  vi  priego  »  che  non  vi  curiate  di 
legger  più  rananzi,  e  me  lo  rimandiate  » 
serbandovi  il  mio  sonetto ,  che  quello  ben 
desidero  »  che  senta  uu  poco  la  pulitura 
della  vostra  maravigliosa  •  lima  :  e  da  ora 
innanzi  verrò  a  visitarvi,  e  servirvi  volen- 
tieri di  quanto  io  sappia  e  possa .  Man* 
/  tenetevi    sano  ,    vi   prìega ,   e  tenetemi  in 

vostra  buona  grazia  .  Di  Firenze  a  di  2.  di 
^gS^o  i55g.  Quando  V.  S.  pensasse  di 
potere  fare  qualche  poco  di  ajuto  a  questo 
mìo  Fratino  con  quei  degli  Agnoli ,  ve  ne 
terrò  molto  obbligato.  Sempre  alli  coman- 
di  di  V.  & 


l  Benvenuto  Ccllim. 


Mvn 


SONETTO 


DI 

BENVENUTO   CELLINI. 


Q 


aesta  mia  vita  travagliata  io  scrivo  ^ 
Per  ringraziar  lo  Dio  della  natura^ 
Che  mi  die  Talma,  e  poi  De  ha  avuto  cura. 
Alte  e  diverse  imprese  iio  fatto,  e  vivo. 

Qael  mio  cradel  Destia  d'offese  ha  privo 
Vita  ;  or  gloria  t  e  virtù  più  ohe  misura. 
Grazia  «  valor  «  beltà  cotai  figura  ^ 
Che  molti  io  passo^  e  chi  mi  passa  arrivo«(i) 

Si>l  mi  duol  graudemenie ,  or  ch'io  conosco 
Quel  caro  tempo  iu  vanita  perduto: 
Nostri  £ragil  pensier  sea  porta  il  vento  • 

Poiché  il  pentir  non  vai  »  starò  contento , 
Salendo  »  quale  io  scesi ,  il  Benvenuto 
Nel  fior  (2)  di  questo  d^no  terren  Tosco. 


^  (1)  Par  che  voglia  dire.-  H  mio  dettino  già  crudeU 
^  finiio  iì offendere  la  mia  yiia  :  ed  ora  esso  fyura  e  rof^ 
ftttnim.  in  me  tal  gloria  ec.  ohe  eQ. 

(fi  la  Figreoza. 


xxvin 


RICORDO 


TRATTO 


DAL  MS/  DELLA  LAURENZI  ANA. 


J.  o 


o  avevo  eominciato  a  scriver  di  mia 
mano  questa  mia  Vita  ,  come  si  può  vede* 
re  in  certe  carte  rappiccate;  ma  conside* 
rondo  \  cK  io  perdeva  troppo  tempo  »  e  pa- 
rendomi  una'  smisurata'  vanità  »  mi  capitò 
innanzi  un  figliuolo  di  Michel  di  Goto 
dalla  Pieve  a  Groppino  ,  fanciuttino  detà 
d'anni  14*  incirca ,  ed  era  ammalatuccio  • 
I^  lo  cominciai  a  fare  scrivere  ,  e'  inmen* 
ire  eh* io  lavoravo^  ^i  dettavo  la  Vita 
mia  ;  e  perchè  mi  pigliavo  qualche  piace- 
re f  lavoravo  molto  più  assiduo  e  facevo 
assai  più  opera .  Cosi  lasciai  al  ditto  tal 
carica,  quale  spero  di  continuare  quando 
mi  risolverò . 


AL  NOMB  DI  DIO  VERO^  SD  IMMORTALE . 


VITA 


DI 

BENVENUTO    CELLINI 

ORBFIOE  E  SCULTORE 

KfiUa  di  ^ua  mano  propria  in  Pirense. 


T, 


OTTI  gli  uomini  d*(^i  sorta  »  che  han^ 
no  £Eitlo  qualche  cosa  che  sia  Tirtuosa  o  sia 
Teramente  che  la  virtù  somigli  ^  dovriano, 
essendo  veritieri  e  dabbene  ^  di  lor  propria 
mano  descrivere  la  loro  vita  ;  ma  non  si  do- 
vrebbe cominciare  una  tal  bella  impresa 
prima  che  passata  Tetà  di  quarant^anni  • 
Avvedutomi  di  una  tal  cosa  ora  che  io 
cammino  sopra  l'età  di  cinquantotto  anni 
finiti  ;  ed  essendo  in  Firenze ,  e  sovvenendo- 
mi di  molte  avversità  ^  che  avvengono  a  chi 
vive;  ed  ora  ritrovandomi  con  manco  di 
esse  perversità ,  ch'io  sia  muai  stato  insino 
a  questa  età;  mi  par  d'essere  con  maggior 
mio  contento  di  animo  e  eli  sanità  ^  ch'io 
sia  mai  stato  pef  l' addietro.  Per  la  qual 
cosa  ricordandomi  d'alcuni  piacevoli  beni 
e  d'alcuni  inestimabili  mali ,  i  quali  »  vol< 
£en.  CMni  f^ol,  /•  i 
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gendomi'  iadietro^  ixù  spaventano  e  qi^ei] 
pioDo  di  maravigli^  jcli*  io  «ia  arrivato  io- 
siao  a  questa   età,  colla  quale  tanto   fadi- 
mente  io,  mediante  la  grazia  di  Dia»  cam* 
mino  innanzi;  mi  soo  risoluto  di  far  pale* 
se  la  vita  mia:  contuttoché  a  qu^ii  aomi- 
Zìi  9  che  si  sono  affaticati  con  qualciie  poco 
di  sentoi^  di   virtù  e  hanno  data  cognizio- 
ne  di  loro  al   mondo,  la  sola  virtù  dovria 
Iiastare  «  perchè  per  mezzo  di  quella  reggo» 
no  d* esser  uomini  a  conosciuti.  Ma  percae 
egli  è  necessario  vivere  in  questo  mondo 
<:ome   gli   altri  vivono;   di   qui  è  che  ntl 
principio  di  questo  mio  racconto  ci  s*inter- 
Tiene  un   poco   di   curiosità  di  mondo  ^ .  la 
ouale  ha  più  e  diTer^i  capi  :  e  il  primo  .si 
^  il  far  sapere  agli  a^tri ,   che  Tuomo  ha 
1^  line^  sua  da  parsone  .virtuose  e  antichis* 
6fme ..  Io  adunque  son  chiamato  Beav^nnlo 
Gellini ,  figliuolo  di  Maestro  Giovanm  d^Aa- 
drea  di  Cristofano  CeUim:   mia  madre  £a 
Maria  Lisabetta  di  SteCemo  Granacci;  e  Tu* 
no  e   Taltro    cittadini   fiorentini  •    Trorasi 
iscritto  Belle  croniche  fatte  da  nostri  Fioren» 
tini  molto   antichi  .  e  uomini  di  fede  ,*  che 
la  città  di   Firenze   fu  fatta  ad  ìmilaziofte 
della  bella  città  di  JHoma;  e  ciò  si  vede  da 
alcuna  vestigia  del  Colosseo  e  delle  Terme  • 
Queste  cose  sono  presso  a  Santa  Croce»  U 
Campidoglio   era  Mercato  Vecchio:   la  Ro- 
tonda è  tutta  in  pie ,  che  fu  fatta  pd  tem- 
pio  di  Marte;  ogsi  a  pel  nostro  S.  Giovan- 
id.  Che  <{uetto  iusse  còsi^  si  ved^  henissì- 


mò  'è  Éon  ri  '  può    negare  ;  ma'  sono  elètte 
fKbbHche  molto   minori  di  quelle  di  Roma. 
Quel  che  le  fece  fare   dicono  essere   stato 
Giulio  Cesare  cori  alcutii  gentiluomini  Rò- 
mani,  che  Tinto  e  preso  Fiesole,  in  questo 
luogo  edificaitonò   uba   città  :   e  ciascun  di 
loro  presero   a'  fare  uno  di  questi  notabili 
edi&j  (f  )  •  Aveva  Giulio  Cesare  un  suo  primo 
e'  vsieroso  capitano,  il  quale'  si  domandava 
Fiorino   da    Cellido,   cV'è  Un   èastello,    il 
quale  è  pi^esso   a   Monte    Fiascòne  à  due 
wtglià  •  '  Airetido  questo  Fiorino  fatti  i  sàoi 
Jdloggiameiìti   sotto  Fiesole,  dove  è  ora  Fi- 
renze ,  per   es^re   vicino  al  '  fiume  d^Amo 
per    comodità  'del    di    Ini    esiercito  ;    tutti 

3 né' soldati  e  lAtrì ,  chd  bevano  a  fare  éoh 
eUù  capitano,  dicevano t  andlàiào  à  Firen- 
ze ;  si  per<4iè  iì  dettò  capitano  àteVa  noihe 
Fiorino,  e'  perchè  nel  liiogb,  dove  egli 
aveva  i  deftti  tnóì  éilbggiamenti',  pet  natu- 
ra M'kiogo  era  a(bbondèntissima  quantità 
il  fiorì .  Cosi  nel  dar  priiieipio  alla  città , 
parendo  a*  Giulio  Cesare  questo  beilissimo 
fAiìsie  e  *po^  a  'casfo  ,  e  perchè  i  norìil 
de*fioi4  'amorCaAo  buono  iTugurio  ;  pòse  al- 
la 'dietln  cftcà'  questo  nome  di  Fii^^e  ;  e 
anco  pei'  ikte  un  tal  &rore  al  suo  Valbroso 
Capitano  :   è   tadto  '  m^Iiò  gli  voleva  ;  per 


t 


(r)  Tur  qoi  &  imatrO'  Ctllini  è  d'acooKdo  col  VilIaaJ, 
BqoiiiQsegiii^  MaccbiavtlJi ,  Varchi ,  ^{|;hiiig  ec.  9pa 
koiil  però  ia  q}iél  che  segue  dì  Aoroio  e  ^e*  Vieri  • 
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averlo  tratta  di  luogQ  molto  umile  «  e  pec 
essere  un  tal  virtuoso  fatto  da  lui.  Quel 
Bome  |>oi  di  Fluenzia ,  ciie  questi  dotti 
immaginatori  e  investigatori  di  tali  dipen- 
denze di  nomi  dioono  avere  avuto  Firenze 
per  essere  fluente  ad  Arno' (i);  questo  non 
pare  che  possa  stare ,  perchè  Romg  è  fluen- 
te al  Tevere ,  Ferrara  al  Po ,  Lione  alla 
Sona 9  Parigi  alla  Senna;  e  tuttavia  hanno 
nomi  diversi  e  venuti  per  altra  via  •  Noi 
troviamo  cosi,  e  cosi  crediamo  dipendere 
da  quell'uomo  virtuoso.  Dipoi  troviamo 
essere  de*  nostri  Gellini  in  Ravenna  antica 
città  d^Italia  assai  più  di  questa ,  e  quivi 
^ran  gentiluomini  :  ancora  ne  sono  in  Pisa  » 
e  ne  no  trovati  in  molti  luogKi  di  Cri'stia* 
mikf   e  in   questo  stato  ancora  n'è  restata 

Jnalcfae  casata.  Ce  ne  sono  stati  pure  de* 
editi  airarme  ;  che  non  son  molt  anni  da 
o^i,  che  un  giovane  chiamato  Luca- Celli- 
m»  giovane  senza  barba,  combattè  con  un 
soldato  pratico  e  valentissimo  uomo ,.  .che 
altre  volte  aveva  combattuto  in  isteccato , 
chiamato  Francesco  da  Vicorati.  Questo  Lu- 
ca per  propria  virtù  colFarme  in  mano  Io 
vinse,  e  l'ammazzò  con  tanto  valore  e  vir- 
tù ,  che  fé'  maravigliare  il  mondo  ,  che  aT 
spettava  tutto  il  contrario  :  in  modo  che  io 
mi  glorio  d'aver  lo  scendente  mio  da  uo- 
mini valorosi  • 


(r)  CoA  la  pensano  lionardo  Aretino  ed  il  Pogpo. 


CELUNI  .  5 

Ora  quanto  io  m^ abbia  acquisUto  qnal- 
die  onore  ^a  casa  mia,  che  a  questo  no« 
8iro  vìvere  d'  (%gi  per  le  cause  che  si* 
sanno  e  per  Farte  mia  nc^n  è  materia  di 
jran  cose ,  a  suo  luògo  io  il  dirò  :  glo- 
riandomi molto  più  •  essendo  nato  umile  , 
d*aver  dato  qualche  onorato  principio  alla 
casata  mìa,  cne  se  io  fossi  nato  di  grau 
lignaggio  f  e  colle  mendaci  qualità  io  Ta- 
Tessi  macchiata  o  estinta .  Per  tanto  darò 
principio  a  dire ,  come  a  Dio  piacque  ch'Io 
nascessi. 

Sì  stavano  nella  Val  d'Ambra  ì  mia  (i) 
antichi ,  e  quivi  avevano  molta  quantità  di 
possessioni  ;  e  come  signorotti  là  ritiratisi , 
m  quelle  parti  vivevano:  erano  tutti  uomi"* 
ni  dediti  all'armi  e  bravissimi.  In  quel 
tempo  un  loro  figliuolo  »  che  si  chiamò 
Gistofano ,  fece  una  gran  quistioné  con 
certi  lor  vicini  ed  amici:  e  perchè  Tu- 
na  e  r  altra  parte  de'  capi  di  casa  Vave*, 
van  messo  le  mani ,  veduto  costoro  essa» 
re  il  fuoco  acceso  di  tanta  importanza  che 
portava  pericolo  che  le  due  famiglie  » 
disfacessero  a£fótto  ;  con^derato  questo  que* 
più  vecchi  d'accordo^  li  mia  levarono  via 
Cristo£amo;  cod  l'altra  parte  levò  via  l'al- 
tro giovane  origine  della  quistioné  •  Quelli 
niandarono  il  loro  a  Siena  ;   li   nostri  man- 


ti) Mia  per  wM ,  sua  per  suoi  9  iita  per  inai  sano 
fclifltiiBnl  ilgreBtiiii  e  iqpmiiù. 
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daroDO  Criito&na  a  Firepze,  e  qm^  eli 
coxaprarono  una  casetta  in  Vìa. Chiara  dal 
momsteroL  di  S.  Orsqla  ^  e  al  ponte  «a  Ri- 
j^^  ^  comprarono  assai,  buone  possessio^ 
si.  Pf^se  moglie  il  detto  Cristofano  in  Fi-« 
renze,  ed  ebbe  figliuoli  e  figlinole;  e.ac-^ 
concie  tutte  le  figliuole ,  il  restante  si  sc#m«> 
partirono  i  figliuoli .  Dopo  la  nurte  di  lor** 
padre  ^  la  casa  di  Via  Cuiara  con  certe  al<^ 
ite  pocbe  cose  tooco  a  uno  de*  detti  figliuo». 
li .  cne  ebbe  nome  Andrea  •  Quesii  anoor- 
egli  prese  moglie  ed  ebbe  quattro  .figliuoli  ^ 
i&a'scni  :  il  primo  ebbe  nome  Girolamo  »  il 
secóndo  Bartolommeo ,  il  terzo  Giovanai^ 
che  fu  mio  padre ,  il  quarto  Francesco  • 
Andrea  Gelliqji  mio  nonno,  intendeva  assai 
del  modo  delT Architettura  di  quei  tempi, 
e  come  sua  arte,  di  quella  TiTeTa:  Gioiran- 
ni,  che  fu  mio  paure ,  più  che  nessuno 
degli  altri  vi  dette  opera ,  E  perchè,  sicco- 
me  dice  VetruTio ,  infra  le  altre  cose ,  vo* 
lendo  far  bene  detta  arte,  bisogna  avere 
alquanto  di  Musica  e  buon  disegno:  essen* 
do  Giovanni  fattosi  buon  disegnatore*  co* 
cominciò  a  dar  opera  alla  Musica,  e  insie- 
me  con  essa  imparò  a  sonar  molto  bene  di 
viola  e  4^  flauto  :  ed  essendo  persona  molto 
studiosa,  poco  usciva  di  casa  •  Aveva  per 
vicino  a  muro  a  muro  uno  che  sì  chiama- 
va Stefano  Graoacci ,  il  quale  aveva  parec^ 
chie  figliuole  tutte  bellissime.  Siccome  ptac« 
que  ^  a  Dio ,  Giovanni  vide  una  di  queste 
Anciulle  che  aveva  nome  Lisabetta ,  e  tan- 


ti'gU'ttSiicqiie  che  e*  Id  cluéàé  |>éi^  moglie: 
e  perenè  V  uno  e  1*  altro  padre  per  là  streU 
te  vicmilà  si  conoscevaiio  benissiiilo  ,^  fd  fai 
Cile  a  ^re  ^ealo  mrentado  ;  e  a  ciascnttO 
di  loro  gli  pareva  a'aver  acconce  molto  be« 
ne  4e  ooise  sue  •  In  prima  quei  due  buon 
Tecchieui   oottchiusero   il  parentado  ^  dipoi 
cominciarono   à    ractonat*    della   òtìit\  ma 
fa  tra   di   loro  ^odcbe  poco  'di  (^sparita  ^* 
pendile  Andrea  diceva  a  Stefano  :  Grbyànni 
mie  ^liaék>  è  il  più  valente  giovane  e  ài 
FiMiltàKe'e  d'Italia,  e  se  io  prima  gli  aVessi 
volsuto  dar  moglie  ;  avi'ei  avute  delle  màg*' 
gfori^dote,  che  si  dieno  in  Firenze  a* nostri 
pari;  Stefano  diceva  :  tu  hai  mil!e  ragioni , 
ma  io  mi  trovo  cin<]fne  fanciulle,  con  ian- 
ti  altri  figltnolf,   che  fktto  il  mio  cónto, 
cniesto   è    quanto    io    ini    posso   stendere . 
urie¥anni   era   s^ato   un  pezzo'  a  udire  na- 
so<Mo   dd   loro,  e  sopraggiunto  alfimpròt" 
viso  disse  :  ah  mio  padire  ,  qudla  fanciulla 
è  desiderata  e  amata,  e  non  f  suoi  danari: 
tristo'  a    coloro,    che  s!  cogliono  rifare  in 
sulla  dote  della  lor  mo^ié  ;  e  siccome  v(h 
vi  siete  vantalo  che  io   sta  cost  saccente ,' 
non  potrò^^'  io   dunque   dare   Te   spése    alla 
moglie ,   e  soddisfarla   ne*  suoi  1>isogh)  con* 
qualche  somma  di  danati  \  non  manco  clie 
Il   voler  vosth)?  ©ra  io  vi  fd  intendere  ^ 
che  la   donna    ha  da  esser  mia,  e  la  dote 
TogHò   che    sia  vòstra  .  A  questo  sdegnossi 
alquanto  Andrea   Cellini ,  il  quale  era  un 
pò  bitzarrttfò;  mn  frft   pochi  giorni  Gio* 
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v$jmi  •  1II0IIÒ  là  san  donna  ,  e  non  chiettf 
^ipfti  più  altra  dot».  Si  goderono  il  ìar  Batkf^ 
to  amore  diciotto  anni  continui  con  eraa 
desiderio  d*ayer  figliuoli  :  dopo  i  diciotto 
anni  la  detta  sua  donna  si  sconciò  di  due 
fijjliuoli  maschi  per  causa  della  poca  intel- 
ligenza de*  medici;  dipoi  di  nuoTO  ingravi- 
do ,  e  partorì  una  femmini^^  alla  quale 
posero  nome  Rosa  per  la  madre  di  mio 
padre.  Dipoi  due  anni  di  nuovo  ingravidò, 
e  perche  le  donne  gravide  sogltooo.  per 
cura  a  certi  yizj  eh  elle  hanno  nelle  loix> 
gravidanze  9  in  questa  essendo  appunto  co- 
me que*  del  parto  d'avanti,  credettero  che 
mia  madre  dovesse  fare  una  femmina  come 
la  prima  ;  e  già  avevano  accordato  di  porle 
nome  Reparata  per  riOsire  la  madre  di  ntÌA 
madre.  Avvenne  che  ella  partorì  una  notte, 
che  fu  quella  finito  il  di  d*  Ognissanti  ,  « 
quattr'ore  e  mezza  nel  i5oo  appunto  •  La 
levatrice ,  che  sapeva  che  quei  di  casa  aspet- 
tavano femmina,  pulita  ch^elFebbe  la  crea* 
tara  ed  involta  in  bellissimi  panni  bianchi , 
fpunse .cheta  cheta  a  Giovanni  mio  padre, 
e  disse  :  io  vi  porto  un  bel  presente  che 
Toi.non  aspettavi  •  Mìo  padre,  che  era  £• 
losofo ,  stava  passeggiando  ,  e  disse  :  quello 
che  Dio  mi  dia ,  sempre  mi  è  caro;  e  sco* 
nerto  i  panni  vide  colPocchio  T  inaspettato 
figliuolo  maschio  :  onde  congiunte  insieme 
le  vecchie  palme ,  con  esse .  alzò  gli  occhi 
al  cielo,  e  disse:  Si.;n)re,  io  ti  ringrazio 
Qoa   lotto  il   cuor   mio  ;  questo  m*è  molto 


«wo^  e  «a  il  beaT«nuto.^  Tutte  miélle  per^ 
aope»  ebe  erano  ^ivi,  lietamente  lo  domao-: 
darono  ^  come  se  gli  aveva  a  por  nome  • 
GìoTanni  mai  non  Fiapose  loro  altro ,  se 
non  I  e* sia  il  benvenuto;  e  risolvette»  dar* 
mi  tal  nome  al  Santo  Battesimo ,  e  oosl 
mi  vo  vivendo  colla»  grazia  di  Dio  .  •  • 

Ancora  viveva  Andrea  Cellini .  che  io 
avevo  già  Tela  di  tre  anni  in  circa  ^  ed 
edi  passava  li  cento  anni.  Avevano  un 
gK)rnO' mutato  un  certo  cannone  d'un  ao* 

rjo  9  e  del  detto  n'era  uscito  un .  gran- 
scaruone^  il  quale  loro  non  avean  ve^ 
duto:  ed  era  delF acqua jo  sceso  in  terra, 
e  itosene  sotto  una  panca  :  io  lo  vidi  t  e 
corso  a  lui* ,  gli  misi  le  mani  addosso  •  H 
detto  aoarpione  era  A  grande ,  che  avendolo 
jo  nella  piccola  mano  »  da  uno  de*  Iaiiiavan« 
Bava  fuori  la  coda  ,  e  dall'altro  avanzava 
tutte  due  le  bocche  :  e  dicono ,  che  con 
festa  corsi  al  mio  avo  «dicendo :  vedi,  non- 
no  mio,  il  mio  bel  grancbiolino?  Cono- 
sciuto questo  quel  buon  vecchio^  ch'egei 
era  uno  scarpione,  per  il  grande  spavento 
e  per  la  gelosia  di  me ,  fu  per  cader  mor- 
to, e  me  lo  chiedeva  con  gran  carezze: 
io-tanto  più  lo  strìngevo-  piangendo,  ^e 
non  lo  volevo  dare  a  persona.  Mio  padre, 
die  era  ancora  in*  casa  ,  corse  a  cotai  eri* 
da,  e  stupe£itlo  non  sapeva  trovar  rimeoio; 
che  quel  velenoso  animale  non  m'uccidesse; 
hi  questo  gli  venne  veduto  un  pajo  di  for- 
biciji^  e  cosi ,  lusingaudumi ,   gli   tagliò  la 
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coda  «  le  bocohe:  e  dipoi  olitegli  fit^Seillx» 
del  gran  male  »  io  prese  per*  buon'  augurio  • 

•Nella  mia  età  di  cinque  lanni  in  circai 
essendo  mio  padre  in- una  noalra  oelletta^ 
nella  quale  si  era  fatto  il' bucato  y  ed  era 
rimasto  ahi-  buon  fuoco  di  quercinoli^  Gio* 
Vanni  con  una  TÌola  in  braccio  cantava  e 
sonava^soletto  intoi^no  a  quel  fuoco  y  per- 
chè èva  molto  freddo  ;  e  guardando  in  quel 
fuoco ,  a  caso  Tida  in  meszo  a*  quelle  picr 
ardenti  fiamme  un  animaletto  come  una* 
Incerala-,  il  qoftlé  si 'gioiva  in  quella  fiam^' 
me  j»à  vigorose.  Subito  avvedutosi  di  qud 
che  era ,  fece  ehiamar  la  mia  soreHa  e  me, 
e  mostratolo  a  noi  bambini  ^  a  me  diede 
una-  gran  ceffata ,  per  la  quale  io  -molto 
mi  misi  a  piangere  :  ed  egh  piacevolmente 
racchetatomi,  mi  disse  cosi:  fisHuolin  mio 
cara  ^  io  non  ti  do  per  aiale  cne  tu-  abbia 
£itto,  ma  éoìo  perchè  lu  ti  ricordi  òhe 
quella  lucerfolina^  che  tu  vedi  nel  fuoco, 
81  'è  una*  salamandra  ,  quale  non  s^  è  mai 
ireduta  per  altri,  di  che  ci  sia  notisia  ve* 
mna^  e  eosì  mi  baciò  e  mi  dette  certi' 
quattrini. 

Cominciò  mio  padre  a  ius^gu^rmi  so^ 
nar  il  flauto  e  cantar  di  nnisica  ;  e  con* 
tuttoché  Tetà  mìa  fosse  tenerissima  ,  dove  i 
picì(it)li  bafmbihi  sogliono  aver  piacere  dVno 
zufolino  e  dissimili  trastulli,  io  .ne  aveva 
dispiacere  inestimabile  ;  ma  solo  per  ubbi* 
dire  soiiavo  é  cantavo  •  Mio  padre  facevja 
in  qMi  (eixpi  >  organi  con  canoe  dt  legno- 


«•Tiij^ósi  «  gr^vicembali  i  miglknri'  e 'i  più 
belli  che  •  allom  *sr  *  vedessero ,   vàote  ,   liuti  i 
ed  arpi*  bdlissime  ed  eccellentissime .   Era 
ing^pKÌere  e  facera  sirttmenii  »   come  modt 
di  get6r  potiti ,  di    far    gnalcbierèr  (r),e^ 
altre  macohiite.    Larorava  miracolosaiiieÀM 
d'ayorio ,  e  fn  il  primo  che*  lavorasse  bene 
in  lai  arte.   Ma-,  perebè  egli  s'era  innamo^' 
rato  di  quella  che  seco  mi  fu^é*  padre  ed: 
dia  madre  forse  per-  causa  dt  quel  flautet-^ 
to,  frequenlandofo  assai   più  del  dovere^ 
fu  richieste  da'  Pifferi  della  Signoria  di  so- 
nare insieme  con  essoloro  :  e  cosi  «eguitaii^ 
do  un  tempo  per   suo  piacere  »  lo   ferma-> 
raso  e  slaBilirono ,  tantoché   Ib  fecero  de* 
loro  eompagm  Pifferi .    Lorenzo  de*  Medi- 
cina) e  Pietro  suo^figliuoloi   che  gli  vole- 
^KHio  gran  bepe,  vedendo'  di    poi  che-egir 
ri  dava  tutto  al  piffera ,  e  lasciava  in  die^ 
tro-  il  suo  beli'  insegno  e  la  sua  belf  arte  % 
lo  lecioA  levare  ai  quel  luogo*  •  Mio  ^dire 
l'ebbe  molto    per  male ,    é   gli   paWe  che 
colora  gli    facessero    un    gran  dispiacere  • 
Subito  si'  rimesse  air  arte  ,  e  fece  tind  speò' 
cbioy  di  diametro  d^un   braccio  in   circa- ^ 
d*osBo   e~-d*aTorio\^  con*  £aure  e  fogliami  ^ 
con.  gran  pulizia  e  gran  disegno.  ìm  speo* 

*"  Il     ■  .1     ■.  '  "  ' 

<i)  GuàUUera  è  qq  edificio ,  gli  ordigni  del  fcialtf 
aoni-  per  Ipnsa  d'ao^a  aodano  i  panni  imi . 

(2)  li  nui$n{ftco  morto  di  44  umi  ntl  143%-  Lo 
*cittze,  le  Intere  e  le  balle  arti  non  ebbero 'mai  u» 
MectBtlB  eie  folla  di  Itti  ptù  inlHiigmta  # 
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Ohio  si  era  figurato  uaa  ruota  :  in  tnezz^ 
era  ìb  specchio ,  iatoroo  erano  sette  tondi  » 
ne*  quali  erano  intagliate  d'avorio  e  d^osso 
le  sette  Tirtù  ;  e  tanto  Io  specchio  che  le 
dette  Virtù  erano  in  bilico;  in  modo  che 
voltando  la  detta  ruota  ,  tutte  le  Virtù  si 
movevano  ed  avevano  un  contrappeso  a* 
piedi,  che  le  teneva  diritte;  e  perone  ^K 
aveva  qualche  cognizione  della  lingua  lati- 
na ,  intomo  *  a  detto  specchio  vi  fece  un 
verso  che  diceva  :  per  tutti  li  ver^ ,  che 
volta  la  ruota  di  Fortuna  ^  e  la  Virtù  resta 
in  piedi  • 
Aota  sum,  semper ,  ipso  quo  me  verto  ,. 
slot  i>irUis. 
Ivi  a  poco  tempo  gli  fu  restituito  il 
suo  luogo  del  Piffero.  In  quel  tempo  ^ che 
fu  avanti  che  io  nascessi,  quei  sonatori 
erano  tutti  onoratissimi  artigiani ,  alcuni 
de*  quali  facevano  Tarti  maggiori  di  lana  e 
seta  (i).  Ciò  fu  causa  che  mio  padre  non  si 
sdegnò  di  far  questa  tal  professione;  el 
maggior  desiderio  eh*  egli  avesse  al  mondo 
circa  i  casi   mia ,  era   che  io    diventasi  e 


(i)  Nel  ia((.  il  popolo  Fiorenliao  per  meglio  di^ 
fendersi  dalla  prepotenza  dei  Grandi,  creò  in  sé  ttesso 
sette  classi  y  che  si  chi  amarono  A  rti  Maggiori ,  aventi 
ciascuìia  un  consolo  o  capitana.  In  queste  entrarimo  i 
Giadici  e  Notai  :  que*  dell'  arte  della  lana  :  i  mercanti 
di  Calimala  di  paimi  £ranceschi:  i  cambiatori:  i  medici 
e  speziali  :  i  setaiuoli  e  mereiai ,  ed   i    pellictai  •  Tutti 

Snesti  appartenenti  alle  arti  maggiori  eran  quindi  conai* 
erati  come  ^entilnoniini  • 


0 
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evenissi  tm  gran  sonatore  :  e  1  majggLor 
dispiacere,  che  io  potessi  avere,  era  quanj 
do  egli  me  ne  ragionava j  dicendomi,  che 
se  io  volevo ,  io  sarei  stato  il  prim*  uomo, 
del  mondo.  Come  ho  detto ,  mio  padre  era 
gran  servitore  e  amicissimo  della  casa  de* 
Medici;  e  qnando  Piero  ne  fu  cacciato,  si 
fidò  di  mio  padre  in  molte  cose  di  gran-> 
dissima  conseguenza  (  i  )  •  Dipoi  venuto 
il  Magnifico  Pier  Spderini  (  2  )  ,  essen- 
do saio  padre  al  suo  servizio  e  ufizio  di 
sonare ,  saputo  il  màraviglioso  ingegno  di 
lai ,  se  ne  cominciò  a  servire  per  ingegnere 
iti  cose  importantissime .  In  questo  tempo 
mio  padre  »  per  essere   io   di    tenera  età , 


!>■*■ 


(i>  Ciò  fa  in  Norembre  del  1494.  Pietro  allogò  imI 
Gandliano  ranno  iSo^.  li  Card.^  Giovanni  poi  Leone  X* 
e  Gmliano  di  ini  fratelli  ritornarono  in  patria  nel  Set- 
tembie  del  iSii*  per  opera  di  Giulio  II. 

(i>  Il  solo  Gonfaloniere  perpetuo  che  ha  avuto  I« 
BepciliBliea  Fiorentina.  Egli  fa  investito  di  tal  cariica 
mi  1S02,  epoca  in  cui  la  libertà  pubblica  trova  vasi  a 
grandiMÌnii  pericoli  .  Soderìni  era  degno  della  comune 
confidenza  per  le  sue  private  virtù,  ma  inferiore  alle 
^iflicoltà  cbe  gli  si  presentarono,  poco  atto  e  troppo 
rispettivo  neU'  opporsi  agli  altrui  appetiti ,  cedendo  al- 
ì  aodbcia  dei  più  presuntuosi  dopo  9  anni  finV  coir  es« 
me  rovesciato  e  IttndXto  in  un  colia  libertà  'della  Pa^ 
tria.  Macchiavelli  che  fu  Segretario  della  Repubblica 
•otto  fl  Gonialonlerato  di  Sod^ni  così  si  espressa  all'o6- 
caiSone  della  di  Ini  morte: 

JLa  notte  che  mori  Pier  Sederini 

L*al0ia  n'andò  detr  inferno  alla  bocca  : 

£  Piato  la  gridò  :  anima  sciocca , 

Che  lafemo?  Va  nel  Limbo  de' 
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«ai  £ioe¥ir  portare  in  eolio  a  sonare  li  flauto 
.fier  «oprano  cogli  altri  musici  innaiMBi  alla 
Signoria  al  libro  ;  e^  un  Tarolacciao  O)  >^ 
taiera.  in  collo.  Dipoi  il  dello  SodenBO 
Oonfialomere  ai  pigliava  piacere  ^  tenermi 
a  farai  cicalare  «  e  mi  duiva  de*  confecii ,  e 
diceva  a'  mio  padre:  Maestro  Gsorannii 
insegnagli  insieme  col  sonare  laltre  tot 
JbeUe  arti.  A  cui  :mìo  padre  risj^ndera  :  io 
non  voglio  che  feccia  altre  arti ,  che  so» 
naM  e  comporre  ;  perchè  in  «fuesla  profe» 
«ione  y  se  Dio  gli  darà  vita  ^  il  primo  uo- 
mo dd  mondo  io  spero  di  farlo;  Al  cht 
«spose  mio  di  quei  vecchi  Signori  :  ah 
J!ilaestro  Giovanni,  ià  ciò  che  li  dice  il 
Gonfaloniere  ;  perchè  sardsbe  egli  mai  altro 
che  un  buon  sonatore?  Cost  passò  un  tem- 
po, iofinochè  i  Medici  ritornarono.  Subito 
al  Cardinale,  che  fu  poi  Papa  Leone,  fieoe 
•moke  carene  a  mio  padre.  Qncll^arme  che 
<era  al  palazzo  de^  Medici ,  mentre  che  loro 
isnìH>  stati  fuora^  era  slato  levato  via  da 
essa  le  palle ,  e  vi  avevano  fatto  dipingere 
tma  croce  rossa ,  quale  era  Y  arme  e  inse- 
ga del  Comune  :  iu  moda  che  subito  tor- 
nati si  rastiò  la  croce  rossa,  e  in  detto 
scudo  vi  si  commesse'  Iq  siie  palle  rossc^ ,  e 
messo  il  campo  d*oro  «con  molta  ìhMì 
acconcio .  ' 


(0  S«m  étf  Magislnti* 


IL  A«dbto  li  Cardinale  de*  àle^y et  a  Romm 
wobro   agaiv  .credere   del   tii«mdo  ivt  &tt9 
PApa;(l);.Mio   padre    fu  da  lai  efaiamalo^*' 
che  tiìda3se  làf  che  buon   per  lu^;  e-  n^n 
?Q]se  aodarei^  annsi  ìn' cambio  di*  rinaunera-* 
rione,  gli  fu   tolto  il  suo  ilaogo  di  Palazzo 
da  Jacopo   SalTÌati  »   subuo*  cm*  ei  fu:  &lAo 
Goft&Ioiìiere  (2)    Questo  fu  causa  che  io  mi 
infissi  .airorftio,  e  parte  impara to  Aale  arie , 
e  parte  soiiavo  molto  contro  a'  ciia  vogMa  * 
•  *  •«  •  t  •  •  •  «  #» .«  •  •>.•  ......  .'i  •  •  •  »  «^  ^3) 

Dicendomi'  queste  parole  ,10  la  pregavo 
che  mi  -lasciasse  disegnare  tante  ore.dd 
gioroo, .  e  tatto  il  .resto. io  mi  melCerei;  a 
sonare  solo  per  cootentario  •  A>  questo  mi 
dioeva  ^  duaque  tu  'Ron  hai  piacere  di  so- 
nare? Ed  so  diceta  icbe  ho  ^  perchè  mi  pa- 
reva arie  troppo.  TÌle  a  quella  che  io  avero 
ta  animo»  U  mio  *  buon  padre ^  disperato 
^  tal  cosa  mi  messe  a  bottega  col  padre 
del  Cavalier  Baodinello  »  ii  qual  &i«dooiaiir 
darà  Micbelugnolo  Orefice -da  Pinzi  di  Man* 


^— — — — ^p«i^ii  ■  i»i  ■  I         II  I  I- 


(r)  Nel  i.6f3.  Era  stato  latto  Cardinale  di  14.. anni, 
ed  ota  ne  aveva'  37*  Degno  figlio  di  Lorenzo  il  Magflt- 
ice  e^  fooe^  rM^eve  nel  suo  secolo  i  bei  giorni  d'AW- 
gaUo  e  iK  Pericle.  Mori  ^  44.  anni  nel  iSai. 

(s)  Quatti  areva  sposata  la  priaiogenità  di  Loren»! 
il  Mago*  f  qfaiadi  era  tutto  dei  Medici  9  e  persona  di» 
aininsiiiia  in  Firenze:  non  IroTo  però  ch'egli  fosse  mai 


0)  Anche  i  MS»  da  noi  consaltati  lasciano  qui  una 
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te»  ed  era -molto  yaleate  in  tale  arte;  non 
aveva   lume   di  nissuna  casata  »  ma  era  fi* 

fliublo  d'un  carbooajo  •  In  questo  non  è  da 
iasimaré  il  '  BandineHo  »  il  qoale  ha  dato 
1  principiò  alla  sua  casa,  se  da  buona  canss 
a  fosse  venuta ,  Qnal  ella  si  sia  hod  mi 
occorre  dir  nulla  di  lui  (i).  Stato  che  io  fui 
là  alquanti  giorni ,  mio  padre  nti  levò  dal 
detto  Michdfagnoloy  come  qudlo  che  non 
poteva  vivere  senza  vedermi  di  contiuuo; 
cosi  malcontento  mi  stetti  a  sonare  sino 
airetà  di  quindici  anni  •  Se  io  volessi,  de* 
Scrivere  le  gran  cose  che  e*  mi  venne  fatto 
hìfino  a   queét^età   e  i  gran   pericoli  della 

1>ropria  vita ,  farei  maravigliare  chi  tal  cosa 
eggesse.  Giunto  ali*  età  óx  quindici  anni , 
mi  messi  contro  il  volere  di  mio  padre  a 
bottega  air  orefice  con  uno  che  si  chiama 
Antonio  di  Sandro  orafo ,  per  soprannome 
Marcone  orafo.  Questo  era  un  buonissimo 
praticone,  e  molto  uomo  dabbene,  akierefy 
e  libero  in   ogni  cosa  sua.  Mio  padre  non 


(i)  Baccio  Bandinalli  creato  Cavaliere  da  demente 
VII.  e  da  Carlo  V-,  naccjue  nel  1487.  e  m«»rt  ét^nm  j%. 
Molte  volte  parla  il  Cellini  di  qaetto  inside  scaltore  » 
che  forte  più  d'ogni  altro  del  tuo  tempo  ai  avvicinò  al 
Buonarroti  ;  ma  irritato  dal  carattere  avaro,  ptesuaaaoao 
^  maligno  di  qaesf  aitiata,  censura  tal  volta  tnJ|ipo  «ere* 
mente  le  di  lui  opere  ;  le  opali ,  anche  a  giadimio  del 
Boonarroti  niente  amico  di  Baccio,  sono  per  lo  più 
benissimo  disegnate,  e  sarebbero  state  egnalinetile  cmj 
l^le,  se  la  brama  di  far  molto,  di  far  solo,  e  d'arHc» 
diire  non  avesse  troppo  affirattata  la  mano  deU* 


iralle  6fa'e\mi  desse   svario  oome  «^usa  à{^i 
altri  fattori  (i)  ;«acciocchè  »  dappoiché  voloa-* 
taria  io.  pigiia¥o  a  fare  tal  arte,  io  mi  potea* 
tt  ancona  cavar  la  voglia  di  disegnare  quan- 
to jni  piaceva:  ed  io. cosi  facevo  molto  vo- 
ieolieri ,   e   quel*  mio   maestro  dabbene  ae 
«pigliava- grandissimo  piacere»  Aveva  un  suo 
unico  figliuolo  naturale  y  al  quale  ^ii  mol- 
te voke  gii  comandava  per  risparmiar  me . 
Fu  tanta:  T  inclinazione ,  cbe  iu  pochi  mesi 
io  n^igiumi    i   migliori  -  giovani  deirarte  ^  e 
cominciai    a   trar   frutto  delle  mie  fatiche. 
Per  ouesto    non  .  mancavo   alcune   volte  di 
compiacere   al   mio   buon   padre ,   sonandp 
or  di  flauto   or  di  cornetto  ;    e  sempre  g)ì 
facevo ,  cader    le   lacrime .  con   gran  sospiri 
ogni  volta   chfe  e* mi  sentiva  ;  e  neue  spessa 
per  pietà    lo    contentavo ,    mostifando   che 
aoeor  io  ne  cavavo  assai  piacere. 

In  questo  mentrcf  e  in  tal  tempo.» 
avendo  il  mio  fratello  carnale  minor  di  me 
4ae  apoi  »  molto  ardito  e  fiero ,  che  dipoi 
diventò  un  de*  gran  soldati  che  avesse  la 
scuoia  del  maravigliosissimo  Sig.  Giovanni 
de'  Medici  padre  del  Duca  Osimo  (2)  (questo 


(1)  Fattati  ti  dicoDo  anche  quo'  faaciulletti  che  si 
teiV<Mio  pet  li  servii  delle  t>otteghe ,  che  pure  si  di- 
COQU  FaHarùd. 

(»)'  do.  de  Medici  detto  V Invitto  discendeva  da  uà 
tritello  di  Qomìmo  Padre  deUa  Patria  ,  e  nacque  in  Forlì 
>•!  14^.  da  Gìo.  di  Pier  Fram:esco  Medici ,  e  da  Ca-i 
lertoa  figlia  del  Duca  di-  Milano  Galeazzo  Sforza  Si- 
&ot^  at  UnoU  e  Forlì»  città  già  luorpate  òsi  sup  giiinq 
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pinciuUot  arev»  quattordici  anni  in  dpca, 
^  io  due  anni. più  di  Jui)  uoa  Domenica 
In  sullp  Tentidueore  tra  la  Por^a  S*  Gal- 
lo ^  a  Pipi!  ,  ayeudo  disfidato  un  garzone 
dì, venti  anni,  a  spada  a  spada,  tanio  valo- 
irus^p^enle  Io  serrava,  che  .avendolo  mala- 
mente, ferito ,  seguiva  più  oltre  •  TTera  taok- 
|issi«i§   persone  » .  e  fra  esse  molti  anoi  par 


aiaiìco  GtrolaiBO  Aiario.  Gio^.iu  eiaoato  «otto  1^  tateii 
di  Jacopo  Salvi ati ,  e  si  diede  tutto  allo  armi  •  MiHt6 
|>èr  Leon  X.  nelle  g:uerre  di  Hooaa^a ,  poi  mise  in 
ikiare  tma  aquadra  a  sne  spese,  q  pertegifitò  i  BurfaMS^ 
sebi,  incile  fattasi  la  lega  contro  i  firancw  tra  .Cado  V.  a 
Leon  X.,  nel  iSii.  fu  posto  alla  testa  fi  ella  cavallerìa 
j^onttfceia.  hi  quella  campa  i;na  Gio.  si  segnalò  in  modo 
Spocialmente  sotto  Parm»  -e  nel  passaggio  dell'Adii 
■Tesso  Vaprìo  ,  che .  gli  fi4  dato,  il  cpnaiapdo  di  ^ni«  fantit 
I  quali  Sott'»  di  lui  fuiono  bentosto  rignardali  come  il 
ÉxJté  delta  miltaia  di  que'  teill^i:  Moi^'  Leon  X.  egK 
m  cUaroato  a  oomandare  on  e<Érpo  di  ^vizfteri  al  salda 
dei  Fi  orco  ti  ni  allora  rainaaciati  del  Duca  d*UrbÌDo; 
ma  non  potè  battersi,  perchè  il  nemico  non  istimò  be- 
tte aspettarlo.  Hiiornò  alknaf  Gio.  in  Lombardia  al  str- 
vizio  del  Duca  di  Milano  Francesco  11.^  p  fa  desaa 
nrìncipalmente  che  alla*  testa  dei  Milanesi  riportò  la  se- 
gnalata vlNoria  di  Al>bfategrassc  nel  iS»4. 

Ba  ultimo  •  per  insinnazione  di  Clemenle^VILf  cba 
ann  voleva  ingrandir  troppp  Carlo  Y* ,  o  per  offerte  ài 
maggiok'  soldo,  Gio.  passò  a  servire  Francesco  L,  mi 
rimasto  ferito  in  una  picciola  azione  non  potè  essere 
alla  batt;«glia  di  Pavia  del  ibib.  Guarito  seguitò  ad 
essere  l'ammirazione  dcH'  armata  in  ogni  incontro,  fin- 
ché in  un  fatto  d'arme  presso  Governo  scd  Mantovano 
restò  ferito,  ,e  mori  in  Novembre  del  i&a(.  d'anni  iS« 
vLe  di  lui  soldatesche  cambiarono  per  dolore  in  nere  le 
insegne  bianche  che  esse  portavano;  e  quindi  iurooo 
^rinominate  Le  Bande  nere .  Gio.  ebbe  per  moglie  una 
Iklia  di  Jacopo  Sahriati ,  e  lii  padre  di  Cosisno  L  Duca 
«Toscana*'^ 


rééii  -;  éhe  '  vista  la  cdsa  andar  male  y  messo 

'mano   a*  sassi ,  con    uno   colpirono    il   mio 

porero  fratdlò   del  capo ,  il  quale  cadde  a 

lerto  come  tftorio .   lo   cbe  a  oaso   m' eta 

trovato    quivi    sénisa    aniici    e    seaz^arme^ 

qaanto   io   potevo'  sgridavo  il   mio  fratello 

cbe  sì  ritirasse. 'Oòeorsé  cVegli  cadde  «  co« 

me   hàr  detto ,  ed  io  presi  la  sua  spada  «  e 

sempre  vicino   a  hii  «  mi  messi  contro  a  di 

moke   spade    e   di  molti  sassi  i  finche  dalia 

Fotta  a  S.  Gallo  Vennero  alquanti'  ^aloroii 

soldati  cbe  mi.  scamparono  da  quella  fùria  • 

Portai   il   mia  fratdlo  a    casa,  come  morto  <ji 

che  '  con   gran   fatica   sì  rinvemiò ,  e  dipoi 

guarito  yl  avendo  gli  Otto  (i)  condannati  gif 

avversar]  in  alquanti    anni  di   confino  ^  noi 

eoqfinarottò   per   sei    mesi  fuori  delle  dièci 

miglia  •  E  cosi  partimmo  dal  povero  padne^^ 

ckc    non  potendoci  dar  daiian^cf  dette  là 

sua    I>enediziane  •  Io  me  n*  andai  a  Siena  a 

trovare,  un  certo  gaiantaomo  detto  Maestro^ 

Francesco  Castoro  ;  e  perchè  un'altra  volta 

io  9    essendomi   fuggito  dà'  mio   padre  ,  mcc 

n*  andai  é»  qnest^uomo  dabbene  e  'stolti  se« 

co    certi   giorni,  finché  mio   padre   mandkft» 

per  .me. ^ lavorando  delParte  deir orefice  ;  il 

detto'  Francesco   subito  mi  riconobbe  e  mi 

mes$e  in  opera;  e  cosi  messomi  a  lavorare» 

mi  donò  una  casa  per  tanto  quanto  io  sta- 


i#-^^ 


(f)  Trilianale  che  cos^  cliiamaVasi  |  perchè ..c^npa^ 
sto  di  otto  persone. 
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To    in   Siena ,  dove  ridussi  il  ìnio  fratèllo  » 
e  attesi  a  lavorare   per  molti  mesi  . 

In  questo  tempo  il  Cardi oale  de^Medi* 
CI  9  che  fu  poi  Papa  Clemente  (i),  ci  fece 
tornare  a  Firenze  a  prieghi  di  mio  padre. 
Dn  certo  discepolo  di  mio  padre  «  '  mosso  da 
propria  cattività  ,  disse  al  Cat-dinale  che  mi 
mandasse  a  Bologna  a  imparare  a  sonar 
Bene  da  nn  gran  maestro  che  v*era  ,  che 
si  domandava  Antonio.  Il  Cardinale  disse  a 
mio  padre,  che  s'è*  mi  mandava  là,  cbe 
mi  faria  lettere  di  favore:  di  che  mio  pa- 
dre si  moriva  di  voglia  :  ed  io  volentieri 
andai  per  desiderio  di  vedette  il  mondo  . 
Giunto  a  Bologna,  mi  messi  a  lavorare 
con  uno  ,  che  si  chiamava  Maestro  Ercole 
del  Piffero ,  e  comiuciai  a  guadagnare  ,  e 
intanto  andavo  ogni  giorno  per  la  lezione 
del  sonare  ;  e  in  breve  feci  gran  frutto  di 
questo  maledetto  sonare,  ma  molto  mag« 
gior  frutto  feci  dell'arte  dell'orefice;  per- 
chè non  avendo  avuto  da  detto  Cardinale 
nissuno  ajuto ,  mi  messi  in  casa  di  un  mi- 
Biatore  bolognese,  che  si  chiamava  Scipio- 
ne  Cavalletti .  Stava  nella  strada  di  nostra 


(i)^ Giulio  figlio  naturale  di  quel  Giuliano,  che  fa 
•ssassinato  nella  congiara  de*  Pazzi  T  a/ 1478.  Succedet- 
te nel  governo  della  Repubblica  a  Lorenzo  figlio  del- 
r  infelice  Pietro  nei  iSi^.,  e  nel  iSzS.  fu  creato  Pa^;» 
è  chiamato  Clemente  VII.  Molto  si  parlerà  in  seguin> 
&  lui  y  e  delle  vicende  del  suo  Foiiti£oato  •  Moti  nel 
1S34. 


Bomm  del  Baracaìii,  e  quivi  attesila  elise* 
gnare  e  a  lavorare  per  uno  che  si  chiama^ 
Ya  Grazia-Dio  giudeo  »  col  quale  io  guada* 
guai  assai  bene. 

In  capo  di  sei  mesi  me  ne  tornai  a 
Firenze,  dove  quel  Pierino  Piffero  già  sta-^ 
to  allievo  di  mio  padre  ebbe  molto  per 
male  (i)  ;  ed  io  per  compiacere  a  mio  padre 
lo  andavo  a  trovare  a  sua  casa  ,  e  sonavo^ 
di  cornetto  e  di  flauto  con  un  suo  fratello 
detto  Girolamo  •  Un  giorno  venne  mio  pa- 
dre a  casa  qruesto  Pietro,  per  udirmi  sona* 
re,  e  anco  detto  Girolamo;  e  pigliando  di 
me  gran  piacere ,  disse  :  io  farò  pure  uà 
maravislioso  sonatore  contro  la  voglia  di 
chi  m*  na  voluto  impedire  •  A.  questo  rispo* 
se  Piero ,  e  disse  il  vero  :  molto  più  utile 
trarrà  ed  onore  il  vostro  Benvenuto ,  se 
egli  attenderà  airarte  dell' orafo ,  che  a 
questa  pifferata .  Di  che  mio  padre  prese 
tanto  sdegno  ,  vedendo  che  ancor  io  avevo, 
la  medesima  opinione  di  Piero ,  che  con 
^n  collera  gli  disse  :  io  sapevo  bene  che 
tu  cri  quello  che  m*  impedivi  questo  mio 
tonto  desiderato  fine ,  e  sei  stato  quello  che 
in*hai  fatto  levare  e  rimuovere  del  mia 
luogo  di  Palaazo ,  pagandomi  di  quella 
grande  ingratitudine   che  s'usa  per  ricom** 


(i)  SoCtinlendi  che  io  ritornassi  a  casa,  perchè  da 
^anto  è  detto  antecedentemente  ed  in  seguito ,  .questo 
tuonalore  avrebbe  voluto  tener  lontano  ^n venuto  dal 
^dcQ  t  dalla  inùsica,  forse  per  gelosia  di  mestiere. 


pensa  Ai  gnm  benefit j  .  Io  a  M  hrfW'^ 
)^.,'  e  la  me  Y  hai  fatto  torre  ;  ma  tieiu  a 
tacDìe  queste  profetiche  parole:  e^non  et 
Ta4  non  dico  anni  e  mesi,  na  poche  se^ 
tinene ,  che  per  questa  tua  tanto  disòàesia 
kiaratttudine  tu  profonderai.  A  queste  pa» 
vaie  rispose  Piero  :  Maestra  Gioranni  ^  fai 
più  parte  degli  uomini,  qnando'<egi*iiiT€e- 
ohiano  ,  insieme  con  essa  Yecchiaja  impas* 
aano ,  come  ff¥tte  fatto  toì;  edi  questo 
non  mi  maraTigKo ,  perchè  voi  avete  dato 
liberalissimamente  -^già  -tutta  hi  ybstrd  roba 
e  non  considerato  che  i  vostri  figHouti  ne 
avevano  ad  aver  bisoguo;  dove  io  penosi 
fer  tutto  il  contrario  ,  di  lasciar  «tanto  ai 
Miei  figliuoli,  che  potranno*  sovvenire  ivo* 
atri.  A  questo  mio  padre  rispose:  nessuno 
albero  eattivo  fa  mm  buon  frutto  ,-  co» 
per- lo  contrarifi;  e  di  più  ti  dico,  che  se 
ier  cattivo  i  '  tuoi  figliuoli  saranno  pazzi  e 
|K>veri ,  e  * verranpo^  per  la  mercede  da*  miei 
virtuosi  e  ricchi  figliuoli .  Cosi  si  partì  A 
«asa    sua   brontolando    Tuno   e  T altro*  di 

Sane  parole  .  Ond*  io  che  presi  ia  parto 
ei  mio  buon  pad  ve ,  uscendo  di  questa 
ttsa  con  esso  insieme,  gli  dissi  cbe  w^leva 
dr'  vendetta  delle  ingiurie  di  quei  ribaldo 
che  gli  aveva  fatto ,  con  questo  che  voi  mi 
lascififte  attendere  alParte  del  Disegno.  Mio 
padre  disse  :  (ìglim »1  mio  caro ,  ancor  io 
sono  stilo  *  buon  disegnatore  ,•  e  per  refri- 
gerio di  tai  maravi^liose  t'aliclie^  e  amor 
kaio^  che  son  tuo  padre  ,  che  t'ho  genera- 
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to  e  "idleTAlO'e  dalo  |M*mcipio  4rta^feoiMH 
rate  Tirtu  ;  al  tipofio*  di  q«dle  'Hoq  orom«l» 
ti  tu  «pìgliaM  .qualche  ToUaqttd-  Qaxdo  « 
md  aoainsskao  coroetto ,  con  qualche  tuo 
dilelioval  -macere,  dilettandoti  di  sonnieS 
le  ditoi  ene  si^  molto  Toleotieri ,  per  som 
amerei.  AUèra*-  ii  buon  padre  disse ,  Am 
fpMt  cotaJj'vrriù  sarebbero  la  niaggìor 
vendetta,  oke.delle  in^orie  ricevute  da  mini 
nemici  poiessar  fare .  Da  <|«ie$te  parole  non 
arrivato  il  mese  iufcero,  efae  qael  detto 
Piertuo  ^  facendo  faro  una^  volta  a^  aot  aoA 
•asa,  olle  egli  aveva  nella  via  dello  Studio  4 
essendo  un  giornp  nella  sua  camera  terrena 
8opm  ìm  velta*  eh*  e*  &ceva  faìre  oon  'molta 
eompagni,  venuti  «  proposito  ragionava 
del* suo  maeslro,  oblerà  stato  mio  padre | 
e  reificando  le  parole,  cbe  egli  aveva  del^ 
lo  del  suo  profondare ,  non  si  tosto  dettai, 
ehe  la  camera  dove  \egU  era ,  per  esser 
nak  getlata-,la  volta  ,  o  per,  vera  virtù*  di 
Dio,  ehe  non  pasa  il  sabato  (1),  profondai 
e  di  que* sassi  oella  volta-  e  mattoni  caseam^ 
do  insieme-  seco ^  gli  fiaccarono  tutine  due 
le  gambe  ;  e  mielli  ch'erano  seco ,  restando 
ia  su  gli  orìicci  della  volta  non  si  fecero 
male  aleuno  4  ma  ben  restarono  storditi  4 
aiaravigliati  ,  massime  di  quello  che  poeo 
ionansi    e*  oon  ischerno   aveva   lor   detto  ; 


■    ■!      ■      ^^*«i— — ^1^— **— *<ii*»  É  tm^    lìmmmt 


(1)   Che  non  hst  determinato  tempo  per  casti^^t^e^ 
CM|iga 'qokado  ^U  paté  e  pi«oe. 
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Sapato  ^fOMio  mio  padre,. armato  coxw  o 
lo  Andò  a  trovare ,  e  aUa  presenza  del  sqo. 
padre  9  che  si  chiamaTa  Nicoolajo  da  Yol*' 
terra*  Trombetto  della  Signoria ,  disse  :  a 
Pieuo  mio  caro  discepolo ,  assai  mi .  rincre- 
ace  del  tuo  male  ;  ma  se  ti  ricordi  bene  , 
egli  è  poco  tempo  che  io  t^avverti* ;  e  al-» 
trettanto  interverrà  intra  i  figliuoli  tua  e 
mia  quanto  io  ti  dissi  • 

Pòco  tempo  appresso  T  ingrato  Piero 
di  questa  infirmità  si  morì.  Lasciò  la  sua 
impudica  moglie  con  un  suo  figliuolo ,  il 
quale  alquanti  anni  appresso  venoe  a  me 
per  la  limosina  in  Roma  •  Io  gliene  diedi  ^ 
sì  per  esser  mia  natura  il  far  delle  limosi* 
ne,  e  appresso  con  lacrime  mi  ricordai  il 
felice  stato  che  Pierino  aveva ,  quando  mio 
padre  gli  disse  tai  parole. 

Attendendo  pure  air  arte  deircMrefice 
con  essa  ajutavo  il  mio  buon  padre  •  L*  at». 
tro  suo  figliuolo  e  mio  fratello  Cecchino , 
chiamato  cosi  come  dissi  (avendogli  (atto 
dar  principio  di  lettei'e  latine  »  perchè  de<» 
aiderava  Ùlt  me  maggiore  gran  sonatore  e 
musico^  e  lui  minore  gran  letteratq  legista ,  e 
non  potendo  sforzare  quello  che  la  natura 
e* inclinava  9  la  quale  fé'  me  applicato  allean- 
te del  disegno ,  e  il  mio  fratello ,  il  quale 
era  di  bella  proporzione  e  grazia  »  tutta 
inclinato  ali*  arme ,  per  esser  ancor  egli 
molto  giovinetto  )  partitosi  da  una  prima 
lezione  della  scuola  del  maraviglioso  Sig. 
Gio vamiino  de*  Medici ,  giunto  a  casa  »  do- 


ve  IO  non  era,  per  esser  egli  manco  bea. 
guamifo  di  panni  trovando  le  sue  e  «ie- 
sorelle  ihe  ai  nascosto  da  mio  padre  gli 
dettero  cappa  e  sajo  mia  belle  e  nuove, 
(cke  oltre  ajrajuto  che  io  davo  a  mio  far- 
dre  ed  alle  mia  buone  ed  oneste  sorelle^ 
dell^  avanzate  mie  fatiche  quegli  onorati  pan- 
ni mi  avevo  fatti  )  trovatomi  ingannato  e. 
toltimi  detti  panni ,  ne  ritrovando  il  mio 
fratello  9  che  torre  gliene  yclevo ,  dissi  a 
mio  padre  :  •  perchè  mi  lasciasse  fare  si  graa 
torto,  veduto  che  sì  volentieri  io  m* aitati* 
€ava  per  ajutario?  A  questo  mi  risposoi 
che  ero  il  suo  figliuolo  buono  ,  e  che  quel*, 
lo  avrei .  guadagnato ,  quale  perduto  pensa-, 
vo  avere  ;    e  cn  egli  era  di  necessità  ,  ansi  ' 

Cecetlo   di    Dio   stesso ,  che  chi  aveva  del 
uè  ne   desse  a  chi  non  ne  aveva  :  e  che 
se  per  suo  amore  io  sopportassi  questa  in- 

{ioria ,  Iddio  mi  accrescerebbe  d*  ogni  bene  • 
0 ,  come  giovane  senza  esperienza ,  risposi 
al  povero  afilitto  padre;  e  preso  certo  po- 
vero resto  di  panni  e  quattrini  me  n*  andai 
dta  volta  d"*  una  porta  della  città  ;  e  noa 
lapendo  qual  porta  fosse  quella  che  m'io« 
vias^e  a  Roma,  mi  trovai  a  Lucca  ^  e  da 
Lacca  a  Pisa  :  e  giunto  a  Pisa ,  ch'ero  in 
età  d^anni  sedici  in  circa  «  fermatomi  pres- 
so  al  ponte  di  mezzo ,  dove  dicono  la  Pie-- 
tra  del  Pesce ,  a  una  bottega  d^m*  orefice- 
rìa ,  guardando  con  attenzione  qu^o  che 
el  maestro  faceva ,  il  detto  maestro  mi 
chi  io  era  e  che  professione  era 


E 
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la  mia^  ni  onale  io  dissi  che  lafomr»  vm 
fttco  di  «qaeria  ktesM  arte  che  egli  -  faoafa . 
Qttesl^umio  mi  disse  ch'io  e»(rassi  in  hot* 
tega  saià\  e  subito  mi  dette  inoaiui  da  la* 
varare  «e  disse  queste  paiole  :  il  tua  Imiooo 
lupetto  mi  •&  credere  che  tu  sia  uomo  dak 
Iniffie^  e  eosi  mi  dette  inoauzi  oix>  argento 
e  giojet  >e  la  prifloa  giovoata  finita  ^  ma  me* 
»ò  alla  casa  ^ua ,  aoiFC  ei  viveva  oxioMla* 
mente  cob  una  sua  hella  moglie  e  figlinoli  » 
Io  Tioovdaiomi  del  dolore  che  poteva  aver 
di  .me  il  mio  buon  padre ,  gli  scrissi  ^  che 
io  era  in  •  casa*  d*  uà  uomo  molto  buono* 
che  si  dimandava  maestro  Ulivieri  della 
CSiiostra»  e  con  esso  lavoravo  di  nuJCe  ope» 
ne  belle  e  grandi ,  e  che  stesae  di  buona 
voglia  che  io.  attendevo  a  imparare  »  e  che 
io  ^>eravo  con  esse  vìrlù  riportarne  praslo 
a  lui  ukile^  e  onore  •  Egli  siunto  mi  nsfo» 
dicendo  cosi:  figUuol  mio  caro^  T amore 
iih*io  ti  porto  è  Unto  che,  se  non  fosse  il 
grande  onere  il  -  quale  sopra  ogni  cosa  io 
asserw)^  subiu> .  mi  sarei  messo  a  venir  per 
te»  perohè  certo  mi  pare  di  esser  aenza  il- 
lume  •  degli  occhi  il  non  ti  poter  veder» 
ognidì  ^  come  solevo  fare ,  dandoti  molti 
buoni  ricordi  .  Capitò  questa  lettera  alle 
mani  del  mio  maestro  Ulivieri,  e  di  nasco- 
alD  la  lesse  e  poi  me  lo  disse,  dicendomi 
ancora  :  già ,  Benvenuto  mio  ,  non  m*  in* 
oanBÒ  il  tuo  buon  aspetto ,  quanto  mi  sii^ 
iertnfl  una  lettera  che  m*  è  venuta  alle  roa« 
m  di   tuo  pa^e  ^  il  quale  e  forala  che  si^ 


wrff#  wamo  dahbtna;  cosi  Ssteon^o  d*-€8seiv 
Ddk  <Hi^  tuft  e  •come  eoa  ^  tuo>  padre .  Sìmi^ 
dolili  m  Ptad  asdaì  a  vedere  il  'Gam^  Sai»* 
to  ^^)9'  ^'  ^ìvi  trovai  molte  aaticagliq  4^- 
cioè  eassoni  dì  marmo;  e.  i»*  molti  idbrt 
laòghr  dì  Pisa  vidi  «aolt'altre  cose  aniìchev 
iiilom»  alle  quali  tolti  i  giorni  eke  m^avan<> 
zavifD^  del  mio  lavoro  della  bottega  assi-, 
duameole  m' af faticavoc  e^  perchè  iLmioc 
naestco  con  gniiid\Hmore  veniva  nr  vedennt* 
alla  mia  '  camemccia  che  e*  m^avieva  dato  ^ • 
vednto-  efaie  io  spendevo  tutte  Tore  mie  vir* 
fuosaalente,  la^ aveva  posto  un  amore. com^ 
•e  padre  wit  fosse.  'Feci  nn- gran- frutto  un* 
aaoo  <^A<t>  vi  stetti,  e  lavorai<i^ofo  e  .d*at-*; 

Sito  cose  importanti  e  bel  le  y  le.  quali*  mi 
fero  grandissimo  atiitno  a  amlar  più  aw 
tamandemi  •  Mio  padre  in  /  questo  raer^o. 
mi  seriveva  molto  pietoiutntetile  che  io  do< 
vessi  tornare  a  lui,  e  per  ogni  lettera  mi» 
ricordava  ohe  io  nou  dovessi  perdere  quelt 
sonare  che  egli  con-^  tanta  fatica*  m*avevH' 
insegnato.  A  questo 'm'usciva  la' vo^Ka  eh 
non  mai  ttfmM'  dove  lui ,  tanto  avevo  im 
adio'  ijuèslo  maledetto  sonare  $  e  dai  parfe< 


(i>  n  Caiii|»o  Santo  «lì  Pisa ,  mi»  àftle  co$^  ^higoTftfi 
A  ^«#]|a  città,  è  circondato  da  un  vasto  poftico  fybbn^ 
cat»  fin  dall' svnDO  i^yS.  «  ove  sonq  sparvi  varì^jnonor. 
meotf  di  marmo,  e  vo'^on«i  ìj  anfiVlie  dipinfuì^e  di  Ci- 
aako^,'  ài  Giotto  €  d'altri  ,  ¥.  noto  che  i  tisanì  t>o0er4 
anta  ìflafMMtaBZ»»  nel  la.  loro  jiepoìtora  che  n«I  ii8f  ap*/ 
^arono  con  naoll^  navi  s%  Geriis.i1cniniff ,  e  ne  portarono, 
i  casa  In  terra  9  onde  furseae  il  campò  séato  • 


a8  VITA  PT  tewygiHjTa 

Teramente  di  stare  in  Paradiflo  tm^*  aanr 
intero  che  io  stelli  in  Pisa  ,  doTe  io  non 
sonai  mai  •  Alla  fine  delFanno  Ulivieri  mio* 
maestro  gli  yenne  occasione  di  Teoire  a 
Firenze  a  vendere  certe  spaziature  d*oro 
e   d^ argento    che    egli   aveva  ;  e  perchè  in 

Snella  pessima  aria  m*era  saltato  un  poco 
i' febbre,  con  essa  e  col  maestro  ne  tor* 
nai  a  Firenze  ;  dove  mio  padre  foce  gran- 
dissime carezze  a  quel  mio  maestro,  pre- 
gandolo di  nascosto  che  non  mi  rìmenassa 
a  Pisa.  Restatomi  ammalato,  io  stetti  circa 
due  mesi  nel  letto,  e  mio  padre  con  gran* 
de  amorevolezza  mi  fece  medicare  e  guari* 
re,  dicendomi  continuamente  che  ^  pare* 
va  miiranni  ch'io  fossi  guarito  per  sentir* 
mi  un  pò*  sonare.  Tenendomi  le  dita  al  poi* 
so,  perchè  aveva  qualche  cois;nizìone  della 
medicina  e  delle  lettere  latine,  sentiva  ia 
esso  polso  che  egli  moveva,  a  ragionare  di 
sonare,  tanto  grande  alterazione,  ebe  med- 
ie volte  sbigottito  e  con  lacrime  si  partiva 
da  me  :  in  modo ,  che  avvedutomi  di  que- 
sto suo  gran  dispiacere  y  dissi  ad  una  di 
mtelle  mie  sorelle  che  mi  portassero  un 
flauto,  che  sebbene  io  avevo  la  febbre 
contìnua  ,  per  esser  lo  strumento  di  poca 
fatica ,  non  mi  dava  alterazione  •  lo  sonavo 
con  tanta  bella  disposizione  di  mano  e  di 
lingua  ,  che  giugnendo  mio  padre  in  quel 
tempo  air  improvviso  ,  mi  benedisse  mille 
Tolte  dicendomi ,  che  in  quel  tempo  che 
io  era.  stato  fuor   di  lui  gh  pareva  che  io 


ì 


•Tesiis fatto  uà  ^nd' acquistare;;  e  mi  pre- 
;ò  ohe  io  tirassi  innanzi  e  non  dovessi  pei;-- 
ere.  itna  così  beila  virtù  •  Guarito  qhe  io 
fui,  ritornai  al  mio  Marcone  orafo  UQmo 
dabbène ,  il  quale  mi  dava  da  guailagnare , 
con  il'  qoal  guadagno  ajutavo  mio  padre  e 
la  casa  mia  •  In  questo  tempo  venne  unp 
scultore  a  Firenze  cbe  si  domandava  Pie* 
tro  Torrigiam ,  il  quale  . vepiva  d' Inghiiter-* 
ra«  dov*egU  era  stato  di  molti  anni;  e 
perchè  egli  era  molto  amico  di  quel  mio 
maestro ,  ognidì  veniva  da  lui  ;  e  veduto  i 
miei  disegni  e  i  miei  lavori ,  disse  :  io  son 
veottlQ  a  Firenze  per  levar  più  giovani 
eh*  io  posso  9  e  avendo  a  fare  una  grand*  o^ 
pera  al  mio  He,  voglio  per  ajuto  dei  miei 
rioreatini;  e  perchè  il  tuo  modo  di  lavo« 
rare  e  i.  tua  disegni  sono  più  da  scultore 
che  da  orefice ,  avendo  a  fare  grand*  opere 
^i  bronzo  ,  in  un  medesimo  tempo  ti  farò 
valente  e  ricco  •  Era  questo  uomo  di ,  bel- 
lissima forma  ,  audacissimo  ,  aveva  più  aria 
di  gran  soldato  cbe  di  scultore ,  massime 
H  suoi  mirabili  gesti  e  la  sua  sonora  voce  , 
con  uno  aggrottar  di  ciglia  da  spaventar^ 
<^i  uomo  oa  qual  cosa  ;  ed  ogni  giorno 
i^onava  delle  sue  bravure  con  quelle  be- 
stie di  quegli  Inglesi.  In  questo  proposito 
^de  in  sul  ragionare  di  Miclielagnolo 
Buooarroti ,  che  fu  causa  di  ciò  un  disino 
che  io  avevo  fatto  «  ritratto  da  un  cartone 
<itl  divinissimo  Michel  agnolo,  (r) 

(i)  Mioliel  ABs;elo  SuooarKOti  detto  il  Y.9C^Uo  per 


I 
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Qtt*fò' canone  fu  la  prittia  òperk  èie 
Miòheiagtioio  mmtrò  delie  suetìiaravigKosb 
Virtù  V  é  k)  fecfe  a' gara  con  un*  fthix>'ehe 
feeeTft  Lionardo  da  Vmri  (i),  che  àw 
^no  ti  servire' p^r  *  la  $ala  del  Coasigtio  dd 
Paiaeto*  della  Sigaoi^  (2)  .  Rftppreseafcavàno 
quando  Pisa  fu  presa  da''Fiorentini  (8)  ;  e 
ii  mh'aliile 'Lkinffrdo  da  Vinci  a  te v^  preso 
per   elezione  di  ftiostt*are  uua  battaglia  di 


distìngacrlo  dalf  altro  Michea  Angelo  suo  nipòlè  duloré 
do^  Tanùia,  deìla<  J'ÌVr/t  ec  ilacqfVf  nei  14749  ed  a'feaéé 
fritto  conoscere  i ,  suoi    taJenti    (traordtnarj  per  U  belle 
arti  nella  scuola  di  Bertoldo,  Lorenzo  il  Magnifico^  che 
aveva  eretta  quell'accademia  in  sua  ra6aj  ft>lie  ritcBef 
seco  in.  faniìig;lia  ed   alla   propria    iiKlQsa   ifité^ù   bravò 
allievo  y  fissando  perciò  una  pensione  ,al  padre   di  lui  • 
Buonarroti  nella  squisita  compagnia  ond' ^a  circondato 
oltre  le  cognizióni   che   egli  *  potè   acqctìAare   tti^le  pid 
uiHi  discipline)  smdiò  a  suo  agio  i  bei  pezzi  d'imticnilè 
cbe-  Lorenzo  con  ogni  studio  raccoglieva .    Poi    passato 
a  Róma  quando  i   Medici    furono  scacciati  9  (ìn\   ivi  dt 
soddisfiire   ta    sAa   passione  'per   gli    antickiy  ^  fi  m» 
abile  a  predurre  quei  c^pi  d'opera,  ài  scultura    cbe  ^a* 
reggiano  coi  modelli  da   lui   U«uto   studiati.  Eccellente 
nella  BCctltilra    nella    fiittura  e    neUl' architettura  frolli v^ 
felicemente  Anche  la   poesia  •    Egli   noa  respicav»  ch« 
per  le  belle  Arti*   Fu    perciò  .egli    degnp  d'essere  nno 
de' principali  architetti  della  Basilica  di  S.  ^Pietro  ^  per 
la  quale  chiamato  da  Paolo  III.  nel  1546.  vi  lavorò  6110 
al  iS€4.  in  cui  mort  di  88.  ama. 

(0  Intorno  a  questo  sommo  Artista  e  Letterato 
V«  r eruditissima  Vita  del  eh.  Ab.  Amoretti  uscita  da 
questi  torchi  in  ironte  all'  Opera  di  Llonardò  • 

(?)  La  dipintura  non  fu  eseguila. 

(3)  Non  era  questo  fargomento,  come  si  rileva  dalle 
mertiorie  che  ne  ha  lasciato  Lidiinrdo  ;  ma  benU  la  fa- 
mosa vittoria  riportata  dai  Fforentini  nel  1440*  pressa» 
Ai7]2:hìaii  «opra  Niccolò  Piceniuo  Generale  del  l>uc« 
f  ìli ppo  Mark  Visconti  • 


tM^a^  .con  certn  presura  di  banclkft^^  tan- 
{q  divioaioenle  fattii  quanto  immaginar  A 
possa*  Micbdagoolo  Buonarrolri  nel  suo^i^ 
mostrava  una  qtiantiià  di  fanterie  xhe  per 
ei^ser  cl'e$late  6*ei^'aao  messo  a  bagnare  in 
Arno;  e  i^  qua)»io  istante  mostra  che  si 
dia  ali^arme,  e  quelle  fanterie  ignuiie  cor- 
rono ,  air  vn^e  f  *e  con^.  tanti  bei  gesti  ch^ 
mai  né  4^^  autiobi  né  dei  moderni  si 
vedile  opera  che  arrivasse  a  eo^  bel  segno 
e  eoa  allo  :  e  Mccome^  io  ho  detto  »  quello 
del  gran  Lionardo  era  bellissimo  e  mirabir 
la-,  «  iSietf ero  oneste'  ^due  cartoni  ^  uno  nel 
pakzxo  dei  Medici ,  e  uno  nella  sala  del 
P^«  hk  mentre  ch^egU  stettero  in  pie» 
furono  la  scuoia  de}  mondo  (i)  •  Sebbene  il 
divino  .Michelaguolo  fece  la  gran  cappella 
di  Papa  Julio  ,  dappoi  ilou  arrivò  a  questo 
segno  mar  alla  metà  ^  la  sua  virtù  nun  ag^- 
gioiise  mai  alla  forza  di  quei  primi  studj  • 
Òja  torniamo  a.  Piero  Torrigi«ini  che- con 
quel  mio  disegno  in  mano  disse  cosi  :  quie* 
slo  Buonarroti  ed  i^.  andavamo  a  imparare 
da  (anciulletti  nella  chiesa  del  Carmine  dat* 
U  cappella  di  Masaccio  (2);  é  poi  il  Buonar^ 


itm 


0}  Ora  sono  deperiti*  Qaelìo  di  Buonarroti  è  stato 
i^:tso  ó'u  Marc'  Antonio  Raimondi  •  tJna  part^  del  di- 
^ffìo  di  IJonardo  fu  pubblicato  m\V Etpuria  Pittrice. 

^t)  Masaccio  o  Tommaso  Guidi  nacque  nel  i^oa. 
Aveaiio  Mudiate,  in  Firense  sotto  il  Donaieiió,  il  Bru» 
^Icichi  il  Ghilicrti  e  Masolino  da  Panicale  passò  a  Pisa 
^  poi  a  noma,  ove  si  nerfezioBù  a  segno  elle  per  sen^ 
tÙMoto  dei  Vasari  fii  fi  j^obiq  a  leod^  aoWé,  ifiva  a 


/ 
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roti  aycTa  per  usanza  di  uccellare  talli 
quelli  che  disegnavano .  Un  giorno  infra 
gli  altri  dandomi  noja  il  detto  ,  mi  v^nne 
assai  più  stizza  del  solito;  e  stretto  la  ma- 
no gli  detti  sì  gran  pugno  nel  naso  ch^io 
mi  senti*  fiaccare  sotto  il  pugno  queir  osm> 
e  tenerume  del  naso ,  come  se  fosse  stato 
un  cialdone  (i)  ;  e  cosi  segnato  da  me  ne 
resterà  infincfaè  vive.  Queste  paix>le  gene- 
rarono in  me  tanto  odio ,  perchè  vedevo  i 
fatti  del  divino  Michelagnolo ,  che  non 
tanto  che  a  me  venisse  voglia  di  andarme- 
ne seco  in  Inghilterra ,  ma  non  potevo  pa- 
tire di  vederlo  (2). 


naturale  la  pittura  italiana.  La  cappella  di  cui  qui  si 
paria  fu  una  scuola  per  Lionardo,  per  Michelangelo, 
e  per  Haffaello  medesimo.  Morì  di  anni  4u  nei  1445. 
Aimibal  Caro  disse  del  Masaccio: 

Finsi ,  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari  ; 
L'atteggiai,   ravvivai,  le  diedi  il  moto, 
Le  diedi  affetto  :  insegni  il  Buonarroto 
A  tutti  gli  altri  ;  da  me  solo  impari  • 

(1)  Cialda  è  una  composizione  di  fior  di  farina,  la 
ctii  pasta  quasi  liquida  si  stringe  in  forme  di  ferro  e 
cuocesi  sulla  fiamma.  Cialdone  è  una  cialda  avvolta  a 
guisa  di  cartoccio  •  Noi  Lombardi  ci  serviamo  de*  CiaW 
doni  in  luogo  di  cucchiajo  per  il  nostro  laUanele. 

(2)  11  Torrìgiani  cominciò  a  disegnare  in  patria 
tolto  ti  già  nominato  Bertoldo,  e  presto  si  fece  valenta 
nella  scultura  e  ne'  lavori  di  t^ra  ;  ma  sgrasiatamenia 
egli  era  tanto  superix>  ed  invidioso  che  rompeva  )m 
opere  de'  suoi  compagni ,  quando  superavano  le  sue  • 
Per  ciò ,  e  per  questo-  pugno  dato  al  Buonarroti ,  peÉ 
cui  quel  grand' uomo  portò  sempre  il  naso  schiacciato  J 
dovette. egli  fuggir  da  Firenze»  In  Jiooia  lavocòpe^ 
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-  •  t&ttesi  '  contÌQiiai^enle  ih  Firenze  a  Tm- 
parare  soUo  la  bella  mantera  di  Michela- 
gnolo  ,  e  da  quella  tion  mai  mi  $oao  ispicca- 
lo.  k]  quésto  tempo  presr  pratica  e  amicizia 
strettt^ima-  con  r  un  gentil  giovanetto  di 
mia  età,  il  quale  ancor  egli  stava  air  orefice. 
Aveva  nome 'Francesco ,  figliuolo  di  Filippo 
di  Fra   Filippo  eccellentissimo  pittore  (i;. 


««■■ 


Alessandro  VI.  9  poi  si  fece  soldato  e  servi  il  Daca 
ValeoCJQo,  PmIo  Vitelli  e  Piero  de'  Medici ,  cui  vide 
morire  al  Garif^liano.  Ritornato  alla  scultura  pas<»  in 
Inghilterra  ,  ove  si  fece  molto  onore;  indi  in  Ispagna^ 
e  vi  fabbricò  in  terra  cotta  la  statua  di  S.  Girolamo,  la 
quale  si  conserva  tuttavia  in  un  monastero  presso  Stvi» 
gfii^  ed  è  cosa  maravigliosa.  Finalmente  con  infinito 
studio  compose  nna  statua  delhi  Ver|;ine  per  un  Grande 
di  Spagna  ;  e  si  credeva ,  alle  promesse  che  'gli  Ài'  mil« 
bntSrVino,  di  far  questa  volta  la  sua  fortuo^.  Ma  finita 
l'opera  con  tutta  bravura  vide  tradite  lé  sue  speranze , 
avendone  avaca  una  ricompensa  di  soli  3o.  ducati.  II 
Torrigiani  fiero  ed  impetuoso  per  carattere  non  si  potè 
moderare  a .  tal  trattamento  ,  e  a  colpi  '  di  martello  in- 
fra Die  il  suo  lavoro  •  Lo  Spagnolo  irritato  da  tal  fatto 
M  ne  vendicò  nel  modo  il  più  infame ,  accusando  d'e- 
resia il  povero  -artista 9  il. quale  condannato  al  fuoco 
dall'  Inquisizione  si  lasciò  morir  di  fame  nelle  prigioni 
l'anno  j  s»a.  Si  conservano  fn  Ispana  alcuni  pezzi  di 
quella  statua  fttale ,  fra  I  qoall  una  mano  che  ò  un 
peifettissimo  modello. 

(t)  Fra  FUippo  Lippi,  così  chiamato  per  essere  sta- 
ta Cam'elitano' nella  sua  gioventù ,  è  considerato  còme 
t  più  valente  'allievo  di  Masaccio ,  e  le  figure  di  lui 
lODo  ammirate  per  l'espressione  e  la  grandiosità ,  '  con 
coi  le'ha  aiiimale .  Morì  nel  1469.  -'  Filippo  ti  figlio, 
oltre  gK  altri  meriti  per  cui  è  celebrato  9  ha  la  gloria 
di  avere  il  primo  studiati  gli  antichi  monomenti^  affi|M 
£  ricavamele  traspoi^ar  ne*  sudi 'quadri  i  vasi,  le  se- 
^,  i  trofei  ed  altri  ornati  1  Morì  d*anni'45.  nel  iSoS* 
Ih*  Franceftco  Li^  orefice  non  parla  <  che  il  Celliai  • 

Éenv.  Cellini  V*  I.  3 
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Hel   praticare  insieme  generò   in   noi   im 
tanto  amore  9   cbe  mai  né  di  ne  notte  sta* 
Tamo  Fano  senza  F altro  e  e  perchè  ancora 
la   casa  sua  era  piena  di  quei  begli  studj 
che   atera   &tto   il   su,o   Talento    padre,  i 
quali  erano  parecchi  libri  disegnati  di    sua 
mano,  ritratti  dalle  beHe  anticaglie  di  Ro- 
ma ;  la  qua!  eosa  TedendoK  m*  innamorarono 
assai ,   e  due  anni  in  circa  praticammo  ìQ' 
sieme  .    la   questo   tempo  io  feci  un* opera 
4*ariento  di    basso   rilievo ,  grande  quanto 
la  mano  di  un  fenciutlo  piccolo.  Quest^ope- 
|a  serviva    per  un  serrarne  di  una  cintura 
da    uomo,  che  cosi  grandi  allora  ai  qsava* 
no.  Era  intagliato  in  esso  qn  gruppo  di  foglia- 
lai  fatto  alFantica,  con  molti  putdni  ed  al- 
tre   bellissime   maschere  .    Questa   opera  io 
la  feci  in  bottega  di  un  tale  chiamato  Fran- 
cesco Salimhem.  Vedendosi  questa  tale  ope- 
ira  per  Farle  degli  orefici,  mi  fu  dato  vanto 
del  meglio  giovane  di  quelFarte.  E  perchè 
IO  conversa  \  a   con  un  certo  Giovanni  Bat- 
tista  chiamato  il  Tasso,  intagliatore  di  legna- 
me, giovane  d^  mia  età  appunto  ;  e  per  es- 
sere per  le  medesime  cause  del  sonare  adi- 
ratomi con   mio  padre,  dissi  al  Tasso:  ta 
se*  persona  da  far  ddle  parole   e  non  de* 
fatti  •  Il  qual  Tasso  mi  disse  :   ancor  io  mi 
sono  adirato  con  mia  madre,  e  se  io  aves- 
si   tanti   quattrini   che   mi   conducessero  a 
Roma  ,  io   non  tornerei  indietro  a  serrare 
quel   poco  della  bott^uocia  che  io  tengo  « 
\  queste   parole  io  aggiunsi ,  che  «^  pei' 
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qndò   égli  restava ,  io  mi  troTavo  accanto 
tanti   quattrini   cbe  bastavano  a  portarci  a 
Roma  luti*  e  dae.  Cosi  ragionando  insieme  * 
mentre  andavamo ,  ci  trovammo  alla  porta 
a  S*  Pier   Gattolini  disavvedutamente .  Al 
anale  io  dissi  :  Tasso  niio^  questa  è  fattura 
di  Dio  Tesser   giùnti   a   qiiesta  porta  oh^ 
né  tu  né  io  avveduti  ce  ne  siamo;  ora  dap« 
.poi   che  io  80n  qui ,  mi  «pare-  aver  fatto  la 
metà  del  cammino .  Cosi  d'accordo  eaìi  ed 
io  dicevamo ,  mentre  che  seguivamo  il  viag« 
gio:  oh  che   diranno  i  nostri  vecchi  stase- 
ra? Cosi  dicendo  facemmo   i  patti  di  non 
li  ricordar  più  insino  a  tanto  che  noi  fus- 
simo   ^unti   a  Roma  •   Cosi  ci   legammo  i 

Srembiuli  indietro,  i  quali  alla  mutola  an-* 
ammo  infino  a  Siena .  Giunti  che  fummo 
a  Siena ,  il  Tasso  disse ,  che  s' era  fatto 
male  a*  piedi ,  che  non  voleva  venir  più 
innanzi ,  e  mi  richiese  ch'io  gli  prestassi 
danari  per  tornarsene;  al  quale  io  dissi; 
a  me  non  ne  resterebbe  per  andar  innan- 
2Ì;  però  tu  ci  dovevi  pensare  a  muoverti 
di  Firenze  ;  e  se  per  causa  de' piedi  tu  rec- 
iti di  non  venire  »  troveremo  un  cavallo 
di  ritorno  per  Roma ,  e  allora  non  avrai 
scusa  di  non  venire.  Così  preso  il  cavallo  » 
ceduto  ch'e'non  mi  rìsponaeva ,  inverso  I^ 
porta  di  Roma  presi  il  cammino .  Egli .  ve- 
dutomi risoluto,  non  restando  di  brontola- 
w,  il  meglio  che  poteva»  zoppicando  dietro 
usai  ben  discosto  e  tardo  teniva.  Giunto 
^e  fot  alla  porta,  pietoso  del  mio  com* 
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pagno ,  r  aspettai  e  lo  misi  in  ^  groppa  ;.  e 
dicendogli:  che  domin  direbbero  i  nostri 
amici  di  noi ,  che  partitici  per  andare  a 
Roma,  non  ci  fussi  bastato  la  rista  di  pas- 
sar Siena  ?  allora  il  buon  Tasso  disse ,  che 
io  diceva  il  vero;  e  per  esser  persopa  lie- 
ta ,  cominciò  a  ridere  e  cantare  :  e  cosi 
sempre  cantando  e  ridendo  ci  conducemmo 
a  Roma  •  Questa  era  Tetà  mia  di  dicianno- 
ve anni  insieme  col  millesimo  •  Giunti  che 
noi  fummo  a  Roma ,  subito  mi  messi  a  bot- 
tega con  un  maestro ,  che  si  dimandava  il 
Firenzuola  di  Lombardia  >  ed  era  valentis- 
simo uomo  di  lavorare  vasellami  e  cose 
grosse .  Avendogli  mostro  un  poco  di  quel 
modello  di  quel  serrame  che  io  avevo  fat- 
to a  Firenze  col  Salimbeni  ^  gli  piacque 
maravigliosamente,  e  disse  queste  parole  a 
un  garzone  ch^e^  teneva,  il  quale  era  fio- 
rentino e  si  dimandava  Giannotto  Giannot- 
ti,  ed  era  stato  seco  parecchi  anni;  disse 
cosi:  questo  è  di  quei  Fiorentini  che  san- 
no ,  e  tu  sei  di  quei  cbe  non  sanno  •  Al- 
lora io  riconosciuto  quel  Giannotto  gli  voi* 
si  far  motto;  perchè,  innanzi  che  egli  an- 
dasse a  Roma,  spesso  andavamo  a  disegna* 
re  insieme  ed  eravamo  stati  molti  anni  do- 
mestici compagnuzzi .  Prese  tanto  dispiacere 
di  quelle  parole  che  gli  aveva  detto  il  suo 
maestro,  che  egli  disse  non  mi  conoscere, 
uè  sapere  chi  io  mi  fossi  ;  onde  io  sdegna- 
to a  cotali  parole  gli  dissi  :  o  Giannotto 
già   mio   amico   domestico»    cbe   ci  siamo 
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At)tati  in  tali  e  tali  luoghi  a  disegnare,  e 
a  mangiare  e  bere  in  villa  tua  ;  io  non 
mi  curo  che  tu  mi  faccia  testimonianza  di 
me  a'  guest* uomo  dabbene  tuo  maestro, 
perchè  io  spero  che  le  mani  mia  sien  tali 
che  senza  il  tuo  ajuto  diranno  quale  io 
sia  •  Finite  queste  parole ,  il  Firenzuola 
ch'era  persona  arditissima  e  brava ,  si  voi* 
se  al  aetto  Giannotto  e  gli  disse  :  o  vile 
furfante  »  non  ti  vergogni  tu  a  usare  que- 
sti tali  termini  e  modi  a  uno  che  t'è  stato 
sì  domestico  compagno?  E  nel  medesimo 
ardire  voliosi  a  me ,  disse  :  entra  iu  botte* 
ga  e  fa  quello  che  tu  hai  detto,  che  le 
tae  mani  dicono  quello  che  tu  sei  ;  e  mi 
dette  a  fare  un  bellissimo  lavoro  d' argento 
per  un  Cardinale .  Questo  fu  un  cassonetto 
ritratto  da  quello  di  porfido  dinanzi  alla 
porta  della  Rotonda  •  Oltre  a  quello  eh*  io 
ritrassi  9  di  mio  1*  arricchì' con  tante  belle 
mascherette ,  che  il  maestro  mio  si  andava 
vantando  e  jnostrandolo  per  Tarte  che  di 
bottega  6ua  usciva  cosi  ven  fatta  opera  » 
Qaesto  era  di  grandezza  d*un  mezzo  brac- 
cio in  circa  ed  era  accomodato  che  serviva 
per  una  saliera  da  tenere  in  tavola  •  Qyt^^ 
s(o  fa  il  primo  guadagno  che  io  gustai  in 
Ptoma  :  w.  una  parte  di  esso  guadagno  ne 
mandai  a  soccorrere  il  mio  buon  padre , 
e  r altra  parte  serbai  per  la  vita  mia;  e 
con  esso  me  n'andavo  studiando  intorno 
alle  cose  antiche ,  insino  a  tanto  che  i  da- 
uri  mi  mancarono  9  che  mi  convenne  tor- 
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nafe  a  bottega  a  guadagnarmi  il  TÌtU>  corf 
lavorare.  Quel  Battista  ael  Tasso  mio  com- 
pagno non  istette  troppo  in  Roma,  che  egli 
6e  ne  ritornò  a  Firenze,  (i)  Ripresi  nuove 
opere.  Finite  ch*io  Tebbi  mi  venne  voglia  di 
cambiar  maestro,  per  esser  sobillato  (2)  da 
un  certo  Milanese,  il  quale  si  domandava 
Maestro  Pagolo  Arsago .  Quel  Firenzuola 
mio  primo  ebbe  a  {ar  gi*an  questione  eoa 
questo  Arsafio ,' dicendogli  in  mia  presenza 
alcune  parole  ingiuriose:  ond*è  che  io  ri* 
presi  le  parole  in  difensione  del  nuovo 
mio  maestro.  Dissi  eh* io  ero  nato  libero  e 
così  libero  mi  volevo  viverg,  e  che  di  lui 
non  si  poteva  dolere  ,  né  manco  di  me , 
restando  ad  aver  da  lui  certi  ix)chi  srudi 
d'accordo;  e  come  lavorante  libero  volevo 
andare  dove  mi  piaceva ,  conos^^nto  non 
far  torto  a  persona  •  Anche*  quel  mio  nuo^ 


(i)  n  Tasso,  clke  come  vedremo  seguitò  sempre 
ad  essere  amico  del  CeUini,  diventò  anch'  egti  ▼aleu- 
tissimo nel  suo  mestiere ,  come  si  dirà  in  ses;aito ,  e 
come  attestano  Pietro  Aretino  ed  il  Vasari;  ma  per  le 
ane  piacevoli  maniere  essendosi  teso  carissimo  nells 
corte  del  Duca  Cosimo ,  e  Farbitro  di  tatto  le  opere  die 
▼1  si  dicevano,'  abusò  non  poco  di  ^esto  favore  ìa 
danno  del  Trìbolo ,  del  Vasari  e  d'altri  artisti ,  e  mollo 
peggio  volendo  far  egU  da  arcbitetto.»  senza  avere  k 
necessarie  cognizioni,  con  gravissimo  danno  «del  suo 
some  •  Sì  legge  una  lettera  del  Tasso  fra  le  PUtoritke  • 

(1)  SobiUare  uno  è  tanto  dire  e  tanto  con  tutti  i 
modi  pregirlo,  cbe  egli  a  viva  forza  0  ooasi  a  suo 
marcio  dispetto  prometta  di  fare  quello  •  che  colui  il 
^pale  lo  sobilla  gU  cUede.  VutU. 
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to  maestro  usò  parecchi  (i)  parole»  dicendoi 
che  noB  mi  aye^a  chiamalo,  e  chMo  gli 
itrd  fatto  piacere  a  ritornare  col  Rrenzuo* 
la.  A  oaesto  io  aggiansi  che,  non  cono^ 
scendo  m  modo  alcuno  di  fargli  torto  ed 
avendo  finite  T opere  mie  cominciate,  yole* 
to  esser  mio  e  non  d^altri,  e  chi  mi  vole- 
Ta  mi  chiedessi  a  nie  •  A  questo  disse  it 
firentnola:  io  non  ti  voglio  più  chiedere 
a  te,  e  tu  non  capitare  innanzi  per  nulla 
più  a  me^  Io  gli  ricordai  i  mia  danari. 
Egli  rispose  '  sbe£(andomi  •  Al  quale  io  dis- 
ai ,  che  se  bene  adoperavo  i  ferri  per  quel^ 
le  opere  tali  che  egli  avera  visto ,  non 
manco  hene  adopererei  la  spada  per  ricu-* 
perazioiie  ddle  fiatiche  mie.  A  queste  pa- 
role a  si^ie  ti  fermò  un  certo  vecchione  ^ 
li  quale  si  domandava  Maestro  Antonio  da 
S.  Marino  •  Questo  era  il  primo  eccellente 
orefice  di  Roma ,  ed  era  stato  maestro  di 
questo  Firenzuola  •  Sentito  le  mie  ragioni , 
quali  io  dicevo  di  aorte  eh*  elle  si  potevano 
benissimo  intendere,  subito  prese  la  mia 
Iniezione  :  disse  ài  Firenzuola  che  mi  pa^ 
gasse  •  Le  dispute  furono  grandi ,  perchè 
era  questo  Firenzuola  maraviglioso  maneg^ 

F'atore  d^arme,  assai  piii  che  nell^arte  del* 
orefice  ;    pure  e  la   ragione    che  volse  il 


mm^ 


(t)  Vello  stile  fimi^iare  fiorenttao  si  ose  la  voce 
f'tcchi  anche  in  genere  femminile  •  V.  It  Bdccàccid 
Ciom.  VI.  Vóir.  %. 
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SUO  laogo»  ed  io  coiristesso  yaloré  m*aja« 
lai  in  modo  che  fui  pagato;  e  in  ispazìo 
di  tempo  il  detto  Firenzuola  ed  io  fummo 
amici ,  e  gli  battezzai  un  figliuolo  ,  richie- 
sto da  lui  •  Seguitando  di  lavorare  con  que- 
sto Maestro  Pagofo  Arsago,  guadagnai  assai , 
sempre  mandando  la  maggior  parte  al. mio 
buon  padre.  In  capo  di  due  anni,  alle 
preghiere  del  mio  buon  padre  me  ne  tor- 
nai a  Firenze ,  e  mi  messi  di  nuovo  a  la- 
vorare con  Francesco  Salimbeni,  col  quale 
molto  bene  guadagnavo  ^  e  molto  m*  affati* 
cavo  a  imparare  •  Ripreso  la  pratica  con 
quel  Francesco  di  Filippo  ,  contuttoché  io 
fossi  molto  dedito  a  qualche'  piacere  a  cau- 
sa di  quel  maledetto  sonare,  mi  lasciavo 
certe  ore  del  giorno  o  della  notte ,  le  qua- 
li io  davo  agli  studi  .  Feci  in  questo  tem- 
po un  chiavacuore  a  argento  ,  il  quale  era 
m  quei  tempi  chiamato  co^  •  Questo  si  era 
una  cintura  di  tre  dita  larga,  che  alle  spo- 
se novelle  si  usava  di  fare ,  ed  era  fatta  di 
mezzo  rilievo  con  qualche  figuretta  ancora 
tonda  intra  esse.  Fecesi  a  uno  che  si  do- 
mandava Raffaello  Rapaccini .  Contuttoch*io 
ne  fussi  malissimo  pagato,  fu  tanto  T onore 
eh*  io  ne  ritrassi ,  che  valse  molto  più  che 
il  premio  che  giustamente  trar  ne  potevo  • 
Avendo  in  questo  tempo  lavorato  con  di- 
verse persone  in  Firenze,  dove  io  aveva 
conosciuto  infra  gli  orefici  alcuni  uomini 
dabbene  ,  come  fu  quel  Marcone  mio  pri- 
mo  maestro  ;   altri   che   avevano   nome  di 
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molto  buoni  uomini  (essendo  sobillato  da 
loro  nelle  mie  opere)  quanto  e*  potevano  mi 
rubarono  grossamente.  Veduto  questo  mi 
spiccai  da  loro ,  e  in  c<mcetto  di  tristi  e 
ladri  li  tenevo  •  Un  orafo  infra  gli  altri  ^ 
chiamato  Gio.  Battista  Sogliani,  piacevol- 
mente mi  accomodò  d'una  parte  della  sua 
bottega  9  la  quale  si  era  sul  canto  di  Mer- 
cato Nuoto,  accanto  al  Banco  eh* era  de* 
Laudi  •  Quivi  feci  molte  operette  e  guada- 
gnai assai,  e  potevo  molto  bene  ajutare  la 
casa  mia  •  Destossi  T  invidia  fra  quelli  cat- 
tivi maestri  che  prima  io  aTevo  avuti ,  i 
quali  si  chiamaTano  SaWadore  e  Michele 
Guasconti  (erano  nell'arte  degli  orefici  tre 
grosse  botteghe  di  costoro  e  facevano  di 
molte  faccende)  in  modo  che,  veduto  che 
mi  offendeTano,  con  alcuno  uomo  dabbene 
io  mi  dolsi ,  dicendo  che  ben  dovevan  lor 
bastare  le  ruberie  che  loro  mi  avevano  u- 
sate  sotto  il  mafitello  della  loro  falsa  dimo- 
strata bontà  •  Tornando  eiò  alle  di  loro 
orecchie  si  vantarono  di  farmi  pentire  assai 
di  tai  parole  ;  ond*  io  non  conoscendo  di 
che  colore  la  paura  si  fosse,  nulla  o  poco 
gli  stimava .  Un  giorno  occorse  eh'  essendo 
appoggiato  alla  bottega  d' uno  di  questi , 
CDiamato  da  lui ,  parte  mi  riprendeva  ,  e 
parte  mi  bravava  ;  a  cui  io  risposi ,  che 
i  eglino  avessin  fatto  il  dovere  a  me ,  io 
avrei  detto  di  loro  quello  che  si  dice  degli 
nomini  buoni  e  dabbene  ;  cosi  ^vendo  fat* 
to  il  contrario ,  dolessensi  di  loro  e  non  di 
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me,  I9  mentre  ch^io  stavo  ragionando  ^  uno 
di  loro  9  che  si  domandava  Gherardo  Gua- 
sconti  9  lor  cugino  ,  ordinato  forse  da  co- 
Storo  insieme»  appostò  che  passasse  una 
soma  .  Questa  fu  una  soma  di  mattoni . 
Quando   questa  soma  fu  al  riscontro  mio» 

3uesto  Gherardo  me  la  spinse  talmente  ad- 
asso  eh*  ella  mi  fece  gran  male  •  Voltatomi 
subito  e  vedujto  ch*d  se  ne  rise  »  gli  menai 
si  grande  il  pugno  in  una  tempia  cj^  sve- 
nuto cadde  come  morto  ;  dipoi  voltomi 
a*  suoi  cugini  »  dissi  :  cosi  si  trattano  i  ladri 
poltroni  vostri  pari  ;  e  volendo  eglino  fare 
alcuna  dimostraiione  che  assai  erano,  io 
che  mi  trovavo  infiammato  »  messi  mano  a 
Un  picGol  coltello  eh* io  avevo,  dibeudoco- 
$ì  :  chi  di  voi  esca  dalla  bottega  ,  T  altro 
corra  pel  confessore  9  pef*chè  il  medico 
con  ci  avrà  che  fare.  Furono  le  parole  a 
loro  di  tanto  spavento  »  che  nessuno  si 
mosse  airajuto  del  cugino.  Subito  eh* io 
mi  fui  partito  »  corsono  i  padri  e*  figliuoli 
agli  Otto»  e  quivi  dissono»  eh* io  con  ar« 
mata  mano  gli  avevo  assaliti»  cosa  che  mai 
iiiù  in  Firenze  s*era  usata  tale.  I  Signori 
Otto  mi  fecero  chiamare;  onde  io  compar» 
si;  e  (dandomi  una  gran  riprensione»  e  sgri* 
dato,  si  per  vedermi  in  cappa  e  quegli  iu 
mantello  e  cappuccio  alla  civile  (i)»  e  an« 


«■ 


(1)  li  Varchi  contemporaneo  al  Cfllini  dice,  die 
m  Firenze  era  riputato  sbricio  e  uomo  di  cattiva  viUt  cìd 
aoa  Mscndo  addato  portar»  di  siioniQ  solamente  la  cappm. 
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o0ra  9  percliè  gli  avversar]  mia  ^rano*  stati 
a  parlare  a  casa  quei  ^Signori  tutti  in  di* 
sparte  «  ed  io ,  oome  non  pratico ,  a  nessu* 
no  di  quelli  Signori  avea  parlato,  fidando* 
mi  della  gran  ragione  ,  eh  io  tenevo)  dissi , 
che  a  quella  grande  offesa  e  ingiuria  ch<Q 
Gherardo  mi  aveva  fatto,  mosso  da  collera 
grandissima  (e  non  gli  ho  dato  altro  che 
una  cefiEata)  non  mi  pareva  dovere  di  me-» 
ritare  tanto  gagliarda  riprensione.  Appena 
che  Prìnzivalle  della  Stufa  ,  il  quale  era 
degli  Otto  9  mi  lascias$i  finire  di  dire  ceffa* 
ta ,  che  disse  :  un  pugno  e  non  ceffata  gli 
desti  •  Sonato  il  campanuzzo  e  mandatici 
tatti  fuora  ,  in  mia  oifesa  disse  il  Prinzi- 
valle  a**  eompagui  :  considerate  ,  Signori ,  la. 
semplicità  di  questo  povero  giovane ,  il  qua* 
le  s  accusa  di  aver  dato  ceffata ,  pensando 
che  sia  manco  errore  che  dare  un  pugno  : 
perche  d*una  ceffata  in  Mercato  Nuovo  la 
pena  è  di  venticinque  scudi  ^  e  d^un  pugncr 
poco  o  nulla.  Questo  è  giovane  molto  vir» 
tuosoy  e  mantiene  la  povera  sua  casa  colle 
fatiche  sue  molte  abbondanti;  e  volesse  Id* 
dio  che  la  città  nostra  di  questa  sorte  n'a* 
tesse  abbondanza ,  siccome  ella  ne  ha  mau* 
camenlo.  (i) 


(0  Prìntivane  deOa  Stufa  aia  tutto  dei  Medki  j  m 
£iTore  dei  quali  nel  iSio.  aveva  ordito  mia  oongisii* 
contro  il  Gon&Joniarf  Sodetini* 
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Ek*a  infra  loro  alcuni  arronzìnati  cap* 
puccelti  {i) ,  che  mossi  dalle  preghiere  e 
male  informazioni  delli  mia  avversar]  ,  per 
essere  di  quella  fazione  di  Fra  Girolamo  (z)^ 


(i)  Arronzinato  non  si  trova  nel  Vocabolario  deOa 
Crusca,  e  neppure  in  quello  copiosissimo ,  che  oltìina- 
mente  ci  ha  dato  F Alberti  »  il  quale  ha  per  fl  primo 
adottati  altri  vocaboli  del  Celi  ini .  Perciò  io  m'induco 
a  credere  sbagliato  in  questa  voce  il  MS.  ;  e  sospetto 
che  invece  debbasi  leggere  eappucceui  uncinati  o  forse 
arronciglùiti  j  cioè  ravvolti  o  ritorti  intomo  alla  ies|a» 
come  per  testimonianza  del  Varchi  facevano  coloro  che 
volevano  essere  più  lesti  e  spediti .  Anzi  dabito  che 
quest*  aggiustamento  del  cappuccio  fosse  un  segnale  del 
partito  democratico  di  que'  tempi ,  poiché  il  Varchi  ci 
fa  osservare  che  Bernardo  Ciacchi  passeggiava  col  bec- 
chetto del  cappuccio  avvolto  al  capo  quando  nel  15x7. 
assalito  dai  soldati  de'  Medici  si  lasciò  ammazzare  piot* 
tosto  che  gridar  palle ^  cioè  viva  la  Casa  Medici. 

(2)  Fra  Girolamo  Savonarola  Ferrarese  fu  chiamatd 
a  Firenze  da  Lorenzo  il  M.  nel  1489.  per  Tdlta  riputa* 
zione  ch*ei  godeva  in  Italia ,  e  ch'egli  ben  tosto  vi 
confermò  colle  sue  prediche.  Ma  educato  infèrameale 
negli  stud)  scritturali,  professando  una  somma  austerità 
di  costumi ,  e  dotato  di  un  temperamento  fermo  ed  im- 
petuoso non  potè  far  lega  colla  splendida  e  lieta  società 
di  Lorenzo,  né  trattenersi  dal  declamare  coatro  gli 
scandali  e  la  cornitela  de'  suoi  tempi ,  invocando  riibr- 
me  e  predicendo  calamità.  Da  questo  zelo  forse  ecce^ 
sivo  nacquero  tutti  i  guai  di  F.  Girolamo.  11  popolo 
diventò  fanatico  per  lui.  Ma  i  Grandi  Io  riguardarono 
di  mal  occhio .  Non  fu  però  in  apsrta  opposizione  con 
Lorenzo,  poiché  questi  poco  prima  di  morire  voile  es- 
sere da  lui  benedetto  •  Venuto  Cario  Vili,  in  Italia,  ed 
avendogli  Piero  de*  Medici  accordalo  o  per  viltà,  o  par 
interesse  quanto  egli  avea  chiesto  a  danno  dei  Fioren- 
tini ,  questi  per  avere  un  migliore  avvocato  presso  quel 
Re,  mandarongli  fra  gli  altri  il  Savonarola  nel  14^4.  ; 
per  il  che  questo  Religtoso  dovette  farsi  uom  di  lutato  , 
difeuiere  le  ragioni  della  -  Repubblica,  e  mettersi  aper- 
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arrebbero  voluto  mettermi  prigione  e  con- 
daaQarmi  a  misura  di  carboDe  ;  ma  il  buon 
Prinzivalle  a  tatto  rimediò  .  Cosi  mi  fece 
una  piccola  condannagìone  di  quattro  staja 
di  farina,  le  quali  si  dovessero  donare  per 
elemosina  al  monastero  delle  Murate .  Su* 
bito  richiamatoci  dentro  mi  comandò  eh* io 
non  parlassi  parola  sotto  pena  della  disgra- 
zia  loro  9    e    ch'io   ubbidissi   a  quello  che 


tamente  contro  i  Medici  •   Scacciati    questi  ntìY  aimo 
medesino  F.   Girolanu)  fu  il  più  ardente  repubblicano 
di  Firenze':   e  siccome  il  Papa  Alessandro  VI.    era  ^l^ 
lorm  d'accordo  coi  Medici ,  e  Savonarola  nelle  sue  pre- 
dicbe  non  la  perdonava  neppure  a  lui;  perciò  i  fulmini 
di  Roma  e  le  più  fiere  persecuzioni  gli  piomlHirono  sul 
capo.  Per  lo  che  nel  1 498.  dopo  varie  vicende  resi  forti  i 
suoi  nemici ,  colto  il  nomento  opportuna,  lo  strappa^ 
rooo  tamultuartamenle  dal  convento  9  lo  carcerarono ,  e 
ben  presto  lo  impiccarono  ed  arsero  come  eretico,  uni* 
tamente  a  dne  compagni ,  per  sentenza  di  Giudici  man* 
dati  espressamente  da  Roma,  essendo  egli   di  46.  anni. 
Per  quanto  vogliasi  condannare    di  fanatismo  quest'  uo- 
mo ,  nessuno  gli   nega   una  piena  integrità  di  costumi , 
on  sincero  attaccamento    al   popolo   ed   una  eloquenza 
qoasi  portentosa,  per  cui  nel  149^-  i  Fiorentini  si  per- 
suasero a  rinunciare    al  Carnevale    e   correvano  invece 
ad  aUmiciare  tutti  gli  ornamenti  di  vanità  e  di  lussa. 
Anche   gli   uomini   più  grayi   erano   affezionatissimi  a 
F.  Girolamo,  tra'  quali  è  noto    il   gran  Buonarroti  che 
segaitò  sempre  a  leggere  cori   piacere    le  opere  di  lui. 
N^  è  qnìndi  maraviglia  che  la  fazione  di  F.  Girolamo 
<tissistesse   tuttavia  anche   dopo   la   sua  morte,  e   che 
p«r  estinguerla  fosse  obbligato  il  Duca  Cosimo  di  man- 
dv  lungi  da  Firenze  i  Domenicani,  come  fece  nel  1545. 
Ora  cotesti  cappuccetti  giudici  del  Cellini  erano  segnaci 
dd  Savonarola ,  giacché  i  Medici    e   massime   il  Card. 
Giabo  in  quesf  epoca  lasciando   tutte   le   apparenze  di 
l^^ettà,  dissimulavano  il  principato  e  non  escludevano 
à^  cariche  i  loro  nemici .  V.  il  Nardi  * 
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condàtiààto  io  ero .  Così  dandomi  una  ga* 
gliarda  grida  ci  mandarono  al  Cancelliere; 
ed  io  borbottando  sempre  diceva:  oefTatae 
tkon  pttgno  ;  in  modo  cbe  ridendo  gli  Otto 
éi  rimasela .  Il  CanoeUiere  9Ì  comando  cbe 
Boi  ci  dessimo  sicurtà  V  un  V  altro  ,  e  me 
solo  condannarono  in  quelle  quattro  sUja 
della  ferina .  A  me  parye  d' essere  assassi- 
nato ;  e  avendo  mandalo  per  un  mio  cu- 
gino ,  il  quale  sr  domandava  Maestro  Aa- 
Bibale  Librodoro  ,  padre  di  Messer  Libro- 
doro  Cerusico ,  volendo  io  cb*  egli  per  me 
promettesse ,  e'  non  volse  venire  .  Per  la 
qual  cosa  sdegnato  ^  io  soffiando  diveQUi 
come  un  aspide,  e  feci  disperalo  giudizio  (»), 
^conosciuto  quanto  grande  obbligo  a^e^a 
ipiesto  Annibale  alla  casa  mia:  e  m'accrelv 
J)e  UnU  collera  cbe,  tirato  tutto  il  male  (i) 
le  alquanto  per  natura  ancbe  collerico,  mi 
«letti  ad  aspettare,  cbe  il  detto  Uffizio  d^i 
Otto  fttssi  ito  a  desinare  ;  e  restato  qaiyi 
«olo,  veduto  cbe  nessuno  della  famiglia 
degli  Otto  più  a  me  non  guardava ,  infiam- 
jnato  di  collera ,  uscito  dal  Palazzo ,  corsi 
alla  mia  bottega,  dove  trovatovi  un  pugna- 
Jctto,   saltai   in    casa   dalli   mia  awersarj, 


(1)  Disperata  determinazione  ;  oppure  iieii  P^r  dispe» 
^al9  a  giudizio  o  processo ,  dovendo  rìmaiiere  ««««tJ» 
per  non  poter  dare  la  sicurtà  richiesta . 

(a)  Cioè  vedale  le  cose  nel  peggiore  aspel»,  0 
veramente  tirato  o.attratto  ia  me  «tesso  tutto  UmaU  ^ 
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ckc  a  caM  e  bottega  stavano.  Trovaigli  a 
ta?ota,  e  quel  giovane  Gherardo  ch'era 
stato  capo  della  quistione  mi  si  gittò  addos- 
so: a  Cttr  io  menai  una  pugnalata  al  petto , 
0he  il  lajo  e'I  colletto  insino  alia  camicia 
a  banda  a  banda  dt  passai  ^  non  gK  avendo 
tocco  la  carne  o  fittogli  un  male  al  mon« 
do*  Parendo  a  me,  per  F entrar  delta  ma« 
Qa  (i)  à  quel  rumore  di  panni,  d'aver  fatto 
graooisÀmò  male  ^  a  lui  per  ispavento  cadu- 
to in  terra ,  dissi  :  o  traditore ,  oggi  è  quel 
di  che  io  tutti  v'ammazzo.  Credendo  il 
pdre,  la  madre  e  le  sorelle  che  quello 
We  il  di  del  giudizio ,  subito  gettatisi  in*» 
ginocchioni  in  terra  ,  misericordia  ad  alta 
voce  colle  bigonce  (2)  chiamavano  2  e  veduta 
non  fare  alcuna  difesa  di  me ,  e  quello  di'* 
steso  in  terra  come  morto ,  troppo  vii  cosi| 
mi  parte  a  toccarli;  ma  furioso  corsi  giiii 
per  te  scale }  e  giunto  alla  strada  ,  trovai 
tatto  il  resto  della  casata ,  i  quali  erano 
ù  di  dodici;  chi  di  loro  aveva  una  pala 
i  ferro  ,  alcuni  un  grosso  canale  di  ferro  » 
altri  martella  da  incudine ,  altri  bastoni  • 
OittDto  fra  t^ro,  siccome  un  toro  inveleni- 
to, qaatft*o  o  cinque  ne  buttai  in  terrai^ 
e  con  loro  insieme  caddi ,  menando  sempre 
il  pugnale   ora    a  questo    ora    a    quello  • 


i 


(1)  9i  dice  tnano  e  nuuta . 

(1)  Cioè  MmùwraUimenie .    Bigoneia  pròpriamnm)   % 
o  tiao  da  sogp pigiar  l'uva,  e  afeiie  una  «atiadra. 
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Quelli  che  ii^  piedi  restati  erano  ^  quanto 
c^gli  potevano  sollecitavano  ,  dando  a  me  a 
due  mani  con  martella  ^  con  bastoni  e  con 
incudini:  e  perchè  Iddio  alcune  volte  pie- 
toso s*  intermette ,  fece  che  ne  essi  a  me 
né'  io  a  loro  non  ci  facemmo  un  male  al 
mondo  •  Solo  vi  restò  la  mia  berretta ,  la 
^uale  assicuratasi  (i)  gli  avversar)  che  discosto 
a  quella  s^eran  fuggiti ,  ognun  di  loro  la 
percosse  colle  sue  arme  :  dipoi  riguardando 
infra  di  loro  i  feriti  e* morti,  nessuno  v^era 
che  avessi  male  •  Io  me  n*  andai  alla  vcrfta 
di  S.  Maria  ?ioveIlà ,  e  subito  percorsimi 
in  Frate  *  Alessio  Strozzi ,  il  quale  io  non 
conoscevo  •  A  queslQ  buon  Frate  io  per 
r amor  .di  Dio  mi  raccomandai^  che  tni 
salvasse  la  vita  ,  perchè  grand*  errore  avevo 
fatto  •  Il  buon  Frate  mi  disse^  eh*  io  avessi 
paura  di  nulla  ^  che  ^  tutti  i  mali  del  mon- 
do eh*  io  avessv  latti ,  in  quella  camemccia 
sua  ero  sicurissimo  •  In  ispazio,  d*  un*  ora 
appresso,  gli  Otto  ragùnatisi  fuora  del  loro 
ordine,  fecero  mandare  uno  de*  pijx  spaven- 
tosi bandi  che  mai  s* udisse,  sotto  pene 
grandissime  a  chi  m* avesse  oj^apesse,  non 
riguardando  né  a  luogo  né  a^qaalità^  di 
chi  mi  tenesse. 

Il  mio  aftlitto  e  povero  padre  entran* 


(i)  Cioè  vedutala  gU  *avvei;iarj  e  rlipnosctataila  y 
pacche  alla  prima  se  n'eran  fuggili  lungi  dalla  becretta 
come  se  foste  stata  qualche  lanihiie  Qosa, 


io  agK  Otto,  inginoccfaìonì  si  buttò  in 
terra ,  chiedendo  misericordia  del  povero 
giovane  figliuolo  •  Dove  che  uno  di  quegli 
arrovellati  (i) ,  scuotendo  la  cresta  deUo 
arroneinato  cappuccio  ,  rizzatosi  in  piedi , 
con  alcune  ingiuriose  parole  disse  al  pove« 
ro  mio  padre:  levati  di  costi,  e  va  roora 
suhito ,  che  domattina  te  lo  manderemo  in 
villa  coManciotti  (2).  Il  mio  povero  padre 
rispose  ,  dicendo  loro  :  quello  che  Dio  avrà 
ordinato  ,  tanto  farete  e  non  più  .  A  cui 
quel  medesimo  rispose,  che  per  certo  cosi 
aveva  ordinato  Iodici  .  E  mio  padre  pure 
ardito  a  lui  rispose  e  disse  :  io  mi  confort 
to ,  che  voi  certo  non  lo  sapete  .  E  partito* 
si  da  loro,  renne  a  trovarmi  assieme  (3)  con 
un  certo  giovane  di  mia  età  ,  il  quale  si 
chiamava  Piero  di  Giovanni  Landi  :  ci  vo- 
levamo bene  più  che  se  fratelli  fussimo  sta* 
ti .  Questo  giovane  aveva  sotto  il  mantello 
una  mirabile  spada  e  un  bellissimo  giaco 
di  maglia  (4).  E  giunti  a  me,  il  mio  ani- 


(1)  Arrovellati  j  adirati  j  arrahhiati  dtcevansi  al  tem^ 
pò  del  Gonfaloalere  Soderìai  i  seg:iiaci  doi  Medici, 
ma  al  tempo  della  dominazione  dei  Medici  qoeata  ap« 
pelkzione  la  traiportata  al  partito  del  Savonarola,  detto 
anche  dei  popolani  o  dei  piagnoni  •  i 

<a)  Limciotto  è  propriamente  un^asta  da  lanciare. 
Koa  ho  potato  trovare  il  valore  letterale  di  questa  frase, 
che  deriva  da  qualche  uao  o  denominazione  particolare 
di  qae'  tempi  •  Forse  Lanciotti  dicevanti  le  guardie  di 
SUutizia. 

(3)  I  nostri  scrittori  più  esatti  dicono  sempre  ùuiaae» 

(4)  Lorica  di  maglie  di  ferro  concatenate  inaicBM. 

Iien\^.  CcUini  FòL  /.  4. 
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moso,  pftdre   pi  disse  il  casa ,  e  qa^^. clui 

tarevanó  4c^lo  i  Signori  Otto  ;  oìpoi  mF 
io  iu  fronte  9  e  latina  diie  g}i  occbi  »  ^ 
wi  hene^iBse^  dì  cuore  ^  dicisi^da  così  :  la 
Kirtù.di  pio  sia  quellaì  che  t^aiud  ;  e  por* 
tami  la  spada  e  IV^met  colle  sue  mani 
proprie  me  V  ajutò  a  vestire .  Dipoi  disse  : 
0  .fiJB;liuolo  mio  buono  ,  con  queste  in  mano 
0  U^  ,  vivi ,  p  tu  morì  •'  Fler  Laudi  »  che 
era  quivi  alla  pres^sa  ^  non  cessava  di  la« 
crimare»'  e  portommi  dieci  scuoi  d'oro* 
Io  dissi  che  mi  levasse  certi  peletti  deìiii 
]iarha,4>he  prima  lanugine  erano  •JÉ'rate  Ales- 
sio'mi  Testi  in  modo  da  Frate,  e- un  Con- 
verso mi  diede  per  compagnia  •  Uaisito  del 
convcaito  per  la  porta  al  Prato  ^  lungo  le 
mura  me  n*  andai  insino  alla  piazza  ;  e 
Mlito  la  cpsta  di  Mqntui ,  in  uoa  di  qoieUe 
prime  case  trovai  uno  ,  che  si  chiamava 
il  GrasBuccio^  fratel  carnale  di  Benedetto 
da  Monte  .Varchi  (i).  Subilo  mi  sfraliù,  e 
ritornato  uomo,  montati  su. due  cavalli, 
e|ie  quivi  erano  per  tjloì,  la.  notte  cen^an- 
dammo  a  Siena*  Il imandato  in£etro  il  det- 
tf^  Grassuccio  a  Firenze ,  salutò  mio  padre  , 
e  gli  djs^e. ,  cbe  io  era  giunto  a  salva^i^i* 
io  *  Mio  padre  rs^ll^atosi  assai  ^  gli  .pa^ve 
«uiranni  di  ritrovar  quello  degU  Otto  che 


*  (i)  Cioè  del  eel.   Varclii   «aiietssimo  md^  egli  « 
Benvenuto ,  eame  ai  veM  *  Bi  GniJbccio  '  non  trova 


^i  acféfst  detto    ingiuria;  e  trottolo  (fisse ) 
cobi  vedete    voi  ^  Antonio ,  eh*  egK  era  Dici 

3 nello,  che  sapeva  quel  che  doveva  ersero 
el  mio  tìgtiudlo»  e  non  voii  A 'cu?  rispose t 
Ji  che  ci  capiti  un^ altra  Volta  •  Mio  pàdro 
à  Ini  disse  :  io  attenderò  a  ringraziare  Id« 
dio,  che  rha  campato  di  questo . 

E/iìiràdó  a  Siena  aspettai  il  Procacciò  (i) 
è\  Hcma  9  e  con  esso  m*accompa'gnai  *  .Qitaa^ 
do  fummo'  passati    la   Pag^lia  incontrammtì , 
il  Corriere  che  portava  1^  ùuove  dei  Pàpn 
nnovo  y  che  fu  Papa  Clemente  (^) .  GitmtD 
a' Roma  mi  messi  (3)  a  lavorare  in  botte^  dif 
Maestro    Santi   oreAcé  ;    e  seblìene  il  aietto 
era  morto ,  tenera  la  Ibott^a   cm  me  fi^t« 
nolo  •  Questo  oon  lavorava ,  ma  facerÉ  tai^ 
le  &cceode  di    bottega  tutte  a  un    giovane 
che  SI  chiamavi^  Lncagnolo  da  Jesi .  Quest(i 
era    contadino,    e    da  piòcbiò    fanciuRéltO 
era  venuto  à  lavorare  con    Maestror  Santi  T 
Era  piccolo  dì  statara,  ma  ben  proporziona* 
to.  Questo  giovauei  lavorava  meglio  cue  ùomo^ 
dì^io  vedessi    mai  fino  a  quel  tempo ,  con 
grandissima    facilità    e  con  tnolto  dis^gt\b  i 
lavorSiva  solamente  di  Grossiere  »  cioè   Va^ 
bell^mi'   e  bacini  e  coscftaK.  Metteo^OHii' 
io  a   lavorare  in   tal  bottega  presi  a   fare 
certi   caodeUieri    pel    Veso(m>    Salamaneii 


•  •  «• 


(i)  Prvcaceio  ècdloi    che  >porta   le  lettele  da.  uve 
città  alf  altra,  vuKgisui'io  a  gjecasite« 
(1)  Clemente  Vii.  ranno  i5a3. 
0}  SI  dice  uio  sMfsi  €g|Be  lat»  • 
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épagnublo^r) .  Questi  tali  candellieii  farono 
nccamente  lavorati,  per  quanto  si  appar* 
tiene  a  tal  opera  •  Un  discepolo  di  Raf- 
faello da  Urbino ,  chiamato  Gio.  Fran* 
Cesco  per  soprannome  il  Fattore  »  era  pitto* 
re  molto  valente;  e  perchè  egli  era  amico 
del    detto    Vescovo  ,    me  gli  mise  molto  in 

grazia  ,  a  tale  che  io  ebbi  m.oltissime  opere 
a  questo  Vescovo ,  e  guadagnavo  molto  be« 
ne  (2).  Inquesto  tempo  io  andavo  (3)  quando 
a  disegnare  in  Cappella  di  Michelagnolo  (4)^ 
e  quando  alia  casa  di  Agostino  Chigi  sane- 
ae  (5),  nella  qual  casa  erajio  molte  opere  bel- 


(1)  Don  Francesco  de  Bobadilla  VescoTO  di  Sal»- 
manca  era  venuto  a  Roma  nel  rSi7.  per  il  Cosetti* 
Lateranente,  ed  essendovisi  fermato  nel  iSsj.  aecoi»- 
pagnò  Clemente  VII.  in  Castel  S.  Angelo .  Indi  ritornato 
in  Ispagna  moti  nel  1629. 

(2)  Gio.  Francesco  Penni  detto  il  Fmtiore  era  fioMfr 
tino  •  RaffaeHo,  che  aveva  un'  anima  gentile  qomto  lo 
sono  le  sue  dipinture,  amò  sempre  e  tenne  in  casa  oc^ 
me  figlio  questo  valente  scolaro  9  al  quale  unitameaie 
a  Giulio  Romano  lasciò  infine  la  sua  eredità.  11  Fattere 
fini  col  detto  Giulio  le  opere  non  terminate  da  Ral&e]- 
lo  :  poi  lavorò  con  Pierino  del  Vago,  che  era  suo  co- 
gnato .  Amava  più  disegnare  che  colorire ^e  ù  dilettava 
molto  di  far  paesi  e  casamenti  •  Mori  in  Napoli  di 
4o.  anni. 

(3)  Ricordinsì  i  Giovani  che  il  terminare  in  o  la 
prima  persona  dell'  Imperfetto  de'  Verbi  è  idiotisrao  sco- 
nosciuto negli  scrittori  più  esatti  anche  antichi  ^  e  perciò 
condannato  come  errore. 

(4)  La  cappella  Sistina  in  cui  Michelangelo  dipinse 
Il  Giudizio  universale ,  il  capo  d'opera  della  pittura 
moderna . 

(5)  Questa  casa  è  ora  chiamata  la  Farnesina^  ed  ap- 
partiene al  He  di  Napoli  •   Agostino  ddgi ,   che  ciìl  m 
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lisnmfi  di  pitUura  di  marno  deireocelfeniìssi'* 
mo  pittore  lUfSeiello  da  Urbino  f  i^  :  e  auis 


rìccbìttimo  mercante  amico  e  protRnr>rc  di  tatti  gli  n(> 
nmi  virtvoti ,  vi  fece  lavorare  i  miglion  artisti  de*  saol 
tempi >  Raffaello  coli' ajuto  di  Gialid  Romano,  4el  Fat-f 
tore,  di  Gaudenzio,  di  fìaffael  dal  Borgo  e  d'altri  sc(v- 
larì  vi  dipinse  l'intera  favola  di  Psiche^  e  la  bellissiikia 
GaùUM,  à^otUmo  Chigi  era  già  mocto  fin  dal  iS»o» 

(i)  BalfiKllo  Sanzio  uno  de'  Genj  che  più  la  na* 
tara  abbia  favorito,  e  al  cai  sviluppo  concorsero  la 
eoltnra  e  SI  guato  del  secolo^  1m  società  de'  grand'  uo- 
mini che  in  quello  fiorivano,  Tassennata  magnificenza 
de' Principi  «  e  la  strada  battuta,  da  suoi  antecessori 
Bell'arte.  Inferiore  a  Michelangelo  nella  scienza  della 
■Mcchina  umana  e  nelTarte  di  trattare  i  soggetti  possi» 
bili ,  superò  tatti  lungamente  nel  trattare  i  soggetti  di 
6tto,  ne' quali  portò  al  sommo  l'espressione  delle  pas- 
aioni ,  e  degli  affetti  dell'  animo .  Quindi  come  il  Buo- 
aacToti  colpisce  la  mente ,  la  costringe  a  pensare ,  e  la 
sfocia  air  ammirazicme  9  Haffaello  va  dritto  al  cuore,  se 
ne  iiapadroniace  con  magico  diletto  j  e  l'obbliga  a  sen- 
tire sdbbene  ineducato  e  ritroso  al  Imguaggio  delle  Art|* 
Data  parò  f  eccellenza  d'entrambi  ,  ciascun  dal  suo  lato, 
siccome  gli  uomini  hanno  più  cuore  che  mente,  e  son 
lacchi  assai  più  dal  fatto  che  dal  possibile  sebben  sa- 
Uine ,  a  diritto  Raffaello  è  da  tre  secoli  tenuto  princi- 
pe della  Piovra:  che  se  gli  uomini  fossero  altrimenti 
li  primato  starebbe  a  Michelagnolo .  Fu  valente  archi- 
tetto y  commentò  Vitruvio ,  e  credesi  di  lui ,  almeno  in 
quanto  alla  sostanza,  una  bella  lettera  a  I^ne  X*  so- 
pra il  modo  di  /prendere  in  disegno  le  antichità  ài  Bo- 
ma,  asserita  di  iBald.  Castiglione  .  Diresse  anche  e  forse 
BK^ellò  la  statua  di  Giona  che  sta  in  Buma  aiift  Ma- 
àfmaat  del  Popolo  • 

Oli  vengono  attribuite  più  maniera  f  <>>*  con  lieve 
critica  ;  perchè  abbandonata  appi**^  quella  di  Pietro 
Penano  suo  precettore,  che  pare  è  la  sua  stessa  fan- 
ciBUa  o.  adolesceitfe ,  egli  prosega)  sempre  sulle  massi- 
mettesse  in  tutte  le  parti  de^  arte,  guadagnando  di 
cominno  in  essa  a  misura  deità  grandezza  delle  occa- 
iìoBi|  in  coi  eiercita?ala>  e  delia  c^fid«nza  ch^  mt 

\  ■ 


IS^  T1TA  n  nmrcmnro 

Mo  SI  era  il  giorno  della  festa,  |>enitt  dil^ 
te  caM  abiUva  Metter .  Oismoodo  Chi|^ 
frateUa  dd  detto  Messer  AgosiicMK  ÀreRraflo 
«lotai"  borfa-'tpiatida'  TederaiRr  de'gknnuii 
mia  pari  che  andavano  a  imparare  denira 
alla  casa  loro  •  La  moglie  del  delio  Mever 
Gittmondo  redatomi  sovente  in  questa  troL 
casa  (({uesta  donna  era  gentile  aJ  possibSe 
e  oUremodo  belU)  Jiccastandositun  gtoroo 
a  me  »  guardando  li  mia  disegui ,  mi  do* 
mandò  s  io  ero  pittore  o  sofullore;  aUa  qaal 
donna  io  ditti ,  ch^  ero  orefice  •  EUla  diase, 
^he  troppo  bene  disegnavo  per  orefice;  e 
&tte«i  portare  da  una  sua  cara«rierìa  un 
giglio  di  bdlittimi  diamanti  legati  in  oro, 
jnostFandomeli  9  volse  che  io  gli  stlmasn. 
Io*>  gli  atimai  ottocento  scudi  •  Allora  eDa 
^SK,  che  benissimo  io  gli  avevo  stintati. 
Appresso  mi  domandò  se  mi  bastava  ram- 
aio di  trarli  bene  :  io  dissi  che  molto  vcv 
lentieri;    e  alla  presene  di  lei  né  feci  nn 


tmm^m^^^i^am^^a^ 


3a^  acqùistaiiflo  ^ella  propria  Virtif .  La  Disputa  M 
tacrameniù  pud  fissar  Pepoca  in  cut  emanerpato  ^fla 
acoplaf  oncmnci^  a  veder  la  oatara   con   occhi  llberì  e 


^H-  gli  Aui  dfgU  Apostoli  y  e  la  Traifigurmziomé  po^ 
Sono  fiuare  il  più  sablime  grado  del  sao  pèMiexiona* 
mento  • 

Tu  bello^  déttf^  persona ,  cortet e  ne'  modi  •  ed  al* 
f  esempio  di  Brain;»«t«'  Lazzari  suo  zio,  amico  detta 
m'^fptfi^ceozn  e  de*piaceH.  Il  suo  merito  i»  le  sue  qua- 
lità fnroao  taK  9  che  avelie  gU  invidiosi  «rmn  ea9^*4id 
n  l>envolf9rlo  e  lo  colmano  dì  lodi .  Fu  sorpreso  dalla 
tnoAe  del  fiore  della  vita  e  della  sua  gloria  il  veneidl 
iMMa  del  iSao:  «n  nalD  lo  Mosso  giorno  nel  i^SI. 


foóhdlo  4i  dipela  ;  «  unto  ii^eg^  Io  Xb^ 
ttv  qtiAOlo>ioipiglìftva|>iacere  (ii  traHenw* 
Vft.«o(ni  (j[iiesta  tale .  belHs^iaia  e .  piac#;Yoli$« 
sinn  geoÉildmtiia'.  Finito  il  disegno  soprfi^ 
giawe  un'altra  beli  issi  ma  gentildoMia  ro* 
msoak  9  Ir  quale  soesa  a  oaMp.^  domaitdò 
«Ila  Porzia  ^el  eh* ella  qua  faceta;  laqui^ 
le  sorrideiido  disse  :  io  mi  piglio .  piacere 
di  Teder  disegnare. attesto  giovane  dabbene» 
li  qoad  è  buono  e  bello  :  Io  Tenuto,  in  uà 
pooo  di  baldansa ,  pure  mescolato  un  poco 
a  onesta  vergogna ,  diveniii  rosso*  e  Jbmz 
qude  io  mi  sia,,  sempre  #  Madonna  »  saxv 
paraliflsimo  a  servirvi .  La  gentildonna  am- 
ebe ella  arrossita  alquanto^  disse  e  ben  èai 
ebe;  io  tckIìo  efae  tu  mi  serva;  .e  |M»toini 
3  gigiki  «^ disse»  ebe  meco  lo  portassi^  e.^ 
più  uri  diede  venti  scudi  d*oro«  che  avevyi 
nella  tasca,  e  disse;  legamelo  in  questo  mo- 
4»  che  disegnalo  me  1  hai  ^  e  Salvagli  queat* 
oro  vecchio  in  che  legato  egli  è  ora  «  l4t 
gentildonna  romana  allora  disse  :  s*  io  fossi 
m  quel -^i^vane  9  volentieri  'Oie  tCmaàrm. 
con  Dio .  Madonna  Porzia  figgiuuse  »  cbe.le 
mrtù  rare  volte  stanno  co  vizj  ,  e  che  se 
tal  cosa  io  facessi,  forse  ing-inoerei  au^ 
beli*  aspetto  eh*  io  dimostravo  d^uoato  oab** 
bene  ;  e  voltasi ,  presa  per  mano  la  gentil* 
donna  romaùM,  con  piacevolbsinko  riso  qit 
disse:  addio  Benvenuto.  Soprastetti alquan- 
ta- iniorns  «1  «ftio  disegno  che  faodv«» ,  ri- 
^traendo  certa  figura  di  Qiove  di  ngiax^o 
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BalFadb  àsk,  Urbino  detto  (r)  •  Finite  <h^> 
rebbi»  partitomi  ,  mi  messi  a  fare  un  pio*** 
colo  modellino  di  cera ,  mostrando  per  esso 
come  doveva  dappoi  tornar  fatta  1*  opera  ; 
e  portatolo  a  veaere  a  Madonna  Poriìa. 
detta  9  essendo  alla  presenza  auella  gentil- 
donna romana  che  prima  dissi  ;  V  una  e 
r  altra  grandemente  satisfatte  delle  fatidie 
mie  mi  feciono  tanto  favore  ^  che  mosso  da 
qualche  poco  di  baldanza ,  io  promisi  loro, 
che  r  opera  sarebbe  meglio  ancora  la  metà 
che  il  modello  •  ^si  messi  mano  all^  opera , 
e  in  dódici  giorni  fini' il  detto  giojello  m 
forma  di  giglio ,  come  ho  detto  di  sopca , 
adorno  con  mascherine  ,  puttini  »  animali  « 
e  benissimo  smaltato;  di  modo  che  li  din- 
manti  9  di  che  era  il  giglio  »  erano  m^^io- 
rati  più  della  metà. 

Inmentre  che  io  lavoravo  quest*  opera  ^ 
quel  valentuomo  Lucagnolo  ,  eh*  io  dissi  di 
sopra  9  mostrava  d* averlo  molto  per  male* 
più  volte  dicendomi»  eh* io  mi  farei  mollo 
più  utile  e  più  onore  ad  ajutarlo  lavorare 
vasi  di  argento  ,  com*  io  avevo  cominciato  • 
Al  quale  io  dissi ,  che  io  sarei  atto ,  sem- 
pre eh* io  volessi»  a  lavorar  vasi  grandi 
d*  argento;  ma  che  di  quell* opere  di  io  fa* 
cevo  ^  non  me  ne  veniva  ogni  giorno  da 
iare  ,  e  che  in  esse  opere  tali  era  uou  man* 


(s)  NeHa  stfddelta  favoift  di  Fstclie  Giove  è  dipinto 
|iiù  volte  • 


co  onore  ^  che  negasi  grandi  d' argento , 
masi  liene  molto  maggior  utile.  Questp 
Locagnoloy  a  coi  dissi  era  molto  maggior 
utile ,  mi  derise ,  dicendo  :  tu  lo  Tearai , 
Bentretmto ,  perchè  allora  che  tu  avrai  fr- 
uito codesta  opera,  io  m'affretterò  d'aver 
finito  questo  vaso  9  il  quale  cominciai  quan-» 
do  la  ti  giojeUoy  e  coli' esperienza  sarai 
chiaro-  dcH  utile  eh'  io  trarrò  del  mio  vaso  , 
e  tu  del  tuo  giojello  •  A  cui  io  gli  risposi, 
che  volentierr  ayero  a  piacere  cu  fare  con 
UDO   81    valentuomo ,    qual    egli    era ,    tal 

Srova,  perchè  alla  fine  di  tali  opere  si  ve- 
rebbe  chi  di  noi  s' ingannava  •  Cosi  l' uno 
e  Fakro  di  noi  alquanto  con  un  poco  di 
sdetfUMo  viso  abbassati  il  capo  ,  desiderósi 
di  dar  fine  alle  cominciate  òpere,  studiam- 
mo di  modo  il  lavoro  ,  che  in  termine  di 
dieci  giorni  in  circa  ciascun  di  noi  aveva 
con  molta  pulitezza  e  arte  finita  l'opera 
sua  .  Quella  di  Lucagnolo  si  era  un  vaso 
issai  ben  grande^  il  quale  serviva  intavo- 
la di  Papa  Clemente ,  dove  buttava  dentro, 
inmenlre  che  mangiava  ed  era  a  mensa, 
osmcini  di  earfae  e  bucce  di  diverse  frutte, 
latto  più  presto  a  pompa  che  a  necessità. 
Era  questo  vaso  ornato  con  due  bei  mani- 
chi ,  con  molte  maschere  piccole  e  grandi , 
con  molli  bellissimi  fogliami,  di  tanta  grar 
zia  e  dise&no,  quanto  immaginar  si  possa; 
^  quale  10  dissi ,  quello  essere  il  più  bdl 
^380  che  io   veduto  avessi  •  A  questo,  Lu- 


«agnolo  ,  parendogli. d^av^rsod  diiarilr(04 
dMe:  novi  immco  bella  pare  a  aae.ropcA 
tuia  ;  ma   presto  Tedremo  ki  difEsteiHiir.^ 
l^niio*  e  deir  altro  :  cosi  preso  il  isod  ^èucì 
portatolo  a)  Papa. ,  restò  MdiiUsfaUa  bcMi 
»o  ,  le  subito  lo  fece  pagare-  secondo  '1*0» 
di  tai  <  grossi    larorì  4   In»,  craesto  mentre  io 
port&i'  l'opera^  mia   alla  aetta  gentildonaa 
Modofiua    Porzia  ,  b  quale  icon  mcJta  ma^ 
rànglta    mi'  disse,   che    di  ^n  lunga' b 
arevo  trapassato  la  promessa  fattale  ;  e  poi 
aggi  uose  ,  dicendomi  ,  eh*  io  domandassi  éd^ 
le  fatiche  mie  tuito*  quello  che  mi  piacerai 
jiierohè    le  parerà   rh^io.  meritassi  iaoto^ 
chef  dcmandomi  uà  castdlo  ^  appena,  le  pai^ 
t€bbie  d'«mrertm  soddis£aiUo*;  ma  perchè  sUi 
«ruesto  non.  poteva  fare-,  ridendo  mi  disse» 
eh*  10    domandassi    quello  che   ella  .poteia 
lare.  A  cui  io  dissi ,  che  il  maggior  premio 
lieNe    mie    fatiche    desiderato  si  era  raver 
aèddisfatto  alla    Sua  Signoria  .*  Co»  ancfa*ts 
Tidendo ,  fattale  rirerenza,  mi  partii  dion^ 
dò,  eh* io -non.  voleva  altro  premio  cheque 
lo.  AUova  Madonna  Porzia  si  Tobeaqoc^ 
la  genlHdotina  rimana  «  disse*:  .vedete  voi 
ohe  la'  cMapagnia  di  quelle  virtù  ,  che  noi 
«gNidìcaitimo  in  lui,  sou  questue  nomono 
i  Tizi?  Maravigliatasi  Tana  e  l'allra,  pare 
4isse  '  Madouna  Porzia  :  ficnvenuto  mio,  bai 
tu  seulnto  dire ,  che  quando  il  povero  daM 


mr^m» 


Ci)  ^ChUrit^  sì^ifica  andic  ùcaponùTy  tuapìicewf 


iS  rioeoil  ESbvdb  «e  ne  ride?.  Alla  ovale  io 
èfti  2  e  perà  Ai  tanti'  sftoi .  di^piaoen  »  q^er 
sta  Toha  lo  voglia  Teder  n'iere  ;  e  partito* 
mi,  elta  disse ,  ehe»  non  coleva  per^ouue$t% 
Tolta  fargb  eotal  gfazia  •  Tornatomi'  .aUa 
Bla  bottega  4  Lucagnolo  -aveva  n  un  cartoe^ 
do  K  danari  avuti  del  suo  vaso;  ^  gisnto^ 
mi  disse:  accosta  uti  pooo  qui  a  paragone 
il  premio  del  tuo  gi(^eUa  accanto  al  prenn^ 
del  mio  vaso  .  Al  auale  io  diasi  >  che  .I9 
nivaise  iu    quel   mooo   in  amo  al  si^ueute 

forno ,  perchè  io  speravo  9*  che  sT  bene 
opera  mia  ucl  suo  genere  non- -era:  stata 
aumco  beila  delta  sua  ^  oosì  aspettavo  di 
fargli  ?edefe  il  premio  di  essa  •  Venuto  T  air 
ko  giorno^  la  Madonna  Porxia  mandate  aV 
k  mia  bottega  «  un  sua  Maestro  di  casa 
ili  chiamo  fuora  «  e  portomi  un.cartoceia 
pieno  di  danari  .da  parte  di  quella  Sigoe^ 
T>  f  mi  disse  ^  che  ^Ha  non  voleva  eoe.  il 
DisTolo  se  ne  ridesse  aflatk)  ;  maatrando  che 
fnello^  che  ella  mi  mandava  non  era  Tiu^ 
^  premia  uè  P  intero  pagamento  che 
iMritavaaa  le  mie  fatiche ,  con  foolte-  altre 
tortesi  parole  degne  ^i  cotal  Sigoara.  Lu^ 
c^SQolo,  ehe  gli  pareva  '  mrir  aofii  d^aocp^ 
f^  il  suo  oar  toccio  al  mio  «  subito  ffjaxUQ 
^  bottega ,  presente  dodici  lavoranti  e  ait^ì 
^oi  fiatlisi  innanzi ,  che  desideravano  ve*> 
f^"la  fine  di  tal  conlesd  «  Locagnolo  prese 
^  (Qo  cartoccio  con  ischerno  riilendo  ;  e 
^iccndo  au  ou  tre  e  quattro  volte,  versò 
£  ihnari  sul   banco  cou  gran  ^onoK  »  i 
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quali    erana   Tenticìnaue  *  scadi    di  ||hitj  V 
pensando  che  li  mia  nissino  quattro  oón* 
que    scudi    di    moneta  :    doye    io  ,   flufiEch 
gàto  dalle  sgrida  sue,  dallo  sguardo   e   ri< 
sa   de'  circostanti ,   guardato   cosi   un   poco 
dentro  nel    mio  cartoccio ,  veduto  che  era 
tutt'  oro  f  da  una  banda  del  banco  »  tenen- 
do '  gli    occhi   bassi ,   senza    un    romore  al 
mondo  y   con   tutt^a  due   le  mani  forte  in 
alto  alzai  il  mio   cartoccio ,  il  quale  &cevY^ 
versare  a  modo  d*una  trammoggia  da  mn^ 
lino  •  Erano  li  mia  danari  la  metà  pia  che 
li  sua  ;  in  modo  che  tutti  que^i  occhi,  che 
mi   s'erano    affissati    addosso   con   qualche 
acherno ,  subito  volti  a  lui ,  dissono  :  Looe 
gnolo  9  questi  danan  di  Benyenuto  per  e»* 
ser  oro  e  per  essere  una  mela  più  »  fanno 
mcJto  più  nel  vedere  che  li  tua  .Io  credei* 
ti   c^rto   che   per   T  invidia   insieme   cdà» 
acorno  eh*  ebbe ,  Lucagnolo  subito  cascasse 
morto  :  ^  contuttoché  di  quelli  mia  danari 
a  Iqi    ne  venisse  la  terza  parte,  per  essere 
IO   lavorante   ed  egli  maestro,  potetce  più 
r invidia  che  T avarizia  in  lui.  Non  manco 
adegnato   io  dissi ,    che  ogni  uccello  faceva 
il  verso  suo.  Dopo  aver  sentito  ch'egli  ma* 
lediva  Tarte  sua  ,  e  chi  gliene  aveva   inse- 
gnata ,  dicendo  (essendo  milanese)  che   da 
mo' innanzi  non    voleva  più  fare  queir  arie 
di   grossiere ,    solo  voleva  attendere  a   farQ 
di    quelle    bordellerie    piccole  (i ) ,  dappoi 


(i)  lift  parola  Borddkria  è  stata  oca  posta  ae*  \«^ 


oheTrcriiio  tosi  bea  pagate;  ed  io  gU^Sdg- 
gittqsi  che  io  gli  profetavo  bene ,  che.a  fne^ 
liescirebbe  baissimo  il  &r  della  soa  »  ^ 
cbe  a  Itti  non  mai  riescirebbe  il  &re.<jyL 
qutile  sorte  bordellerie  •  Cosi  parteoiiiQmi 
adirato  f  gii  dis$i ,  che  presto  gb'eae .  farei 
vedere.  Quelli,  che  erano  alla. presenza ^^ 
gH  dettono  a  vìva  voce  il  tojc^ ,  tenendo  lui 
in  concetto  di  villano  9  iDom'  egli  era ,  e  m^ 
ia  concento  d*  uomo ,  siccome  10  avevo  mo- 
stro- 

'  U  di  seguente  andai  a  ringraziare  Mar 
danna  Porsia  ;  le  dissi ,  che  Sua  Signoria 
a?eva  fatto  il  contrario  di  quello  cK"  eUa 
disse:  che  volendo  io  fare  che  il  Diavolo 
ée^ne .  ridesse  9  eUa  di  nuovo  FavQva  fatto 
rinnegare  Iddio .  Piacevolmente  V  uno  e 
r.  altro  rìdeoMno  ;  e  mi  dette  da  &re  altre 
opere  belle  e  buone  •  la  questo  mezzo  io 
cercai  per  mezzo  d*  un  discepolo  di  Raffael- 
lo da  Urbino  ,  che,  il  Vescovo  Salamanca 
nù  desse  da  fare  un  vaso  grande  da  acquat 
chiamato  un' acquereccia  9  che  per  uso  del* 
le  credenze,  sopra  vi  si  tengono  per  or* 
Bamonto  :  e  volendo  il  detto  Vescovo  farne 
dna  di  ugual  grandezza  .9  uno  ne  deue  a 
&re  al  detto  Lucagnolo  9  e  uno  ne  ebbi 
da  fare  io;  e  per  la  modanatura  delli  detti 
VAii  ci  dette   il   disegno   quel   detto  Gio. 


^^¥»ìo   dair  Alberti  9    in  senso   di  inuia   o  bagaièUm 
•uttmioiità  del  CeUijii  in  yiest^  luogo. 
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Francesco  Fiitorc  •  C09Ì  '  é^esbv  «119110  cor 
VMm?iglio8a  Togita  'net  detto  v«sO^  €  fui 
accomodato  di  uua*  partici aa  di  bottega  di- 
UD-Milaiie9e,  cke  ai  ^chitiinav»  MaaìtroGia 
I^ictvo  della  T^cca  ;  Messomi  io  ordine  firal 
il  mio  donto  de* danari ,  cfae  mi  potefano 
bisognare  per  aironi  mia  affari  ,*  e  tolto  il  I 
Mfcto  ne  mandai  a  '  "soccorrere  il-  mio  povero  l 
boon. padre;'  il  quale,  mentre  che  gli  ermi 
pacati  io:  Firenze,  s* abbattè  per  sorti  ia 
uno  di  quegli  arrabbiati  (1) ,  ckte  ena 
degli  Otto  a  quel  tempo  ch^  io  fud  qud 
poco  di'  disordine  «  'e  cfa'  egli;  villaneggìirtuio 
le  gK  aytfva:  *  detto  di  -mandarmi  in  vìUa! 
eo*4aneiotti  •  «A  «ogni  modo,  perchè  qadk 
arrabbiato  aveva  certi  cattivi  .nglhiolacci ,  a 
proposito  mio  Padre  dissec  a  ognuno  può* 
le  (2)  intervenite  ddle*  disgrazie^  masMme 
agli  ttomimi  <x>Uerosi  quando  égli  haooi» 
rtgiocie  ,  come  intervenne  al  mio-  -figlioDio) 
ma  veggftsi  poi  «dal  resto  della  vita  raa^i 
come  io  rbo' virtuosamente  saputo  indiris*} 
zm«.  Volesse  Iddio  che  i  vòstri  iìgtiuo)i| 
nmi  ti  facessero  uè  peggio  ne  meglio  dj 
qitello  ehe  (anno  *  li  mia  a  me  ;  e  ^ne^tsl 
idétf^  lo>  Volesse  4n  vostro  sepviao  ,  perrhq 
siccome  iddKo*mi  ha  fatto  tale  ch'iagKh(^ 
saputi  ^allevare  »  cosi ,    dote  -lac  virtù  mia 


(1).  V.  la  nota  prtma  a  pag,  4$, 

(s)  Questo  fuoU  è  rjgaaniat9  come  un  vero  enón 


di  linfiia 


vm  !»•  potuto  amvaira,  egli  stesso -m^  gUt 
\ifk  campolt  contro  al  vo&u*<^  x€r^k;i:e  ^Uc^.. 
rottre  ^iolenfe  maot  •  E  partitoci.,  iuttoc^ 
pesto  {ftìto^*  mi  •crìsse  ,  {vragaBdom}  :  pw* 
«aor^di  Dio  che  io  MDa,3SÌ  quajk^he  voltai 
leeiocchè  k>  #  twii^  jierd^ssi  -quella  bella  vir^; 
ù ,  ette  ^Tt  fk>ii  tante  fatiche  .n  aveva  mm 
icgaaio  •'  a  Nslai*  eoo  ^desiderio  di  compia* 
^o  prima»  che  morisse, -ia  buoti»  patt^- 
a  qvanto  al  sonale ,  sìcQpme  «Iddio^ci  oder^ 
mx  tulli  delle  graue  lecite ,  che.  noi  fedet»^ 
dente  gli  domandiamo*. 

Mentre   che  io  -sollecitavo   il.  vaso  di 
itUmanca  ^    per    mio  ajuto  avevo  solo  ui«^ 
amciuUetlo,  che  eoa  grandissime^preghiera - 
r.aaiici^*  mezffo    coutil  alia*  mia- - 'Vo^ì^ ^ « 
vero  preso  per  fattorino.  Questa faociiiUo , 
ra  d*  età  di  qnattordioi  'anni  in  circa ,  ave^  . 
a  nome   Faulino  »  *  ed  jera  %liaDk>  d*  un 
iltadino  romano ,  il  quale  viveva  delle^sué  * 
alrate.  Era  questo  PauKno  il  meglio  crea«  . 
0,  il  più  onesto    e  «più -bel  figliuolo^  che  « 
oai  io  vedessi  aHa  rita  mia;  a  per  li  sa» 
nesti  atti  ^  oostmni^   e  per  la  sua  infinito 
^eusL,  e  .poi  grande  amore  che*  egli  por*  ^ 
^a  a  me  avvenne,  che  per  queste  eaoser 
^  gli* posi  tant^ amore,  quanto  in  un  petto  « 
l'tiomo  "racchiuder   si  possa  •    Questo  svt^ 
"^-'^to  amore  fu  causa,  che  per  vedere  io 
iHU^savente   rasserenare    quel   mar^vigUoso 
^^«  che  per  natura  sua  onesto  e  malinconico 
»i  dimostrava  ,  di  qnaddo  in  quatido  io  piglia- 
roflaiio  cotnetto  :  ed  egli  subito  moVev^  un 


V. 
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riso  tanto  sincero  e  tanto  bello»  elisio  non 
mi  maraviglio  punto  di  quelle  pappolate  (t) 
ohe  scrivou  i  Greci  degli  Dei  diel  Gido: 
questo  talvolta  »  essendo  a  quei  tempi ,  gli 
avrebbe  fatti  forse  uscir  de  gangheri .  Ave- 
va questo  Paulino  una  sorella ,  che  si  chia- 
mava  Faustina  »  sì  bella  »  quale  pebso  che 
mai  Faustina  fosse  si  bella  »  di  cui  gli  an- 
tichi libri  cicalano  tanto  :  e  menatomi  al- 
cune volte  alla  yigna  sua  ,  e  per  quello  io 
potevo  giudicare ,  mi  pareva  che  questuo- 
mo  dabbene  mi  avrebbe  ,voluto  far  suo  gè* 
nero  (2).  Questa  cosa  mi  causava  miollo  più 
il  sonare 9  eh* io  non  facevo  prima.  Occor- 
se in  questo  tempo  che  un  certo  Gìo.  Ja- 
copo Piffero  da  Cesena  ^  che  stava  col  Pa« 
pa ,  molto  mirabile  sonatore  ,  mi  fece  in- 
tendere per  Lorenzo  Trombone  Lucchese, 
il  quale  e  oggi  al  servizio  del  nostro  Duca, 
se  10  volevo  ajutar  loro  per  lo  Ferragosto 
del  Papa  sonare  di  soprano  col  mio  cornet- 
to quel  giorno  parecchi  mottetti ,  ch*e*bd- 
lissimi  scelti  avevano .  G>ntuttochè  io  fossi 
nel  grandisjsimo  desiderio  di  finire  qud 
mio  bel  vaso  incominciato ,  per  esser  la  ma- 
sica  cosa  mirabile  in  sé ,  e  per  soddisfare  in 
parte  al  'mio  vecchio  padre  ,  fui  contento 
di   far  loro  tal   compagaia.:    e  otto    giorni 

(i)  Favole  assurde    quali    sono  gli  amori  4i  Giovei 
per  Gantaiede ,  di  Apollo  per  Gtaciato  e  starili  •  Pmpp^ 
lata  si  dice  anche  di  una  vivanda  mal   unita   e   trcippo 
liquida. 

W  S  palpalo  stcaaam^te  9  parlar  4el  padre. 
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innai»si  al  Ferragosto  Qmì  due  ore  facem- 
mo iBsieme  conserto  (i);  in  modo  che  il 
gtorno  d^Agosto  (2)  andammo  in  Belvedere, 
e  mentre  the  Papa  Clemente  desinaya ,  so- 
nammo que*  disciplinati  mottetti  in  modo  ^ 
che .  il  Papa  ebbe  a  dire ,  non  aver  mai 
sentito  musica  più  soavemente  e  meglio  uni- 
ta sonare  :  e  chiamalo  a  se  quel  Gio.  Jaco- 
mo  ,  gli  domandò  di  qual  luogo ,  e  in  qual 
modo  egli  aveva  fatto  a  avere  così  buon 
Cornetto  e  Soprano,  e  lo  domandò  minu- 
tamente chi  io^  ero  *  Gio.  Jacomo  detto  gli 
disse  appunto  il  nome  mio.  A  questo  il 
l^pa  disse:  dunque  questo  è  il  figliuolo  di 
Maestro  Giovanni  7  E  allora ,  sapendo  chi 
io  ero;  soggiunse,  che  mi  voleva  al  suo  ser- 
vizio infra  gli  altri  Musici.  Gio.  Jacomo 
rispose  :  di  questo  io  non  mi  vanto ,  che 
Toi  r  abbiate  9  perchè  la  sua  professione 
oontinuamente  si  è  Tarte  dell*  oreficeria ,  e 
in  quella  egli  opera  maravigliosamente ,  e 
tirane  molto  luiglior  guadagno ,  che  e*  non 
faiebbe  al  sonare .  U  Papa  gli  disse  :  tanto 
meglio  io  lo  voglio ,.  essendo  codesta  virtù, 
di  più  in  lui ,  che  io  non  m*  aspettava  . 
Fa^  acconciare  la  medesima  provvisione 
che  a  voi  altri }  e  da  mia  parte  digli ,  che 
mi  serva,  e  che  alla  giornata  ancora  nel- 
r  al  tra   professione    ampliamento    gli    darò 


U)  Lo  stesio  c)ie  concerto  . 
(1)  Del  1524* 

^en{f.  CellirU  VoL  L 
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da  fare  :  e  stesa  la  mano  ,  gli  donò  in  un 
iizEolétto  cento  scudi  d*  oro  di  Camera  ,  t 
disse:  partigli  in  modo  eh' e*  n*  abbia  la  sna 
parte  •    Il    detto    Gio?  Jacomo  spiccato  dal 
Papa  9    Tenuto    a  noi ,    disse  puntatamenle 
tatto  quello  che  il  Papa  gli  avera  detto  ;  e 
partiti    i    danari    infra    otto   compagni  che 
noi  eramo  ,  dato  a  me  la  parte  mia ,  disse 
à  me  :   io    ti    Tonfare   scrìvere  nel  numero 
de*  uostrì  compagni .   Al  quale  io  dissi  :  k- 
sciate  passar    o^i,  e  domani  io  vi  rispon- 
derò •    Partitomi    da   loro ,  io  andavo  pen* 
sando ,   se    tal    cosa   io  dovevo  accettare , 
considerando  quanto  mi    era   per  nnocerf 
ai  begli    studj  dell'arte    mia  .  La  notte  se- 
guente mi  apparve  mio    padre  in  sogno ,  e 
con    amorevolissime    lacrime   mi    pr^ava, 
che  per  Tamor  di  Dio  e  suo  fussi  conten- 
to pigliare    quella    tale    impresa  ;  al   quale 
mi  pareva  rispondere ,  che  in  modo  nessu- 
no io  non   lo  volevo  fiire.  Subito  mi  par- 
ve ^  che  in    forma  orribile  egli  mi  spaven- 
tasse  e    dicesse:    non  lo    facendo    arai    la 
paterna    maledizione;  e    facendolo  sarai  tu 
per  sempre   benedetto    da  me  •  Destatomi  ^ 

Ser  paura  subito  corsi  a  farmi  scrivere; 
ipoi  lo  scrìssi  al  mio  vecchio  padre,  il 
quale  per  la  soverchia  allegrezza  lo  prese 
un  acindente  ,  il  quale  lo  condusse  presso 
alla  morte  ;  e  subito  mi  scrìsse  d' aver  an- 
cor egli  sognato  quasi  il  medesimo  che  io 
avevo  fatto:  e  mi  pareva,  veduto  d*aver 
soddisfatto  alla  onesta  voglia  del  nio  buoa 
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padre ,  che  ogni  cosa  mi  dolesse  saccédere 
a  onorata  e  gloriosa  fiae .  Così  ini  messi 
con  srandissima  sollecitudine  a  finire  il  va- 
so, che  cominciato  avevo  pel  Salamanca  • 
Questo  Vescovo  era  molto  mirabile  uomo , 
ricchissimo ,  ma  difficile  a  contentare  :  man- 
dava  a  vedere  ogni  giorno  quello  che  io 
iàicxrfo  ;  e  quella  volta  che  il  suo  mandato 
non  mi  trovava  «  il  detto  Salamanca  v^va 
in  grandissimo  furore  ,  dicendo  »  die  mi 
TolcYa  fiar  torre  la  detta  opera»  e  darla  ad 
altri  a  finire  •  Questo  n*  era  causa  il  servire 
a  qnel  maledetto  sonare  •  Pure  con  gran- 
dissima sollecitudine  mi  ero  messo  giorno' 
e  notte,  tantoché,  condottola  a  termine  di 
potérla  mostrare ,  al  detto  Vescovo  la  tes^ 
federe:  ai  quale  crebbe  tanto  desiderio  di 
lederla  finita  ,  eh'  io  mi  penti'  d*  avergliene 
mostro .  In  termine  di  tre  mesi  ebbi  finita 
la  detta  opera  con  tanti  begli  animalelti  , 
fogliami  e  maschere ,  quanto  immaginar  si 
possa.  Subito  la  mandai  per  quel  mio  Pau- 
lino  fattore  a  mostrare  a  quel  valentuomo 
Lucagnolp  detto  di  sopra;  il  qual  Paulino 
con  tanta  bella  grazia  disse  cos)  :  Messer 
Lncagoolo,  dice  Benvenuto ,. «che  vi  manda 
a  mosti^are  le  sue  promesse  ^  vostre  c..«.«., 
atpettando  da  voi  ai  vedere  le  sue  bordel- 
lerie  .  Detto  le  parole  ,  Lucagnolo  prese  in 
laano  il  vaso ,  e  guardatolo  assai ,  disse  a 
Paulino  :  o  bel  zitello ,  di  al  tuo  padrone , 
cfa*^li  è  un  gran  valentuomo ,  e  eh*  io  lo 
pr^o  ,   che   mi   voglia  per.  amico  >  e  non 
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Sventri  in  altro.  Lietissimamente  mi  fece 
r  imbasciata  queir  onesto  giovanetto.  Portos* 
ai  il  detto  vaso  al  Salamanca  ,  il  guai  vol- 
le 9  che  si  facesse  stimare  •  Nella  aetla  sti- 
ma intervenne  questo  Lucagnolo,  il  quale 
tanto  onoratamente  me  lo  stimò  e  lodò  tan- 
to ^  che  passò  di  gran  lunga  quello  eh*  io 
mi  pensava  •  (  i  )  Preso  il  detto  vaso  il  Sa- 
lamanca y  spagnolescamente  disse  :  io  giuro 
a  Dio  9  che  tanto  voglio  stare  a  pagarlo , 
quanto  egli  ha  penato  a  farlo.  Inteso  que- 
sto ,  io  malissimo  contento  ne  restai ,  male- 
dicendo tutta  la  Spagna  e  chi  le  voleva 
bene.  Era  infra  gli  altri  begli  ornamenti 
un  manico  tutto  di  un  pezzo  a  questo  va- 
so ,  sottilissimamente  lavorato ,  che  per  vir- 
tù d'una  certa  molla  stava  diritto  sopra  la 
bocca  del  vaso.  Mostrando  un  giorno  per 
boria  a  certi  sua  gentiluomini  spagnuoli 
Monsignor  ^  detto  questo  mio  vaso  »  avven- 
ne ,  che  un  di  questi  gentiluomini  troppo 
indiscretamente  maneggiando  il  manico  del 
Taso  9  non  potendo  resistere  quella  geitil 
molla  in  mano  alla  sua  villana  forza ,  in 
mano  al  detto  si  roppe  (2);  e  ciò  fu  in 
tempo,  che  già  s'era  partito  Monsignore: 
e  parendogli  d*  aver  molto  malfatto  ,  pregò 
quel  credenziere  che  n'avea  cura^chepre- 


(1)  Di  qaesto  vaso  parla  ancora  il  Cellini  nel  Gap. 
XIL  dell' Or^m'a. 

(a)  Si  dice  roppe  come  ruppe  • 
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rto  Io  portasse  al  maestro  che  l^aveva  £eit« 
to,  il  quale  subito  lo  racconciasse,  e  gli 
promeltesse  tutto  il  premio  eh*  e' domanda- 
va  y  purché  presto  fosse  acconcio  •  Così  ca» 
pitandomi  nelle  mani  il  vaso,  promessi  ac- 
conciarlo prestissimo  ;  e  così  feci ,  che  mi 
fu  portato  innanzi  mangiare,  e  a  ventidue 
ore  Tavevo  terminato  :  e  venne  quel  che 
me  Taveva  portato  ,  il  quale  era  tutto  sa« 
dorè  ;  che  per  tutta  la  strada  aveva  cor- 
so ,  avvegnaché  di  nuovo  Monsignore  Tave* 
la  domandato  per  mostrarlo  a  cert*  altri 
Signori .  Però  questo  credenziere  non  mi 
lasciava  parlar  parola ,  dicendo  :  presto , 
presto ,  porta  il  vaso  •  Onde ,  volontarioso 
di  fare  adagio  e  non  gliene  dare,  dissi,  che 
io  non  volevo  far  presto  •  Venne  il  servito** 
re  detto  ìu  tanta  furia  ,  che,  accennando 
di  mettere  mano  alla  spada  con  una  mano  » 
coir  altra  fece  dimostrazione  e  forza  di  en- 
trare in  bottega  ;  la  qual  cosa  subito  io  glie 
Tinlerdissi  coli  arme  accompagnate  con  mol« 
te  ardite  parole ,  dicendogli  :  ip  non  te  Io 
voglio  dare  ;  e  va  a  dire  a  Monsignore  tuo 
padrone  ,  eh'  io  voglio  i  danari  delle  mie 
(atiche,  prima  eh*  egli  esca  di  questa  hot- 
tega.  Veduto  questi  di  non  aver  potuto 
ottener  per  la  via  delle  braverie,  si  messe 
a  pregarmi  come  si  prega  la  Croce ,  dicen- 
domi ,  che  se  io  gliene  davo  ,  farebbe  per 
ne  tanto ,  eh'  io  sarei  pagato  .  Queste  pa- 
role niente  mi  mossono  dal  mio  proposito. 
Alla  fine,  dicendogli  sempre  il  medesimo  9 


yo  TITA  M  BETfVBmrTO 

disptoratògi  dell*  impresa ,  giarò  di  Tenm 
con  tanti  Spagnuoli ,  che  m*airriano  taglila 
to  a  pezzi  ;  e  partissi  correndo .  In  questo 
mezzo  io»  che  ne  credefo  qualche  parte 
di  questi  assassinamenti  loro  »  mi  promessi 
animosamente  difendermi  ;  e  messo  in  or- 
dine un  mio  mirabile  scoppietto  »  il  quale 
mi  seryiya  per  andare  a  caccia»  da  niedi- 
cevo:  chi  mi  toglie  la  roba  mia  colle  fati- 
che insieme  9  ancora  se  gli  può  conceder 
la  yita  ?  In  questo  contrasto  »  che  da  me 
medesimo  £eiceyo ,  comparvero  molti  Spa« 
gnuoli  insieme  col  loro  maestro  di  casa; 
B  quale  al  lor  temerario  modo  disse  a  quei 
tanti  9  che  entrassino  dentro  .  Alle  quali 
parole  io  mostrai  loro  la  bocca  dello  scop- 
pietto  in  ordine  col  ^o  fuoco»  e  ad  alta 
Tooe  gridavo:  marrani»  traditori»  assassini» 
s'assassin'  ^li  a  questo  modo  le  case  e  le 
botteghe  in  una  Roma  ?  Tanti  quanti  di 
▼oi  ladri  s'appresseranno  a  questo  sportel- 
lo »  tanti  con  questo  mio  schioppo  ne  furò 
cader  morti  ^  E  volto  la  bocca  di  esso  stion* 
pò  al  loro  maestro  di  casa  »  accennando  at 
tirare  »  dissi  :  e  tu  ladrone  »  che  gli  ammet- 
ti  ^  voglio  che  sìa  il  primo  a  morire.' Subi- 
to dette  di  piede  a  un  giannette  (i)»  in 
su  di  che  egli  era  »  e  a  tutta  bnglta  si 
messe  a  fuggire  .^  A  questo  gran  remore 
usciti  fuori  erano  tutti  i  vicini:  in  questo 


(0  GUmMti  o  gùMiiU  SOM  certi  cavalli  di  Spa^< 


^tre  ancora  gassando  certi  gentiluomini 
omani ,    dissono  :   ammazzali    pure  qijesti 
Diarmai ,    perchè    sarai    ajutato    da    noi  • 
Queste   parole  furono   di  tanta  forza ,  che 
molto    spaventati   da   me   si   partirono  ;  in 
modo  eoe  necessitati  a  fuggire  »  furono  for- 
cali  a  narrare  a  Monsignore  tulto  il  fatto  : 
il  quale  era  superbissimo,  e  tutti  quei  ser- 
TÌtori  e  ministri  sgridò,  si  perchè  egli  eran 
venuti    a   Xare    un    tale    eccesso,  e  perchè 
dappoi  comÌDCÌato,  essi  non  Taycan  finito. 
Abbattessi  in  questo  quel  pittore^  che  era 
interreouto  in  tal  cosa  ;  al  quale  Monsigno- 
re disse  »  che  mi  venisse  a  dire  da  sua  par- 
te, che  se  io  non  gU  portavo  il  vaso  subi- 
to ,  che  dì  me  il  maggior  pezzo  sarebbono 
stali  gli    orecchi  ;    e  che  se  io  lo  portavo  ^ 
sabito   mi    darebbe  il    pagamento  di  esso. 
Questa  cosa  non  mi  messe  punto  di  paura  ^ 
e  gli   feci    intendere ,   che   io   V  anaerei  a 
&Tt  al    Papa  subito .  Intanto  a  lui  passata 
la  stizza  «    e   a  me  la  paura  ,  sotto  la  fede 
di  certi    gentiluomini  romani ,  che  il  detto 
aon  mi  offenderebbe,  e  con  buona  sicurtà 
del  pagamento   delle  mie  fatiche ,  messomi 
ia  ordine    con    un    gran  pugnale  e  il  mio 
l^ion  giaco  9  giunsi  in  casa  di  detto  Moxisi- 

S[^ore ,  il  quale  aveva  fatto  mettere  ÌA  or- 
ine tutta  la  sua  famiglia .  Entrato  »  avevo 
^  mio  Paulino  appresso  col  vaso  4^  argento  • 
^  ne  più  né  manco  come  u^t  passar  per 
^CKzo  il  Zodiaco  ;  che  chi  eontrafPaceva  il 
W»   quale  lo   soorpio^  altri  il  cancro  ; 
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tantbcbè  giugnemmo  alla  presenza  di  qn^ 
Prete  ;  il  quale  sparpagliò  le  più  prelesci» 
spagnolissime  parole  eoe  immagioar  si  po§ 
sa  •  Onde  io  mai  (i)  alzai  la  testa  a  gaar* 
darlo  9  ne  mai   gli  risposi  parola .  Al  qiule 
mostrava  di  crescere  più  la  stizza  ;  e  ratto- 
mi  porgere    da    scrivere ,  mi  disse ,   cìk  io 
scrivessi   di   mia    mano  ,   dicendo    di  esser 
ben  contento  e  ben  pagato  da  lui .  A  que- 
sto  io    al^ai  la  testa  e  gli  dissi,  che  molto 
volentieri    lo    £irei ,    se    prima   io  avessi  i 
mia  danari  •  Crebbe    collera  al  Vescovo  ;  e 
le  bravate   e    le   grida    furono  grandi  •  AI 
fine  prima  ebbi  i  danari  »  e  dappoi  scrissi  ; 
e  lieto  e  contento  me  n*  andai  .  Dappoi  lo 
intese  Papa  Gemente ,  il  quale  aveva  vedu- 
to il  vaso  in  prima ,  ma  non  gli  fu  mostro 
per   mia   mano  :  ne  prese  grandissimo  pìa^ 
cere ,  e  in   pubblico   disse ,  che  mi  voleva 
grandissimo    bene,    e    tale  che  Monsignor 
Salamanca    molto   si    penti  d^avermi    laXXo 
quelle  sue  bravate  :  e  per  rappattumanoi , 
per  lo  medesimo  pittore  mi  mandò  a  dire, 
che  mi  voleva  dar  da  fare  molte  grand*  ope* 
re;  al  quale   io    dissi   che   volentieri  io  le 
&rei,    ma    che  prima  volevo  il  pagamento 
di  esse  che  io  le  cominciassi  •  Ancora  qu^ 
ste  parole    vennero    air  orecchie    di    Papa 


(p  Qui  ed  altrove  il  CellÌDÌ  usa  il  solo  mai  in  senio 
Arativo .  Gli  scrìnQri  più  esatti  non  lo  £uuio  malgrado 
^gaalcha  etcnipio  nel  Ooccacdo  ec. 
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Clemente  9  le  quali  lo  mossono  gtandemeii- 

te  a  risa  •    Era    alla    presenza    il   Cardinal 

Cibo^  al  quale  il  Papa  contò  tutta  la  diffe- 

Tenza  che  io  avevo  avuto  con  questo  Yesco- 

TO;  dì  poi   si  volse    a  un    suo  ministro,  t 

gli  comandò ,  continuamente  mi  des^se   da 

lare  per  lo  Palazzo .  Il  detto  Cardinal  Cibo 

mandfò  per  me,  e  dopo  molti  piacevoli  ra« 

gienamenti ,    mi    dette    da    fare    un    vaso 

grande  maggiore  di  quello  di  Salamanca  (i)  ; 

cosi  il    Cardinal    Cornaro  (2)  e  molti  altri 

di  quei  Cardinali ,  massimamente  Ridolfi  (3) 

e  Salviatì    (4)  :  da    tutti    avevo    da  fare  in 


(1)  II  Card.  Innocenzo  Cibo  Malaspina ,  Arciv.  di 
Genova ,  figKo  d'una  sorella  di  Leon  X.  emulò  i  pa* 
nuli  materni  nel  f^yorìte  i  dotti,  e  profuse  per  essi 
prìncipaimente  le  sue  immense  ricchezze.  Morì  nel  i55o. 

(2)  Marco  Cornaro ,  fratello  della  Regina  di  Cipro , 
e  nipote  del  Doge  di  Venezia,  crealo  Cardinale  nel  1492. 
e  quindi  Vescovo  di  Padova ,  di  Verona  e  d'altre  Chie- 
M9  in  persona  molto  autorevole  in  Homa  ed  in  Venezia. 
lUcoociUò  i  Veneziani  con  Giulio  IL:  e  da  Leon  X.  fa 
tolennemente  lodata  la  virtù  e  la  soUedtudine ,  con  cui 
etU  servi  sempre  la  sua  patria  e  la  Chiesa.  I  lavori 
che  il  Celltni  dice  aver  fotti  per  lui  9  devonsi  ritenere 
amteriorì  al  Luglio  del  iSi^.,  poiché  il  Card.  Cornaro 
in  quest*  epoca  portatosi  a  Venezia  onde  schivar  la  pest^ 
ri  moA  qnasi  sabito  per  gli  incomodi  sofFerd  luA  viag- 
gio. 

(3)  II  Card.  Niccolò  Ridolfi  fiorentino  e  nipote  di 
ieon  X.  è  famoso  per  avere  a  grandi  spese  raccolta 
Qoa  ricchitsima  i>iblioteca-  Il  Sadoleto  lo  loda  mollo 
come  liberale  e  dottissimo. 

(4)  Il  Card.  Gio.  Salviad  era   figlio   di  Jacopo ,  ili 
cid  V.  a    pag.  iS.  Fatto  Cardinale  dallo  Zio  Leon  X.  nel'' 
tSi7.,  softenne  le  più  ardue  legazioni  della  sua  Ccnte, 
e  aaidusae  a  termine  i  trattati  più  scabrosi  di  que'  ten>« 


74  VITA   DI   BENVEkirTO 

modo  che  io  guadagnavo  molto  bene*  Ib- 
donna  Porzia  Chigi  mi  disse  eh*  io  dovessi 
aprire  una  bottega  che  fusse  tutta  mia;  ed 
io  così  (eoi ,  e  mai  restavo  di  lavorare  per 
qiiesta  gentildonna  dabbene;  e  forse  per 
causa  sua  istessa  m^era  mostro  al  mondo 
uomo  da  qualcosa  •  Presi  grand*  amicizia 
col  Signor  Gabriello  Cesarini  ,  il  quale  era 
Gonfaloniere  di  Roma ,  e  per  questo  Si- 
gnore io  feci  di  molte  opere .  Una  infra 
Fai  tre  notabile  ,  fu  una  medaglia  grande 
d'oro  da  portare  in  uà  cappello  :  dentro 
acolpito  in  essa  medaglia  si  era  Leda  od 
suo  cigno  :  e  soddisfattosi  assai  delle  mie 
fatiche ,  disse ,  che  voleva  farla  stimare  per 
pagarmela  il  giusto  prezzo;  e  perchè  la 
medaglia  era  fatta  con  gran  disciplina , 
quegli  stimatori  delF  arte  la  stimarono  mol- 
to più  eh*  e*  non  s*  immaginava  :  cosi  tenen* 
dosi  la  medaglia  in  mano  9  nulla  ritraevo 
delle  mie  fatiche .  Occorse  il  medesimo 
caso  di  essa  medaglia  che  quello  del  vaso 
dì  Salamanca .  E  perchè  queste  cose  non 
mi  tolgano  il  luogo  da  dir  cose  di  maggior 
importanza ,  cosi  brevemente  me  la  passe» 
rò. 


pi.  Olire  di  ciò,  essendo  egli  dottissimo ,  gran  piololtov« 
dei  Ledenti 9  severo   di   costami,    ed   in  tolte  le  cose 
magnifico /si  acqaistò  un'  altissima  considerazioDe  e  ia 
Ilalla  e  lìiori.   Non   sempre  polè   e^    dar   passata    m 
capricci  del  nostro  Cellini ,  cai  perciò  eeoliremo  in 
gttito  lagnarsi   di  ^esf  ottimo  Prelato,   cte  moA 
i5S3.  di  63.  anni. 
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Contuttoché  io  esca  alquanto  deHa  mia 
{>rofessione  9  volendo  descrìver  la  vita  mia^ 
mi  è  forza  qualcuna  di  queste  cotali  cose, 
non   già  minutamente   desctiverle  ^^  ma   sì 
bene   succintamente    accennarle  •  /Essendo 
una  mattina    del   nostro   San  Giovanni  (i) 
a  desinare  insieme  con  molti  della  nazione 
nostra 9  di  diverse  professioni ,  pittori ,  scul- 
tori, orefici;  infra  gli  altri  notabili  uomini 
ci  era  uno  domandato  il  Rosso,  pittore  (2) , 
e  Gio.  Francesco   discepolo  di  Raffaello  da 
Urbino   e   molti  altri  T  e  perchè  in  questo 
laogo  io  gli   avevo  condotti    liberamente , 
tutti  ridevano  e  motteggiavano,  secondocbè 
promette  (3)  Io  essere    insieme  quantità  di 
uomini ,  rallegrandosi  d*una  tanto  (4)  mara- 
vigliosa  festa .    Passando  a  caso  pn  giovane 
sventato ,  bravaccio ,  soldato  del  Signor  Lo- 


<t)  Cioè  nel  giorno  della  Festa  di  S.  Gio.  Battista , 
tptctahneate  onorato  dai  Fiorentini  come  loro  protettore. 

(«)  Il  Rosso,  pittore  fiorentino,  era  un  uomo  di  bella 
pRseDza,  abbastanza  istruito  nelle  lettere  e  valeqtis- 
limo  nel  suo  mestiere  ,  cosi  che  nel  1 534*  fa  da  Fran- 
eneo  I.  chiamato  in  Francia  ad  occupare  il  posto  ab* 
bandooato  da  Andrea  del  Sarto  :  e  le  beneficenze  eh'  ei 
ricevette  da  quel  gran  Monarca  furon  tali,  che  egli  vi- 
v^  assai  ^lendida menta  in  Parigi ,  quando  mancata^ 
{ii  in  casa  qualche  cosa,  accasò  di  furto  un  sviò  com-. 
P^ota.  Fattosi  il  processo  e  trovatasi  icsussistents 
I^ ascosa,  il  Bosso  preso  dal  timore  di  comparire  o 
^'ciwr  paoito  come  calunniatore  si  avvelenò  nel  1541. 

Q)  Promettere  significa  talvolta  permettere  • 

(4)  Tsmtù  maramgUosay  e  poco   appresso  tanto   vir* 
^«  sono  mie  corrcaioni,  in  luogo  di  tanta  e  tantt» 
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rcnzo  ovvero  Renzo  da  Ceri  (i),  a  quesli 
romori,  sbefTando  disse  molte  parole  inone- 
ste della  nazion  fiorentina  •  Io  ^  cli^  ero 
Snida  di  questi  tanto  virtuosi  e  tiomioi 
abbene,  parendomi  esser  l'offeso,  cheta* 
mente  senza  che  nessuno  mi  vedesse,  que- 
sto  tale  sopraggiunsi  ;  il  quale  era  insieme 
con  una  sua  puttana ,  che  per  farla  ridere, 
ancora  seguitava  di  fare  quella  scornacchia* 
ta  (2) .  Giunto  a  lui ,  lo  domandai  se  egli 
era  quello  ardito  ,  che  diceva  mal  deTio- 
rentini .  Subito  disse  :  io  son  quello .  Alle 
quali  parole  io  alzai  la  mano  dandogli  sul 
viso  ,  e  dissi  :  ed  io  son  questo  •  Subito 
messe  mano  air  arme  Tuno  e  Tal  irò  ardi- 
tamente .  Ma  non  si  tosto  cominciataì  tal 
briga  ,   subito    molti    entrarono  di  mezzo , 


(1)  Renzo  o  Lorenzo  da  Ceri  era  uno  di  qae*  Capi- 
tani mercenari ,  che  alla  testa  d'una  compagnia  lora 
propria  andavano  a  combattere  ora  per  una  Potenza  ed 
pr  per  un'  altra  a  seconda  del  loro  maggiore  interesse  • 
Renzo  al  soldo  de'  Veneziani  si  meritò  una  grande  ri- 
putazione nella  difesa  di  Crema  del  1514.  ;^  e  passato 
al  servigio  del  '  Papa  nel  i5i5.,  conquistò  per  esso  il 
Ducato  di  Urbino .  Venuto  il  He  di  Francia  in  Italia  , 
Ttenzo  consacrò  a  lui  le  sue  armi  •  Non  linscl  a  prendere 
la  rocca  d'Aronanei  i5a3. ,  ma  si  distinse  tanto,  coman- 
dando la  difesa  di  Marsiglia  nel  1524. ,  che  France- 
sco 1.  lo  mandò  a  Roma  per  difenderla  dagli  Impe- 
riali, che  la  minacciavano .  Vedremo  in  segaito  quanto 
male  egli  riuscisse  in  queslTinipresa,  e  per  la  propria 
incapacità  e  pres^nzione,  e  per  T  assoluta  mancanza 
di  forze  «  I  Francesi  lo  chiammo  Reatio  Cem  • 

(1)  La  Crusca  nel  suo  Vocabolario  .  dal  1738.  ha 
•dottato  questa  voce  nel  senso  sostantivo  di  dcridoM  sui- 
r  aotorilà  del  CeUini , 
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più  {presto  pkliando  la  parte  mia  che  altri* 
mentì,  avepoo  e  sentito  e  veduto  ch'io 
atevo  ragione  .  L'altro  giorno  <  appresso  mi 
fa  portato  un  cartello  di  disfida  per  com- 
ÌMer  seco ,  il  quale  io  accettai  molto  lieta* 
mente,  dicendo,  che  quella  mi  patera  im-* 
presa  da  spedirla  molto  più  presto  ,  che 
quelle  di  quell*  altra  arte  mia  :  e  subito 
me  n*andai  a  parlare  a  un  vecchione  cbia* 
nato  il  Bevilacqua,  il  quale  aveva  nome 
d*  essere  stato  la  prima  spada  d' Italia ,  per* 
che  s' era  ritrovato  più  di  venti  volle  ri- 
stretto in  campo  franco ,  e  sempre  n^  era 
uscito  a  onore  (i).  Quest'uomo  daobene  era 
molto  mìo  amico:  e  conosciutomi  per  virtù 
ddl'arte  mia«  ed  anche- s'era  intervenuto 
in  certe  terribili  questioni  infra  me  ed  al- 
^;  per  la  qual  cosa  mi  disse:  Benvenuto 
inio ,  se  tu  avesri  da  fare  con  Marte  ,  io 
<0Q  certo  che  ne  usciresti  a  onore ,  perchè 
di  tanti  anni  quanti  io  ti  conosco,  non  ti 
ho  mai  veduto  pigliare  nessuna  briga  a  tor- 
to. Cosi  prese  la  mia  impresa,  e  condotto- 
ci in  luogo  coir  arme  in  mano,  senza  in-^ 
sanguinarsi ,  cedendosi  dal  mio  avversario  ^ 


(0  Pftol«  Giovio  nella  Storia  de'  suoi  tempi  dice  ^ 
dte  odia  battaglia  di  Rapallo  del  1494. 9  in  cui  furono 
*^*cciati  dal  Genovesato  gli  Aragonesi ,  combattevano 
^  ^li  altri  sotto  gli  occhi  del  Doge  400.  Pretoriani  tutti 
gUiaiori  esimi  e  famosi  per  duelli  gloriosamente  so- 
stemni;  e    fra   questi    distingue    un  Bevilacqua  milanese» 

^^Kftbe  egli  mai  il  medesimo  che  qui  si  nomina   dal 

Cellini? 
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eoa  molto  onore  uscii  di  tale  impresa  •  Noa 
dico  altri  particolari;  che  sebbene  sarebbo^ 
no  bellissimi  da  sentire  in  tal  genere  ,  so- 
glio riserbare  queste  parole  a  parlare  dd- 
Tarte  mia^  quale  (i).  e  questo  che  mi  ha 
mosso  a  questo  tale  scrivere  ;  e  in  csn 
avrò  da  dire  pur  troppo. 

Sebbene  mosso  da  una  onesta  invidia  9 
e  desideroso  di  fare  qualche  altra  opera, 
che  aggiugnesse  e  passasse  ancora  qaeD« 
del  detto  valentuomo  Lucagnolo  ;  per  qae- 
sto  non  mi  scostavo  mai  da  quella  mia  bel- 
la arte  del  gioiellare;  in  modo  che  infra 
r  una  e  T  alliba  mi  recava  molto  utile  e 
maggiore  onore ,  e  neir  una  ^  V  altra  con- 
lìnuamente  operavo  cose  diverse  dagli  altri . 
Era  in  questo  tempo  in  Roma  un  valttcìtis^ 
filmo  uomo  perugino,  per  nome  Lautizio  (2), 
il  quale  lavorava  solo  d*una  profes^one ,  ed 
in  quella  era  unico  al  mondo  ;  e  avven- 
gachè  a  Roma  ogni  Cardinale  tiene  un  sug* 
gello ,  nel  quale  è  impresso  il  suo  titolo  « 
questi  suggelli  si  fanno  grandi  quanto  è 
tutta  una  mano  di  un  piccol  putto  di  dieci 
anni  in  circa;  e,  siccome  io  ho  detto  di 
sopra  ,  in  esso  s*  intaglia  quel  titolo  di  Car* 
dinaie  ;  nel  quale  s*  interviene  moltissime 
figure  :  pagasi  V  uno  di  questi  suggelli  ben 
fatti   cento    e    più  scudi .  Ancora  a  quesio 


(1)  i  più  esatti  non  ommetton  mai  Taiticolo  al 
Dome  U  quale  ec. 

(%)  Di  quest*  artefice   e   degli  eoeellenti  «noi  lavtici 
in  cavo  parla  a  luogo  il  Cellini  nelK'r^ma  alcif*  VI. 


% 
\ 
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TalentaoBo  io  portavo  una  onesta  inyidiae 
sebbene  qnest^arte  è  molto  appartata  dal*» 
r  altre  arti  ^  che  s' interveogono  alForefiee^ 
Ha  ;  perchè  qaesto  Lautizto ,  facendo  que« 
it'arte  de*snggelii,  non  sapeva  far  altro» 
Messomi  a  studiare  ancora  in  essa  arle^ 
sebbene  difficilissima'  io  la  trovavo ,  non 
inai  stanco  per  &tica  che  quella  mi  dessi  » 
di  continuo  attendevo  a  guadagnare  e  a 
imparare.  Ancora  era  in  Roma  un  altro 
eccellentissimo  valentuomo ,  il  quale  era 
milanese  e  si  domandava  per  nome  Messer 
Caradosso  (i^S.  Ouest^uomo  lavorava  solamen* 


(0  Qnest'aomo  reramenle  ecceOeniitsimo   in  tutte  Jo 
parti  dell*  oreficerìa  (  professione  in  que'  tempi  aasai  no- 
bile e  che   abbracciava  molte   arti   ingegnosissime   che 
P(«ao  di  noi  non  tono  più  esercitate  dagli  orafi)  ckia4 
a»vasi  propriamente  Ambrogio  Fnppa  ;  ma  essendo  egif 
per  r  estrema  sua    diligenza    lentissimo    ne*  lavori  «  ac- 
cadde una  volta  che  un  Signore  spagnaolo  montò  con* 
tio  lai  in   tanta    collera ,    che   rimproverandolo  acrot 
menke  di   questo  ^    chiamollo  Cara  d'OsMo ,    cioè  faccia 
iorto  ^  alladeado  alla  sua  fisonomia  non  molto  gentile^ 
U  Foppa  che  era  persona   buona   e  piacevole ,  non  in- 
tendendo Io  spagnuoloy  rise  assai  d'esser  còsi  chiamato 
e  (Ura(gò  la    cosa   in    modo  che ,  anche  suo  malgrado 
<Iopo  averne   saputo  il   significato,  fu  sempre  chiamato  ^ 
Ctuì^mso  •  Quando   Bramante   Lazzari    pochi  anni  pri- 
lla del  i&oo.  fabbricò  in  Milano  il  bellissimo  crttagonci» 
^  Ma  presso  la  sagrestia  di  S.  Satiro ,  il  nostro  Foppa 
>>«  esega)   Tornato  interiore  modellando  in  terra  cotta 
"^bronzata  un  magnifico   fregio    di   teste  gigantesche  e 
^  pattini ,  il  quale  tuttavia  intatto  può  riguardarsi  come 
^  eapo  <f  opera  in  plastica.  Nel  pontificato  di  Giulio  IL 
il  Foppa    andò  a  Roma ,  e  per  esso  come  per  Leon  X/> 
^^  le  monete,  che  dal  Vasari  son  chiamate  imparasi 
Sibili ,  Fra  le   medaglie   da  lui  fatte  se  ne  conoscono 
P<^  9  e   ioao  quella  di  JBramante  ^  qudla  del  Blagao 
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te  di  medaglie  cesellate  fatle  di  piastra,  e 
molt'  altre  cose  ;  fece  alcune  Paa  (i)  lavo- 
rate di  mezzo  rilievo  »  e  certi  Cristi  d*un 
palmo,  di  piastre  sottilissime  d'oro ,  tanto 
Leu  lavorate,  ch'io  giudicavo  questo  essere 
il  maggior  maestro ,  che  mai  di  tali  cose 
io  avessi  visto,  e  di  lui  più  che  di  nessan 
altro  avfivo  invidia  •  Ancora  v*  eran  altri 
maestri.,  che  lavoravano  di  medaglie  inta- 
gliate in  acciaro,  le ^ quali  son  le  madri  e 
la  vera  guida  a  coloro,  ch^  vogliono  saper 
fare  benissimo  le  monete .  A  tutte  queste 
diverse  professioni,  e  con  grandissimo  stu- 
dio mi  mettevo  a  impararle  •  Ecci  ancora 
la  'bellissima  arte  dello  smaltare  ,  la  quale 
io  non  vidi  mai  far  bene  ad  altri ,  che  a 
un  nostro  Fiorentino  chiamato  Amerigo  (2)9 
il  quale  io  non  conobbi ,  ma  'si  bene  le 
maravifiliosis^ime   opere  sue  ;   le    quali  in 

Sarte  ai  mondo,  ne  da  uomo  mai  nQn'n- 
i  uguagliarsi,  ne  chi  s*  appressasse  di  gran 
lunga  a   tal   divinità.  Ancora  quest'eserci- 


Trivulcio  rapprecentato  con  fronte  spaziosa ,.  naso^  rile- 
vato ,  alquanto  dì  zazzera ,  e  raso  ;  e  quella  di  Glo. 
Galeazzo  Sforza  colle  teste  dì  Galeazzo  Maria  e  di 
Lodovico  il  Moro .  Si  sa  che  il  padre  dri  Feppa  crm^ 
anch'  esso  intelligente  di  disegno  •  Nulla  più  ci  con- 
serva la  Storia  intomo  alla  vita  del  Cara  dosso. 

(i)  Paci  dieonsi  certe  tayolette  con  iiiim^gftii  sacte 
che  si  porgono  a  baciare  nelle  chiese  catloIidie«  tiM 
di  queste,  che  credesì  dì  mano  del.Caradosso, eottiecvast 
in^  San  Satiro  di  Milano  • 

•    (z)  Amerigo   Amerighi .  V.  VOr^ficerim  dei  nostro 
CeUini. 


CELLINI.  8t 

tio  difficilissimo»  rispetto  al  fuoco,  che 
Delle  finite  gran  fatiche  per  ultimo  s*  ÌQter«* 
Tiene  e  molte  volte  le  guasta  e  le  roviua  i 
ancora  a  questa  professione  con  tutto  il 
potere  io  mi  messi  ;  e  sebbene  molto  diffi* 
cile  io  la  trovavo,  era  tanto  il  piacere 
ch'io  pigliavo ,  che  le  dette  gran  diuicuJ.tà 
mi  pareva  che  mi  fussin  riposo:  e  questo 
TeDÌ?a  per  un  espresso  dono  prestatomi 
<lallo  Dìo  della  natura  d' una  complessione 
tanto  buona  e  ben  proporzionata,  chelibe^ 
ramente  io  mi  promettevo  disporre  di  quel* 
la  tutto  ciò ,  che  mi  veniva  in  animo  4i  ^^- 
re.  Queste  professioni  dette  sono  assai  e 
molto  diverse  Tuna  dalF  altra  ,  in  modo 
che  chi  fa  beile  una  di  esse,  volendo  fare 
k  altre,  quasi  a  nessuno  non  riesce  còme 
quella  che  fa  bene  ;  d<  > ve  io ,  ingegnatomi 
oim  tutto  il  mio  potere^  di  queste  professio- 
ni  ugualmente  operai  ;  ed  a  suo  luogo  mo^ 
&lrero  tal  cosa  aver  fatta  ,  siccome  io  dico» 
In  questo  tempo ,  essendo  io  ancora^ 
onorato  giovane  di  ventitré  aiiui  ìu  circa  ^ 
*i  risentì  in  Roma  un  morbo  pestilenziale 
tanto  inestimabile,  che  in  Roma  ognidì  ne  mo» 
niano  molle  migliaja  (i)  •  Di  questo  alquan* 


(1)  n  CeDilii  giunto  a  Ronui  dopo  relecione  di  Cle^ 
iwile  VIL ,  Mellite  ÙB  Novembre  del  ^5a3.  ,  non  potè 
^^  h  mfsgt  cbe  ri  avea  g^  fatto  la  peste  nel  iSza* 
'  *dr  Adotto  del  iS23. ,  per  eoi  quella  città  avea  per«! 
^  pia  di  ite.  abitanti  •  Quest*  orribile  morbo  rìtve- 
1^  di  nuova  «all'  estala  dal  tSa4.  f  epoci)  dì  pai  f^ 


$4  TiTA  d;  BEifT^mrTO 


Id  me  n^a^davp  il  giorno  della  festa  Toleo* 
^eri  air  anticaglie  ,  r|tra^d,o  di .  mieUe  oc 
^oo  cera  ór  con  disjegno  ;  e  .perche  queste 
dette  ^ntTcaalie    sono   tutte  rovine,  e  ÌD£rt 

2ueiJe  dette  rovine  covajpo  a^^aissinu  qpìoiif 
r«  mi  Venne  coglia  d' a^o^peraViC  contip  % 
ì^ssi  lo  scoppietto  :  ip  modo  che  per  fioggii!^ 
sì  oommércio  J  spaventato  dalli^  Pp^^!^  *  P^T. 
tevo  jfo^  scoppietto  , in  ispaìla'al\mio  Fi^gp^ 
Bo,  è^soli  egli  ed  io  pe  ne  andavamo 
dette*  anticàglie.  Dal  clie  ne  s^ui^Ta  c|^ 
nioltìssiipe  volte  ne  tornavo  con  grassisnii^ 
<;olomDÌ  :  e  non  nrf  piaceva  di  metter^^  ufiL 
mio  scoppietto  altro  che  una  sola  pallai.^ 
cosi  per    vera    virtù    di    ^nest  a^te  lac^tfl^ 

Sran  cacce/  Tenevo  uno  scopjuetto  diritt^^ 
J  lnia*maop  ;  e    dentro  e  uiora  era  come 
tino  speccliiò  da'  vècler^ .  Tale  ancorfi  fcc»-^ 
vo  di    mia    piano    la    finisskna'   pplv^.^ 
ff*arre/  nella  quale  io    trovai  i  più  bei  $e%, 
^eli,  che  mai  per   insii^p  ad  ogci  oa  nes^ 
sun  altro  sieqo    fittati  trovati:  e  ai  qifestp». 
per  non  mi  ci  stender/molto ,  solooaipaa 
segno  da'  far    maravigliare    tutti  qi^^^  f^^ 
son  periti  in  tal  professione*  Quotasi  crsu 


m^mf^^^^^^mmmmmmmi^'^mm 


Àm^ 


«Ì-fi«jla.  i  ;V»  npa  ^  *?««>  Tol^  ^«««A  *tala  ìp^  ^^ 
nani  ^  com«  niucl  pur  troppo  pei  Mflanasi ,  i  qoMi 

v&defo.  io  .qoMt'  unno  cader  victni^i  ék  fvd  flc^Biefli  9^ 
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ée  oèIBi  quinfa  parte  della  pàUa  19  ^ee» 
della  9iia  polvere ,  detta  >^al  la  mi  portavm 
jugenéo  p^i  andanti  in  un  pani o  bianco» 
Sebbene  if  grap  piacere ,  che  io  insevo  da 
questo  mio  scoppietto ,  à.  era ,  che  qualchf 
foltà  «lOBtrava  cU  sviarmi  dall'arte  e  dagU 
àvA\  mia;  ancora  che  questo  fos^e  la  Ter%i 
fi ,  in  un  altro  modo  mi  rendeva  mo)to  pi j^ 
di  qud  che  tollQ  m* aveva;  il  perchè  ai 
era',  éhe  tutte  le  volti!,  che  io  ^ncbva  • 
qoesu.  itiia    caccia  ^  miglioravo  la  vita  miqi 

giidemebte  »  perchè'  1  aria  nii .  conferiva 
te.  Essendo  io  pei*  natura  malinconico^ 
come  io  mi  trovavo  a  questi  piaceri^  subì? 
to  rm  ^i  rallegrava  il  cuore ,  e  venivami 
■egiiQ  operato  9  e  eoa  più  virtù  assai ,  ehm 
quando  di  continuo  stavo  a*miei  studj  ed 
oercizj  :  di  mòdo  che  lo  scoppietto  athi 
ÌB€  du  giuocQ  mi  sfava  più  a  guadagni 
chea  perdita.  Ancora'»  mediante  questo 
ttio  paceré  ^  m*  aveyo  fatto  amieisia  ai  cer« 
^  oerdàtorì»  i  quali  stavano  alle  velette  (t) 
£  ceni  .villani  lombardi,  ehe  venivano  m 
IQÓ  tempor.  a  'Roma  a  zappar  le  vigne  • 
Qo^sti  tali  nel  zappar  la'  terra  sempre  trot 
wano  medaglie  antiche  »  agate ,  praame^ 
^^yraioole  »  cammei  ;  ancora  trovavano  bell« 
9^e  /  come  a  dire  siheraidi  »  zaffiri  »  dia** 
^ttìti  e  laibioi^w  Qìmti  tali  .ceraatncida 


^^-nham^é  'fèdeOà  aigniioa  gHMrfy.  Suit  dUiL 


ftf  TVTk  DI  BEAVIBNUTO 

qnei  tali  vilkui  ayermno  alouia  '?blttl*p0f 
pocbissioii  danari  di  queste  cose*  deUef 
*  alte  quali  io  aicuna  volta  e  bene  «pe«d  k^' 
jpraggiunto  i  cercatori ,  davo  Iona  tanti 
scudi  d'oro  molte  volte  di  queHo  <&e- ap- 
pesa averano  compro  tanti  \gfttlj.Qu4iita 
licosa,  non  ostante  il  gran  guadagno- cfa* ia 
ne  cavavo  »  che  era  per  Tun  dieei  o  pia 
ancora ,  mi  &ceva  benevolo  quasi  a  tatli 
quei  Cardinali  di  Roma.  Solo  dirò  di  q1I^ 
ite' qualcuna  di  quelle  cose  notalnli,  che 
più  rara*  mi  capitò  alle  mani.  Infra  TahrC 
unra  «testa  di  un  Del6no  grande  quanto  ima 
fa¥a  da  partito  (i)  grossetla.  Infra'^I' allit 
non  ostante  che  questa  lesta  fosse  bdlisiN 
ma ,  la  natura  in  questo  molto  sopralbc^ 
va  '  Tarte  ;  perchè'  '  questo  smeraldo  età  di 
tantO"  buoq,  colore  ,  che  quel  tale  ,  die*dft 
me  lo  comperò  a  diecine  di  scudi ,  lo  fect 
acc^oQciare  a  uso  d^ordinaria  pietra  da  por* 
tare  in  anello ,  e  così  legato  lo  vendè  a 
cenlinaja .  Ancora  un  altro  genere  di  pie- 
tra :  questo  si  fu  una  testa  del  più  bd 
topazio ,  che  mai  si  fosse  veduto  al  mondo  : 
m  questo  1  urte  adequava  la  natura  •  Qq^ 
ata  era  grande  quanto  una  grossa  noccioo- 
la  ,  e  la  testa  si  era  tanto  ben  fatta  quanto 
immaginar  si-  possa  ;  era  fatta  per  Minerfa. 
ancora  un'altra  pietra  diversa  da  questa: 


<t^  Vkvm  dm,  pmrtìio  è  una  di  quelle*  fave  ohe  si  e'^ 


ma  di  qaeiie*  fave  oae  a 
ftilAticko^^dalibaiapaai 
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ftesto  '  lit  Wi  cammeo  ;  in  esto  intagliata 
Bo  Eroole  .cbe  la^va  il  trìfiauce  Cerbero  w 
Qaeilo  era  4i  tanta  bellezza  e  di  tanta  vir^ 
tu  ben  Salito ,  che  il  no&lro  gran  Michela- 
goolo  ebbe  a  dire  ^  non  aver  mai'  yedatcì 
ma.  tanto  maravigiiosa  •  Ancora  infra  mol^ 
le  medagU^  di  bronzo  ^  una  me  ne  capito  / 
Bella  qoale  era  la  testa  di  Giore.  Questar 
Medaglia  era  più  grande ,  che  nessuna  che 
veduta^  mai  io  .  n*  avessi  :  la  testa  era  taÀta 
ben  ialta,  che  medaglia  mai  si  vide  tale> 
iveva  un  roTCScio  d^alcune .  figurette  simili 
I  lei  fatte  bene  •  Avrei  sopra  di  questo  da 
lire  molte  gran  cose  ,  ma  non  mi  voglia 
Hend^re  per  non  ^esser  troppo  lungo ,  come 
£  steffk  dissi  • 

Erti  cominciata  la  peste  in  Roma .  Seb^ 
iiene  io  voglio  ritornare  uu  poco  indietro  ; 
f  per  questo  non  uscir  del  mio  proposito  • 
Capitò  a  Roma  un  grandissimo  Cerusico  ^ 
il  quak  si  domandava  Maestro  Jacomo  da 
Gaipi  (i) ,  Questo  valentuomo  infra  gli  aU 


(i)  Giaoomo  Berengario  da  Carpi  non  era  un  abile 

cwTÙtaooy  come  il  Cellini  ci  vorrebbe  Ìat  credere»  ma 

un  BS^C9  ®  Cbirurgo  di  prima  sfera.    Egli   è  rìputat^ 

U  nstaatatore  delf  Anatomia  ;  e  molle  scoperte  in  quella 

Mota  y  che  volfEarmente  ti   attribuiscono  a  varj  Mo^ 

^enu,  sono  state  /atte  in  rea^à  prima*  di  ogni  altro  daf 

lerei^ario.  Egli  fu  ricercatissirao   in   tutta  T  Italia  peff 

1a  ièKcità  delle  sae  cure  ;  ed  essendo  stato  il  prime  a 

^  aso  del  anercurio  per  la  guarigione  del  mal  veatre^ 

eoHpvio  in   Italia   nel    1493.  »   ebbe   occasione   di  far 

Iomì^  amministrandone  a  caro  prezzo  le  uneioni  ;    la 

.f»fiiMlgnida  9nUo  cht  ne  dice  iiCeliiait  riuacirm^ 
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%rì  SQft  «ftedicanvetìti  ;  prese  èette  ^Sspplk 
•are  di  m^i  francesi .  Aveva  questo  vi^ 
,  laomo  molta  ititelligenza  di  disegno  «  Pai- 
nudo  un  giorno  a. caso  ddla  niia  bottega) 
iride  a'  sortÀ  certi  disegni  eh* io  avevo  in- 
vano ,  infra  quali  ^rano  parecchi  himnj 
Taserti,  che  per  mio  piacere  ^avevo'discgBa- 
ti.  Questi  tali  'vasi  erano  molto  diversi  e 
^arj  da  tutti  quelK»  che  mai  sperali  vi^ub 
insino  a  quella  età  •  Volle  il  detto  Mae- 1 
•tro  Jaeomo  che  io  gliene  &ces8Ì  d  a^a- 
tb  ;  i  quaC  io  feci  oltremodo  volentieri  $ 
per  essere  seòondo  il  mio  òa)H*icòio  •  Cti^ 
tuttoché  il  détto  valentuomo  molto  beiit 
m^e  lì  jiagas^,  fu  Y  uà  cento  uia^gioie 
r onore,  che  mi  apportarono;  perche  o^ 
Parte  di  quel  valentuomini  orefici  dissoos 
ili  non  aver  mal  veduto  cosa  più  hella  oè 
meglio  condotta  •  Io  non  gli  ehbi  si  tas^o 
ibruiti ,  che  quest*  uomo  li  mostrò  al  Pspa; 
€  r altro  di  dappoi  sbandò  con  Dio.  Er> 
molto  litterato,  e  maravigliosamente  parla* 


per  Io,  pia  fortunate ,  come  dovea  tmùceàae  iiaiaia|r| 
Bieme,  e  come  Attesta  il  Falloppio  in  ciò  astai  più  "Qto*^ 
%6le  del  Celtini .  Del  resto  la  probità  ed  il  eaam  éà^ 
Berengario  non  corrispondevano  a'suoi  talenti  straoii 
.^Hbarj  •  Eiercitava  del  Cullo  venalmente  la  som  jpv^a^ 
•ione«  ed  era  creduto  §1  poco  umano»  che 
awpr  egli  squartato  due  Spagnuoli  per  lar  ranaloania 
i  loro  cadaveri  palpitanti .  Fu  Pìroftasòre  io  f 
nel  tSs7.;  e  mort  in  Ferrara  verso  il  iS3o  lai 
«rede  cpi^I  Daca  di  tutti  i  suoi  mobili  d'argento,  e 
fcen  4onv  scodi  in  danaio  da  Ini  guadagnali  coHa  Mm 
rtdHa. 


'kitìHà  Mddidiia;  U  Papà  ^olle  èK^eglf 
lattasse  *ft)  "isuo  serfizio;  é  quést^ùomo  die* 
iti  <^^  ^^  tolevà  ^'aré  al  servìzio  cK 
mrs<ma  dM^iriondo  ;  the  chi  awst  bitognd 
di  hìi  jK  àn<fasse  dieéro  *•  Egli  era  |[(ersoQa 
molto  astala ,  e  toviamente  'fecfe  a  anddrs^ 
se  dt'  Roma  ;  perchè  non  molcì  mesi  ap<- 
j^resso  *  tatti  quelli,  eh*  egli  avea  medicato 
ìi  coùdtessero  Canto  male,  dhéf  Tua  cento 
enm  pégg;io  che  prima  :  sarebbe  stato  am!^ 
mazzatò  ,  se  '  fermato  ^i  fosse  .  Mostrò  li 
miA  mesetti  infra'  moki  Sisnorì  ;  Infra  gR 
^ìtn  air  Eccellentissimo  Signbr  Dùca  di 
Ferrara  (0;  e  dt^i^ey  ch**e*  gli  aveva  aytiti  Ak 
tra  grà)^  Signore  in  homa ,  dicendo  a  qxtét' 
^9  se  e|^i  doleva  esser  curato  della  sua 
fnfirifiStii ,  voleva  quei  di^e  tasetti  ;  e  che 
«pid  tale  Signore  giiateva  dello  ,  ch'^egU 
erano  antichi  '  e  ^  che  di  grazia  gli  chiede^ 


(i)  Alfonso  L  da  Este,  ano  de'  niglìorì  Capi^ 
M  àtt  suoi  tempi,  e  pia  padre  che  prìncipe  d^ 
Aoi  Rtdditi ,  Regnando  in  un  secolo   il  più  ualamitoso 

V  ì  piccóf!  Sovrani  d'Italia ,  e  non  essendo  molto  let- 
Ibito,  fh  sempre  il  beneficc^  difensore  de'  suoi   Stati  % 

V  cenanle  Sfi^egno  delle  lettere ,  e  si  ridusse  a  ve4- 
^  i  Moi  vasellamt  d'ai'gento  ,  ed  a  privarsi  égli^atèsto 
^iMk),  piuttosto  elle  accrescer  graveis^e  o  ritardargli 
tMW  agli  c«timi  Letterati  che  avea  chiamati  alla  Si4i 
^^><^  e  con  coi  conversava  a  guisa  di  amico  é  di  Scd* 
«•  L'Ariotto  fu  di  questo  nunierof  e  gliene  fa  bete 
]^  ne*  suof  v^si\  Alfonso  si  occupava  e  riuscì^ 
'"^iainio  an'^h^  nelle  arti  meccaniche''  di  frastica,  di 
^^m^  e  nel. fondere  artiglieri*.  Mnsl  nel  tS34.  d'aA&l 
A^  ifoitee  segnato  19  •  *   ^ 


BS  TUA  nr  bkjtisdto 

^  opni  aìtra    cosa  ,    la  quale  noit  f^  ymr' 
rebbe  pi-a^e  a  daritliene,   purché  qne' glie- 
ne lasciasse  ;    Hi    cbe    avef  fallo  sembiante 
pOQ  »olér  medicarlo  ;  rbe  però  gli  ebbe  (») . 
Queslo  me'lo  rìisse  Messer  Alberto  JBendidio 
in  Ferrara  ,(2) ,  rbe  eoo  gran  siriiinera(3) 
me    ne    mostrò    certi    ritratti  di  terra.   Al 
quale    io    mi    risi;    e    non  diceodo  altro, 
Messer  Alberto  Bendldio   cbe  era  snperbo, 
sdegnato  mi  disse  :    tu  te  ne  ridi,  ed  io  ti 
dico,  cbe  da  miiranni  in  qua  non  è  nato   [ 
uomo    che    lì    sapesse   solamente    ritrarre. 
Ed  io,  per  non  ter  loro  quella- riputaBDue   | 
étandomi  cheto  e  stupefatto  ,  eli  ammiravo,    1 
l^i  fu   detto    in   Roma  da  molti  Signori  <Ii   ! 
quest*  opera  ,    che    lor  parerà  miracolosa  e   , 
antica  ,  alcuni    de*  quali  erano  amici  mia; 
ed  io  baldanzoso    di  tal  (accenda,  conferai 
d'averli    fa^i    io.    Non  Toleiyiolo  credere,  | 
ed  io    Tolendo  restar  verìliei'o  a  quei  uli>  : 


(1)  Questa  Kleniie  impoUura  fi 
vengano  al  «no  ottimo  Duca  ci  conferoia  quanw  di  Ini 
'dice  il  Bembo  in  una  «uà  Ietterò  ,  cioè  eh'  egK  ■•>  if^ 
mava  male  Udir  meiixogae^  ^améo  lomao  ad  utO'  Aj 
ehi  ir  dux .  Del  resto  il  Beivngnrìo  ent  rcsfanctite  iafil*i 
■  pr'^'»ilere  in  tal  manien  cogli  aoiinalali,  aancw**»- 
doci  <l  Vasari  .  che  il  Card,  Colcmna  dorelle  pef  ewnl 
^a  lui  corata  rrg-dlarglj  suo*  malgrado  il  bel  S-  Gao-i 
Tannili'^  di  mano  di  Bnflùello  da'  t'rbino ,  clr'  e'  m  «oeB 
carìsiìmo.  e  chf  ora  Ha  n'Ha  fìnlleria  Ai  FirenK. 

(:;)    Di    qu'sta    Ri-ndi'lio    o,    cpme  altri  ,^Haan  , 
BendMia  di   m    «cgn'to .  il  Cellini  niedesiino  lalSdenti 


(^)  Skudén  t  TOM  popolare  t  e  ^ 
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ne  ebbi  a  date  tesùmoiiiaiìza  e  far  nàoTi 
dìségai ,  che  quella  non  bastava  ;  avvegna* 
che  i  disegni  vecchi  il  detto  Maestro  Jaco* 
mo  artatamente  portar  se  li  volle.  In  que- 
sta operetta  io  acquistai  assai.  Seguitando 
appresso  la  peste  molti  mesi ,  io  mi  ero 
•catamucci^to  (i),  perchè  mi  eran  morti  di 
molti  compagni;  ed  io  ero  restato  sano  e 
libero  . 

(2)  Di  già  era  quasi  cessata  la  peste,  di 
modo  che  quei  che  si  trovavano  vivi ,  molto 
allegramente  T  un  T  altro  s*  accarezzavano  • 
Da  questo  nacque  in  Roma  una  compagnia 
dì  pittfori^  scultori,  e  orefici,  i  mégho  clie 
furono  in  Roma  ;  e  il  fondatore  di  questa 
compagnia  si  fti  uno  scultore ,  il  qua!  si 
chiamava  Michelagnolo  (3).  Questo  Michela- 
gmJo  era  sanese,  ed  era  molto  valentuomo , 
tale  che  poteva    comparire  infra  ogni  altro 


<i)  Scaramucciare  non  significa  altro  che  eomèattere 
ti  piecioU  zuffa  Quindi  sosprtto  che'  il  Cellini  inrendes- 
•e  éi  acrivere  corrucciato^  o  come  il  popolo  dice,  seor" 
nedato  ;  giacché  il  primo  sr^ni^caCo  non  può*  adottarsi 
ia  questo  luogo ,  se  non  con  una  metafora  stiracchiata  • 

{^^  Manca  tutto  il  seguente  paragrafo  niel  codice 
VS-  ém  noi  consultato  ;  ma  non  si  può  temere  che  sia 
y  portando  esso  tutti  i  caratteri  dello   stile  Ccl- 


<3iy*Qtteslo  8enlt«)re  passò  gran  parte   della  sua  gSo-* 

in  tsrhiavooia  .  Venuta  a  Roma  di  concerto  eoa 

re  Penizzi  pittore  suo  compatriota,  e  con  quat- 

••foto  del  Tribolo  feCe  nel  1  $14,  il  magnifico  mausoleo 

^Adriano  VL  che  sta  nella  Chiesa  de'  Tedeschi ,  e  di 

'  si  vedo  il  disegno  nel  Ciaconio  e  i^ììlAdr.  VI.  4& 

BnrmttnnQ  •  Morì  di  5o»  anni  verso  il  iSio. 
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'^i  cfnesfa  '^professione  ;  ina  sòpt-a  tutto'  ètìt 
■^aèsl'  uòmo  il  '  più  piacevole  e  il  più  cai* 
.  ItKììe  (i)  che  filai  si  cònosdesde  al  mdnào  *• 
Di  d  ùcbia.  cbinpa*^ìiia'' deità  egli  era*  il  ^A 
^érrniV,  'ma'-si'  bene  11  pia  giòyafae  alle 
VàletuSi^TC  del  corpo  ;  Noi  ci  rilrotraTamè 
spésso  insienie  ,  il  manco  che  era'^  dae  toK 
te'  la'  settimana  .  Non  Voglio  tacere  ,  che  ia 
qu€^  nosti^a  compagnia  si  era  Ciulid  Ro 
m^no*  pittore  (2)  e  Gio.  Francesco  ^  disce^ 

Ìoli  maravi^iosi  dèi  jgran  Risd&ello  da  Ur* 
ino.  Essendoci  trovati  J3ÌCi  volte  iiisieme* 
bàrve  a  (((iella  '  nostri!  oaòna  gaida  ,  eb^ 
fa  domemcà  seguente  noi  ci  trovassimo  a 
céna*  'a  cas^  sua,  e  cjbè  ciascuno 'di  noi 
fosse  obbligato  a  menar  la  sua  cofiiacchia* 
Ithe  tat  nome  'avea  4or  posto  il  dettò  Mi^ 
ch'elagnolo  ;  'e  chi  non  m  Alenasse ,  fosiè 
bbblìgato'  &  ^gàrè  una'  cena  à  tutta  li 
Compagnia .'  Chi  di  noi  non  aveva  pratica 
di  tali  donne  di  partito ,  con  non  poca  sua 


<i)  Cam^  ri^tficè  andie  ummtio^  corate  ,maertwoU* 
(2)  Giulio  Vippi  ròmaao  tra  i  discfepctf  41  Ra&riI* 
fc  il  prediletto  e  quello  cbe  pjù  si  avvicinò  al  loaeaM 
neir  inveneione  ^  hel  disegno  e  n^l  colorito  •-•  Fa  «ft* 
ékengo  architetto  et^cenente.  Biechissimo  i'eitfo*  e  Jl 
isn'&sia  in  pochi  colpi  disegnava  le  sue  00^  tsadJftM 
vìvi  ed  evidenti;  ma  consumanda  iaBnilo  teM^-iKl 
ooforirle'Vi  scemava  tal  volta  h  forza  e  ÌMr  Mietfn  éA 

Srimi'  disegni  .  Lavorò  molto  per  Clemeole  VII.;  poi  p^ 
larchese  Federico  Gonzaga,  come  vedremo.  M01I6  An- 
tonio <ta  8.  Gallo  fu  chiamalo  ad  essere  Areintetlo'ltt 
fti  6.  Pietro,  ma  fii- impedito  dalla  motte ^  ohe  lo  ndfe 
in  Mantova  n^  1S46,  ndl'elfc  à:9fuà  54.        «      -    '  ^ 


I 


spesa  e  disagio  se  n'  ^be  a  prorre^e^  per 
Aon  restare  a  queUa  TÌrtuosa  cena  avergcv 

Kato  ».  Io  che  mi  pensavo  d*  esser  provvisti^ 
ne  per  una  giovane  molto  bella ,  chiamai 
ta,  Paotasi^ea ,  la  qnale  era .  grande  ionamo» 
rsiUì  di  me,  fui  forzato  a  concederla  a  ^n 
mio  carÌ8sii||o  amico  ,  chiamalo  il  Bachiao- 
et,  il  quale  era  stalo  ed' era  ancora  moli* 
ianamorato  di  lei  (i).  In  questo  caso  A 
i^tava  uà    pochetta  di   amorpso  sdegno  ^ 

rrchèt  veduto  che  alla  prima  parola  io 
CQDcessi  al  Bachiacca»  parve  a*  qu^tt 
donna  eh*  io  tenessi  mo^to  poco  conto  dd 
(rand*  amore  eh'  ella  mi  Portava  :  di  eh* 
tue  ne  nacque  i^na  granaissima  cosa  .in 
ispario  di  tempo,  volendosi  la  donna  rew^ 
dipare  deli*  inaiurta  .  ricevuta  da  me  ; .  la 
^aal  cosa  io  dirò  poi  a  suo  luog<v.  Avvea^ 
gicfaè  r  ora  4Ì  cominciava  a  appressare.  d*ap« 
pcesenlarsi  all^  virtuosa  compagnia  ciascuni 

V 


(t)  Backiacca  o  Backicca  fa  sopnnnom»  A  Fraa" 
aMo  9  di  Aiit<iai>  fratelli  Ubertini  di  Firenze 9  arlnli 
■fiMire  molta  distinti .  Francesco  lo  diligf^ate  ptttoro 
A  %iire  fnecolo*  e  ritrasse  a  olio  con  oCtimà  naatjefa 
criie  ^  ucG«i1f ,  ed  animai!  d*o^i  scita  •  .Antonio  poi  la 
tettante  ricamatore  «  come  attestano  -  il  Vasaij  «  e  piCi 
ttpfeflsiiffoente  il  Varchi ,  ck^  in  ui^  sonetto  a  lai  diteti^ 
FpanQnna  al.  9tton|^oto ,  a!  Bronzino  «  al  Geniai  ec. 
am  s^  pn^  aoe^t^ire  se  il  nostro  aotore  si  trara^pe  qq| 
•  Anna  coir  nnc{  o  coli*  altro  ;  ma  inclino  a  ctedera 
<v  ei6  fosse  col  primo,  perchè  trovan'Iosi  in  segnila 
^  Meoodo  in  Firenze  lo  chiama  il  BsdUacoa  Skumar 
^*  FraacasQo  moii  ia  patria^  prima  del  ftatelloi  mi 
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coUa*  iBua:  ^cornacchia ,  ed  io  wi  tforan^ 
5ema,  «  ?pur  troppo  mi  pareva  .fiir  errore 
jpancare  a* una  sì  pazaia  cosa  {e  quel  che 
più.mi'ieoeva  si  efa  ch'io  nou  Telerò  me- 
narvi ftotto  il  mio  lume  infra  quelle  TÌrtù 
tali,  qualche  spelacchiata  dornacchiuzsa ) , 
pensai  a  una  piacevple/xa  per ,  accrq^ere 
all^  lietitudine  maggior  risa .  Cosi  risolu^ 
ini  «  chiaipai  •  un  giovaneUo  d^  età  di  sedici 
anni  ,  iJ  miale.  stava  accanto  a  me,  ed  era 
figliuolo  ai^un  otlonajo  spagnuolo  .  Questo 
giovane,  attendeva  alle,  lettere  latine  ,  ed 
era  mollo  studioso;  aveva  nome  Diego ^ 
era  bello  di  persopa  9  maraviglioso  dioolor 
di  €:ame  :  lo  intaglio  della  testa  ^ua  era 
assai  più  hello ,  che  quello  antico  di  Anta- 
noo  (1)9  e  molte  volte  lo  avevo  ritratto  ^  dì 
phe  ne  aveva  avuto  onore  nelF opere  mie  9 
Questo  non  praticava  conperspna,  di  mo« 
do  che  uoa  era  conosciuto  :  vestiva  molto 
male  e  a  caso  ;  solo  era  innamorato  de* 
BMoi^maravigliosi    studj .  Chiamato  in  casa 


(1)  Giovane  di  Bitinia  di  una  bellezza  araordin»- 
ria ,  e  favorito  dell*  Irap.  Adriano  •  Dicesi  eh'  ^li  si 
guaste  volontarìtimenle  nel  Nilo  Fanao  iSi.  pèa  m^ 
aere  alTInipfiratore  la  sanità  processigli  da  un  oracelo 
a  condizione  che  qualcuno  per  lui  sacrificasse  la  vita  • 
Onorosst  da  Adriano  in  tutti  i  modi  la  memoria' d*\a« 
tiooo  :  e  le  medaglie ,  e  le  scolture,  molte  in  cai  fa 
liCratto  ce  ne  conservano  le  forme  ^  riguardate  da  Militi 
come  il  modello  deUa  beUeza  e  deUa  grazia  mafcbìle.^ 


■lift,' lo  pregai  cbe  si  lasciaasi  (t) «ddoUbatre 
di  quelle  r^té  -  femminili  c;he  vi  erano  appa- 
recdmite.  Egli  fu  facile,  e  presto  si  vesti  ^ 
ed  *  io    con    bellissimi   modi   di  acconciare 
\«tesìo  aterescei  (à)  gran  bellezze  al  suo  beL 
^iso  :   messigli  3ua    anelletti   a^i  orecchi , 
entrojri    due^  grosse   e   beRe  perieli  detti 
anelli    erano    rotti  ;     solo  -  stringevamo    gli 
orécchi,  i  quali  pareva  che  bucati  fossero); 
dipoi   gli    messi  al  collo  collane  d\}tx>    bel-^ 
lissimb    e    ricchi  giojelli  :•  cosi  acconciai  ie^ 
mani  di  anella.  Dappoi  piacevolmente  pr&« 
sob  per   un    oreccnio ,  lo  tirai   davanti   a 
un  mio    grande  specchio..  Il  qual  giovane 
vedbtosr,   con    tanta   (3)    baldanza    disse: 
oitoè ,   è    quello   Di^o  ?   Allora    io   dissi  : 
qnello  è  Diego,  al  quale  io  non  domandai 
mai 'piacere   di    sotte  '  alcuaa  :  -  solo  ora  io. 
prego  quel  4)iego,    che  mi  compiaccia  di 
òn  onesto    piacere  :   e  questo  si  è ,  che  ia 
qad  proprio   abito  io  volevo  che  venissi  a 
cena    con    quella  virtuosa  compagnia  ,  che 
più  volte  io  ,gli  avevo  ragionato  <  il  giovane 
onesto    e    virtuoso   e    savio ,    levato  da   sé 
quella  baldanza  ,  volto   gli  occhi  a  terra , 


(•)  Frequentemente   il  Cellini  terniina   in' f  la  3.. 

jy**  ^.   deU*  Imperfetto  goggìantivo .  Qoest'  è   19^     \ 

^■M»  tìproratOj'qttantunqne  si  trovi  anche  in  Danio  e  io 

'«trwti  per  motivo  della  rima* 

(a)  Àecfeteei  per  accr^hi  è  errore  senza  ef  empio  • 
(3)  T^mim.  bella  grazia  a  p«  €7.,  e  qui  tanta  baldanza. 

"JI^Blo  di  molta  grazia  ,  molta   baldanza  y    ^   modo   di' 

«m ifiatto  looterdo  ^  e  da  aclùvarii*    - 
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Mette  éoA   alquanio  seuza  dir  iialla;*dipbi 
m    un    tratto  alzato    il    viso,   di&se^:  eoa 
Beny€Buto  yeo^ó}   ora  atidiamo  .  Me&soglì 
in  capo    un    grande  sci n gate jo  ,  il  qaaie  si 
domanda   ih    Roma    fin    panno    da- state,' 
gì  unii  af  luogo,  di  già  era.  comparso  ògn'o- 
uo  :  €  tutti  l'attimisi  incontrò  ,  4  detto  Mi- 
chelagnoio  era  messo  in  Hie«za'  dà  Giinìo  e 
Ciò    Francesco  •    Levato   lo    sciugatòjò   dir 
testa  a  quella  loia  bella  Figura,  quél  Micliél- 
•finolo   (come   ahre  volte    bo  detib  era  il 
«ù  faceto    e    fl   più    piacevole    uomo  che 
immaginar  éi   possa)  appiccatosi  con  tuii'^ 
due   le   mani    una   a  Giulio  e  una  a.Gio. 
Francesco  9  quanto  ^li  poterte  (i)  tirò  e  li 
fece   abbassare ,  ed    egli  cibile  ginocchia  iu 
terra  gridava  misericòrdia  e  chiamava  tutto 
il  popolo  ,    dicendo  :   mirate ,   mirate  come 
son  Utti  gli    Angioli  del  Paradiso  !  contili* 
foche   li  chiamano  Angioli ,  mirate  che  a 
è  ancora  deMe  Angiole;  e  gridando  diceva: 
o  y^ngiol    bella  ,    o  jingiol  degna ,  iu  rrdl 
sahu ^  e  tu  mi    segna.  A- quelle  |ian>ie.la 
pìaòeiTole   cv^tura    ridendo  alzò  la  destra, 
«  gii  dette  una    beaedizión  papale  .  Allora 
rizzatosi   Michelagnolo  ^  disse,  che  Id  P^p^ 
gU  sf  bachiya  i   piedi   e   che  agli*  Angioli 
gli  (2)  si  baciava  le  gote:  e  cosi  fatto  »  ffA^-^ 

(1)  Potette  è  idiotiaiao  «salo  anche   dai  Famsvatfli 
e  da  akri  antichi , 

(i>  GU  ^r  iorm  in  dativo  phir.  è  idiotimia  sfitapt^l 
aache  al  Boccaccio  n^la  Visione  Amtfrosà  •  Gtttce  «K.  g|9| 


d|^|ef|te  arrosai  il  giovane  1^  che  per,  quella* 
causai   gU    accrel^bè    grandissima    }>ellezza  «^ 
Così  auo^ti  innanzi  I  la^  stanza  era  polena  dxl. 
^Qetti^   che  ciascun   dì  upi  aveva  tat^to  e' 
modatìgU   a   Miphela^nolq  .   Questo  lì  co- * 
miiidò  a  leggere»  e  li  less^  tutti}  aqcrel>l!)e/ 
alleane  (i)  infinite  bellezze  t^ntp»  cne  $arèb-  ^ 
he  impoBSuMle  il  4i^,lo  .  Dppò  mplti  ragiona-* 
menti   ^   (n?i*^^ig^^   (  a^guali  ^o    non   mi*' 
TO^lio    estèndere 9   che    np^   son  .^ui    per'.' 
(uiestb   Apio)    solo   una   pt^rola/mi  sòyviea 
cure ,  perche  la    disse    c[uej^    niarayi^ioso 
pittore  Julio;  il  quale  virt|^osamentè  girato^  * 
§n  occhi   a    chianc[ue  ivi  era  attorno  «ma 
pia  ^affissato  Iq  dònne  che  gli  al(ri  /  voltosi  , 
a  Micbel^^olo  ,  '^posì    disse  :  ÌVfichelagliòIo^  ]* 
mio.  carQy  quel,  vostro  noìne  di  cornacchia. 
<>ggi  a  coì^toro  sta  Henéy  henchè  elle  siéno/ 
qualche    cosa   manco   belle  che  .cornacchie 
appresso    uno   de  più  bei   pavoni  che  1917^ 
suginar    sì  pos^  •  E&én4o  prestò,  e .  in.  or«  .' 
diìie  le  vivande ,  volendo  mettere  a  iavola',  * 
Julio  '  ohips& '  4f    grazia  di    voler,  esser  egli,f 
quello  ch^  a  tavola  .ci  mettesse;  •  ^ssendogli^  / 
UìUo  còacesfo^  ^  preso  p^r  mano  le  donne  ^* 
luue  le  furcomoaò  per  di  dentro^  e  la  w%^ 
^a  niozzp  ;  ,^ipoi.  tutti  gli  uomini ,  e  messa^ 
me  ia 'mezzo,  dicendo.  qhMo  meritavo  oguf 
^4iid*  onoipa  •   £ra   ivi    per   ispaltiei^   aJlÀ 


ìe^  Ufp  I  W^^  4^^  Sonetti  •  I|  p^ronoDCM  sìtqi  e 
tt^  oqoni  fitn^um  1100  .s' iis^  /cbe  ,|n  p&g^ 
di'  nn  »o2g«u«  solo  • 


•  ••  • 
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donne'  un  tessuto   di  geUomiai  natanti  é 
b'ellissimi;  il  quale  faceva  tanto  bèi  camper 
a  quelfe    donne,    massime    aHa   mia,  che 
impossibile    sarebbe   il    dirlo    con    parole  • 
Cosi    ieguttammo    ciafeuno    di    baonissimi^- 
voglia  quella   ricca  cena ,  la  quale  era  ab- 
bondantissima   e    maravigliosa  .    Dipoi  Ae 
avemmo  cenato  ,  venne  un  pOco  di  mìrabil 
musica  *  di    voce  insieme  con  ist ni  menti  :  e 
perchè   cantavano    e   sonavano  co*  libri  in- 
nanzi ,  la  mia  bella  Figura  chiese  di  cantai^ 
la  sua  parte  :  e  perchè  quella  della  mq^ca 
e*  la  &ceva   meglio  che  V  altre ,  dette  tanta 
maraviglia  ,  che    i  ragionamenti  che  fioicreva 
Julio    e   Michelagnolo    non    erano  .pia    ia 
quel  modo  -  di    ptima  piacevoli ,  ma  eraoo 
tutti  di  parole  gravi,  salde  e  piene  di  sto* 
pore  •  Appresso  alla  musica  ,  un  certo  Avt 
relio  Ascolano  ,    che  maravì^iosamenle  di» 
ceva    air  improvviso  ,    cominciò    a  lodar  k 
donne  con  divine  e  belle  parole.  (1)  la  inea* 
tre  che  costui  cantava  ,  quelle  due  donne« 
che  avevano  in    mezzo  quella  mia  Figara, 
non  '  erano  '  mai   restate    di    cicalare  ;    che 
una  di    loro   diceva  del  modo  eh*  dia  fece 
a  capit'^r   male ,  V  altra  domandava  la  mia 
Figura  »   in   che    modo  ella  aveva  fiato  »  e 


(i)  Ancbe  U  Tirabotcld  non  ba  intorno  t 
Improvvisatore  altra  notizia  ,  che  questa  del  CeUini  .  Io 
credo  ch'ei  ita  qaelT  Earialo  d'Ascoli  ,  di  cHi  si  iiisgi 
una  lettera  veramente  da  poeta  di  mestiere  nelle  lésatf 
Facett  laccolle  dai  Torchi . 


du  èmttO'  li    sua'  amici  ^  e  quanto  tempo 
oa  eh*  ella  era    arri^alta  a  Roma  ,  e  msiUe 
e  mólte    di    qaeste    cose  tali  .  Eglùè  vero 
die  s' io    facessi   solo    per    descrivere    tai 
piacevolezze ,  direi  .^molti    accidenti ,  che  vi 
accaddono  ,  mossi  da  quella  Pantaalea  ^  la 
quale  era  forte  iaaamorata  di  me  ;  ma  per 
noQ  essere  il  mio  proposito,  breVemeàte  li 
pisso .   Ora  9    venuti    a  noja  quei  ragiona* 
menti    di    quelle    bestie    o  donne  alla  mìa 
Figura ,  alla  quale  s'era  posto  pome  Pomo* 
uà,  VQlendosi  ella    spiccar  da  quegli  scioC'» 
chi  ragionamenti    di  coloip,  si  scontorceva 
^ra  '  in    sur    ufta    banda  ora  in  sull'  aUra  • 
Fu  domandata  da  quella  femmina  che  ave- 
va menala    Julio^    s*  ella  sentiva    qualche 
fastidio .  Disse   che  si  »    e   che    si  pensava 
d* esser  grossa    di  qualche  mese,  e   che  si 
MDiiva  dar  noja  alla  donna  dd  txirpo  (i). 
Subito   le    dette  due  donne ,  ch#  lu  messo 
Favevano ,    mossesi    a    pietà    di    Pomona  » 
mettendole    le    mani   al    corpo ,  trovarono 
eh'  dr  era  Hiastio  ;  e  tirando  le  mani  a  loro 
presto  4  con  ingiuriose  parole ,  quali  «  usano 
dire  a^  bei  giovanetti ,  levaronsi  da  tavola  • 
Subito  le    grida  alzatesi  e  con  gran  risa  e 
cou  gran    maraviglia,  il  fiero  Afich^gnp^ 
chiese  licenza    da  tutti  di  poter  darnu  una 
peniteuta    a    suo    modo  .    Avuto  il  si  con 
grida  9  mi  levò  di  peso,  dicen** 


(t)  Duma  del  corpo  vaia.  nutuUt^^ 


\ 


jp,  che  qisdia  ew^la  coadMi^ayJone.  A'j» 
mmtapvo,  permaner  .frtto  un^  co» .M  te 
t»^  Coò   m|i  la  pidoeroliasiam   c^io.  e  li 

.§ k>i9Mii^  ^^    ognun  dft  hm  ritoxiK0  alle  €tt 

je  ioa« 

^.iQ    "foleisi    deicriyeM    prerwawwme 

2uali  e  «piante  etano  la  moli»  «operai  chat 
freme  <sQrle   d^nofloint-^ia  faoetoi  ^'^^'fl^ 
aarahbe  luigo^  il  «mio  dire  •  Nepi  mi  000» 
jre.  pes  ava  dir  altro,  se  nom  eVio  alteadd» 
fo  €Qo.-ogm  sollecitadiae  e  di^ynaa.afe^ 
,  9Ì  pratiao  in   quella  diTerskà  e  dtfferen# 
d^astif  tlie  di  ^epca  ho  parlalo  ^  Om  om- 
v.t«EittaflKiile   di    tatto   lavoravo  ;    e  f>erQk0 
jMa  m^è  venuto  alla  meole  ancora  .occaair 
»a  di  desrrkere  qualche   mia  opera  nofti- 
JtMle*  aspetterò   di  penale  a  suoJuogo^  dia 
.pregio  Terranno  #  U  detto  Michelagnolo  Sa- 
pete  sonltore    in  questo    tempo    fiioera  k 
tepokura  del  morto  Bapa  Adnano.  Gtalia 
HoQìano  pittore  detto  se  n^andaya  a  sert iie 
il  Alarehe»  di  Manlora  (1)*  Gli  aitai  oosb* 

*  (i>  Quatti  è  il  Marclieie  Faderico  4S€|ic^b» 
^ipe  valohiSo  è  gran  fautore  delle  belle  aiti ,  che  fu  poi 
M  Cada  V.  fono  DlKa  nel  i&3o  .  ,  *lMio  «adò  »  •»- 
Virto  per  open  del  C.  MdaByw  Gas^g^pne  nel  tM^ 
•  fii  in  ciò  b«R  fortunato  ;  poiché ,  oltre  la  ipleadiii 
acRogheosa  che  ritrovò  in  quella  Cotte  ^  achifò  ÌMr  gi^ 

ra^coUera  del  Papa«  il  quale  pooo  dopo  ia  pumae»  di 
>i  vanno  a  aaperai)  che  la  funaio  XVI.  aiaaif*  ai  j 
.e  ofoene^  incise  da  M«rc' Antonio  Aaimoadi   ad 


'^  "ito 

f^  ti^'fWrttMQO  ehi  iti'  ^a  iè  «M  ia  ^ 
m  me^  HeotìÉietf  di  ai^io  èlM  la  -  XleNà 
^aoia  dònipagiiia  ^(faM  iujtta  si-  éisfecr. 
fa  ({a€9lo  CMàpd  ai  ieapil»r%aÀ  oet'fti  pièn 
iirii:  {Mgaatettl  ttirchesoiiH  ed  é^^  di'  ^fém» 
il  maiiioo  aìooome  la  lama  del  PU^^aAle, 'e 
-ìhHMr  la*  "gaa&b  •  era*  -di  ferirà  •  SroaillhaeQte 
ìé  ifaèssÈB  détte  -  cose  'eniiio  infti^Kifili  *  p» 
%iità  di 'fefrì' digiti  bellissimi  fe^aiit  &lht 
owkeiea,  e  politiasimamenle'.  eottm^ss»  d^lK 
m^ta  <{aal  €oM  m^ivicllò  gmuAetÈtente  k 
imierìò  'di  provarini  aiitsorsi  ad  iffafeieai^ 
tft  ilurila  prcdTesskme  urMe  <£ versa- dati* id* 
tlps;  «  T^duttf^ch^dla  héftissidK^'iÉi  ribairf* 
^  ;  io  ne  *  feci  ^  parecicbi  opei*e  •  '  Qliaiie 
Ufi  epere  erane*  moilO'  fìh  héie  é  oidtD 
ptà  stabili  ddle  furohe^e  ber  pie  dit««e 
tMse;  Ileana  si  era  ihe  ne  tuia  aoeiati' ito 
teagKaYd  molto  pt^ofondamehfe  a%bttt)sé|ili!b 
éro  (t)  ;  cke'tal  cosa  non  si  os^Vli  pé*latèfi 
lnrebescM.  ti^altito  èì  era,  che  d^tt  foglitf- 


ttir  tarchesebi  non*  son  altro  tfhe  foglie  di 
SMie^  '  con  ^  atcani  fiorellini  4i  edhiziK^: 
lebbene  hanno  qualche  poca  di  grazia,  la  (2) 


ilianamn  4ftl  notir»  pimtoso  Mioj  U  posi»  li 

^  nMli'4fii  caU«  Alfa  f  ia«  riwsore  fa  oatcam^^ 

^*sm  rinteroeitiooe  del  Card.  Ippolilo  de'  Medici  aft^ 

^*>  t  MMo  di  (Bssre  iaiptocato . 

'"  "^  ffofoodo*  in'qadifsia 

M  fi«  per  MSf  come  pavé  l«  per  dZoio  nel  caib 


"S 


ìion  ;Contìima  dì  piapere«  coiae*  £uui0  i  j|kv 
stri  fo^fUami .  Bepehè  oell'  Italia  sia«9  di* 
versi  di  mod^*  di  far  fogliami  :  perehè  i 
Lombardi  fa^p^o  bellissimi  fogliami ,  ritii: 
^udo  fog^  d*  ellera  e  di  ìritalba .  eoa  bel- 
lissimi ^Vari  ^  le  quali  fanno  molto  {4^c& 
"vol  ¥ddere;  .i  Toscani  e  i  Romani  inque* 
«to  ^'enere  presero  molto  migliore  elea:ione« 

Serene    contraf&nno     le    foglie     d*,  acanto 
etta  braocaorsina  CQ^saoi  festachi  e  fiorii 
g;irando  in*  diversi  modi:  e  fra'de^i  foglia^ 
mi  Tiene  benissimo  accomodati  certi  accd- 
Jetti  e.  diversi  animali  ».  né*  quali  si  Te^eclv 
bà  buon  gasto.  Parte  si  trota  natura}  mesh 
«te^  ne*  fipri   sai  valichi ,    come  quelli  che  m 
«chiamano  bocche  di  lione.,.  che  co^i  in  .al- 
cuni fiori    si  discerné^    accompagnale  eoo 
«Itre   beUe    imjmaginazioni  '  di .  que*  yalend 
orefici  i  le.  qqaU  cose  «on  «chia^iiiate  da^quó 
che   non   sanno   grottesche  •    Queste  *  grot- 
tesche hanno  acquistato   questo  .non^   da' 
-moderni ,   per   essersi   t;rovate..in  certe  cf- 
'▼erqe  della  terra    in  Ronja  odiagli  studiosi  t 
•]e  quali  caverne    anticamente,  erapo  came- 
re ,  stufe  «  studj  ,    sale  e  altre  cotai  oose« 
.Questi  studiosi  trovandole  in  questi  luoghi 
caTernosi,   per    essere   aitato   dagli  antichi 
ia  qua  ^,  il    terreno  e  restate  quelle  in  basr 
«o  ;  perchè  il  vocabolo  chiama  quei  luogU 
bassi  lin    Roma  grotte  ; .  da  .questo  si  .acqm* 
•starooo   il   nome   di    grottesche  •   Il  quale 
^on  è  suo   nome;   perchè    sì  benei  come 
eli  aqlichi  si  4il«itov#n9  dì.  comporre  da*| 


ftostri  'usando  con  cd[>pe9  con  iracobe  e  eon 
cayaHér;  nascendo  quésti  mescugU  ,  li  d»« 
tnandàVano 'mostri  ;  cosi  questi 'artefici  fa-. 
ceinaào  '  co^  loro  fogliami  questa  sorta  d| 
mostri  :  e  mostri  è  il  vero  \ov  nome  e  noa 
grottesche  ;  Facendo  io:  di  questa  sorta  fo- 
gliami 'commessi  nel  sopraddetto  modo,»  era-*, 
no  molto  più  Belli  da  vedere  che  i,  tur- 
cheschiJ 

Accadde  tft  quésto  tempo ,  cke  in  cetti 
vasi ,  i  'quali  erano  '  urnelite  antiche:  piena 
di  cenere,  fra  essa  cenere  si  ritrovò  certe 
anella  di  fòrro  commesse  '  d*  orò  insia  dagli 
antichi ,  e  in  esse  ànella  'era  legato  ui»  nic- 
dkiolino  (i)  ih  '-ciascuno  •  Ricercando  qjiei 
dotti  dissono,  che  queste  anella*li  portava 
1^0  coloro  ,  i'  quali  avevano  caro  di  star 
(didi  col  pensiero  in  qualche  stravagante 
accidente  avvenuto  loro  così  in  bene  eome 
in  male . 

A  questo  ló  mi  mossi  a  riquisizione 
licerti  ignori  molto  amici  miei,  e  feci 
alcune  di  queste  anellette  ;  ma  le  fiaceva 
di  acciajo  ben  purgato  :  dipoi  bene  iuta** 
^'mte  e  commesse  d  oro ,  facevano  bellissimo 
▼edere  ;  e  fu  talvolta  che  d^uno  di  questi 
anelietti ,  solo  delle  mie  fetture  ^  n  ebbi 
pm  di  quaranta  scudi .  Scusavano  in  questo 
^po  alcune  medagliette  d'oro,  che  ogni 
^ore  e  gentiluomo  gli  piaceva  fare  scoi* 


(0  Nkdkiù  è  an  guscio  di'fMCe  »  oaS  conclugltt  • 


\ 


fòar  "nTA  di  bentthuto 

jpire  in'  esse  un  suo  caprìccio  o  impréM;> 
la  portavano  nella  berretta.  Di  cpieste  ope- 
re» IO  ne  feci  awai ,  ed  erano  molto  difficili  * 
a'^fare.  fi  fx^chè  il  gran  Talentuonio  eli*iè 
KvèHA  9  chiamato  Caradosso  \  come  erano  di 
più  d*utaa  figura*  non  Tolera  maécd  cLe 
cento  scudi  dWo  dell*  uno  ;  p(er  la  qtul 
cosa  9  non  tanto  pel  premio'  quanto  per  b 
sua  tardità»  io.  fui  posto  innanzi  a  certi 
(ìignorì  »  a'tfuàli  fra  l^tré  ip  feci  una  me- 
daglia a  gara  di  questo  gran  Talenfuonào  » 
nella  qual  medaalia  erano  ^quattro  figure , 
intorno  alle'  quali  io  ini  ero  molto  àfiatfca» 
to/Ac^a'dde  che  i  detti  gentiluomini  e  si* 
guarì ,  pónendola  accanto  a  qudla  dd  maL 
ravigliòso  Caradosto ,  dissono  »  che  fai  "mia 
era  assai  meglio  fatta  e  più  bella ,  e  étx  lò 
domandassi  *  quel  che  irolevo  delle  fatiche 
iriie  ;  percfiè  ;  avendo  io  lon>  tanfo  l>eiifc 
isatisfatti ,  ch'eglino  mi*  volevaiio  sati$fiué 
altrettanto!  a'quali  io  dissi ,  che '1 .  mi^iiMr 
premio  dette  mie  fiitiche  e  quello  ra^ib 
più  desideravo  si  era  Io  agginenere  appres- 
sò air  opere  d*un  cosi  gran  yaientuomo  ,  e 
che ,  se  alle  lor  Signorie  cosi  paresse  y  io 
paèatissimo  mi  domandaTO  •  Così  parti(oiiii\ 
aubito  quelli  mi  mandarono  appresso  un 
tanto  lihieralissimo  presente ,  eh*  io  fai  con- 
tento ,  e  mi  drehbe  tanto  animo  di  (ar  bene , 
che  fu  càusa  di  quello  che  per  lo  atrenire 
ai  sentirà  :  sebbene  io  mi  discosterò  alquan- 
to dalla  mia  professione  ^  vdendo  narrare 


^ 


^ìewòi  ijlituìia^i  ^  accidenti   mterrMiull   ia 
qil^tA  mi^  Utiv^glìata  Tita.  » 

.  ^.  pecche  aìrevdo  narrato  per  Tafldietrp 
/di  aaella  Tirtuosa  compagiiÌA  9  4elle  fiér 
oevale^ze  accaduta  per  conto,  di  quella 
^oana  M  ló  dis$i ,  Paotasilea  ^  la  quale  nu 
portava  quel  .  falso  e  fastidiosa  amor^  ^  p 
|(Iejs;iiata  grandissimamente  meco  per  oouto 
41  .qa^la  piacevolezza  ,  dove  era  intervenu- 
to a.qu^a  cejia  Diego  Spagnpolo  di  già 
detta  f  ell^  avipndo  [  giudicato  qudla.  esseri^ 
ftaM  ttQ^  grandUngiuria  e  aveiido  giurato 
vendicarsi  meco.^  nàcque  un^  occasione  ;  e 
io  descrìverò  .dove. corse  la  vita  mia  a  v^ 
pentaglio  ^  grandissimo .  Questo  fu  che  ve- 
nendo a  Roma,  un  giovinetto  cbianiatò 
huìt^i  Pulci,  .figliuolo  d^qn  de* Pulci  al  qua- 
la  fu, mozzato  li  capo  per  aver  usato  colla 
mlinola  ;  questo  detto  giovane  aveva  niara- 
vig}ÌQSÌ$simo  ingegno  poetico  e  cognizione 
di  buone  lettere  latine  ^  e  scriveva  bene  : 
era  disgraziate  di  forma  oltremodo  bello. t 
erasi  partito  da  '  non  so  '  che  Vescovo ,  ed 
era.  tutto  pieno  idi  mal  franzese  •  Perdbjj» 
quando  questo  giovane  era  in  Firenze  la 
notte  di  state  si  faceva  raddotti  (i). nelle 
propri^  strade;  dove  (2)  questo^  giovane  infra 
I  migliori' si  trovava  a  cantare"  alP  impìróv- 
Yiso»  era  tanto  beli' udire  il  suo  canto, 
\che  ]I  (iivinissiip.0  Michelagnolo.  Buò^iàrroli 


MtoMMM«MMM«hBV««iMMto-««*i 


il)  lUaaoMMe  di  . 

(i)  Dof^e  per  fwm^  ;  •  coii  Jien  cotre  il  petiodiK 


\ 


tQ4  VITI   m   BENVENUTO 

eccellenti^Mfta  scultore  e  pitlOTie'^.seotfMr 
che  sapfeva  àov  egli  era; ,  con  gnoidiMcaia. 
desiderio  e  piacere  lo  andava  a  udite ,  e 
uii  certo  chmmato  il  Piloto  orefice  .lad  io 
gli  facevamo  compagnia  (i).  In  questa 
n^odp  accadde  la  cognizione  infra  -Xaiì^ 
Pulci  e  me.  Dove  passato  due  aittfi^  ia 
quel  modo  mal  condotto  mi  si  scoperse^a 
Boma  9  pregandomi .  eh*  io  lo  dovessi  per 
amor  di  Dio  ajutare  •  Mossomi  a  campasi 
sione  per  Je  grandi  virtù  sua ,  per.  amar 
della  patria  e  per  essere  il  proprio  dffla 
natura  mìa  ^  lo  presi  in  casa  e  lo  feci;  vét^ 
dicare  in  modo,  che  per  «ssere  a  quel  jbo> 
do  giovane  presto  si  ridusse  alla  saltile  • 
Inmentre  che  costui  procacciava  per  esM 
«anità  9  continuamente  •  studiava ,  ed  io  lo 
avevo  ajiitato  provvedere  di  molti  libri  st» 
condo  la  mia  possibilità;  in  modo  cbc^ 
conosciuto  questo  Luigi  il  gran  benefizio 
ricevuto  da  me  ».  più  yolte  colle  parole  Jt 
con  lacrime  mi  ringraziava ,  diceudomi  { 
che,  se  Dio  gli  desse «o  -gli  mettesse  iiinana 
mai  qualche  ventura ,  mi  reuderebbe  il 
guiderdone  di  tal  benefizio  finttogli  •  -Al 
quale    io    dissi  »  cche  non  avevo  fatto  a 


(0  11  Piloto,  di  cai  si  parla  anche  in  seguita  «  cca 
nn  Tak^nte  ore$ce  fiorentino,  amico  di  Miclielag;iiolo , 
del  Bandinef li ,  di  Jacone  di|»intere ,  di  Rertn  (lferTi=- 
^  e  dj^altn  artisti  prima rj .  Afa  egli  si  perdeva  motto 
in  dare  n^li  altri  ia  baja;  per  !•  che  ^  come  "^Kee-U 
Vasari,  fu  ncciso  in  Finenze.  da  un  giovuie  ,  eh'-es;|i 
aveva  fiaf tal»  eolia  sua  mala  lìn^psa*  • 


*3  '^ClSXLlT^ll       "    '  XòH 

^hi:^hèuvfm  Toluto,  ma  si  bene  qnetlo 

w'w  foWfo ,   e    che  il  dovere  delle  crea*- 

turc  maone   si   era  sovvenire  Tuna  Talira  ; 

wfo  jli  rtpordavo  ,   che    questo  benefizio  , 

cbVdi  avevo,  fatto  ,  Io.  rendesse  a  un'  al-^ 

tm  cbe.  avesse  •  bisogiJo    di    lui  ♦   siccome 

^li  dbe  bisogno  diurne;  e  che  mi  volesse 

few  da  amico  e  per  tale  mi  tenesse .  Co^ 

ffiiiiriò  questo  giovane  a  praticare  la  Corte 

di  Roma ,  nella  quale    presto  trovò  ricapi* 

^f  e  acocmciossi    con    un*  Vescovo  ,  uomo 

<li  ottanta  anni,  ed  era  chiamato  il  Vescovo 

ài  Orgwis  (i) .  Questo    Vescovo   aveva  un 

Nipote  ,.ehe  si  domandava  Messer  Giovan- 

^^  ed   era    gentiluomo*  veneziano:  questo 

^eUo  Messer    Giovanni    mostrava    grande- 

tteote  dVssere   innamorato    delle   virtù  di 

Lnigi  Filici ,  e  sotto  nome  di  queste  virtù 

Itma  &tto  tanto  domestico  come  $e  fusse 

^  sleaBo  •  Avendo  il  detto  Luigi  «ragìona- 

^  di  me«  e-^  del   grande  obbligo  eh*  ei  mi 

aveia  con  questo  Messer  Giovanni ,  causò 

^^^  il  detto    Measer  Giovanni  mi  volle  co- 

Dosrere  i    nella    qtial     cosa    accadde ,    che 

^^endo   io    una    sera  infra  T altre  fatto  un 

^'  di  poHlo    a  quella  già  detta  *  Pantasilea  » 

^  qaal  cena   io  avevo  invitato  molti  vir«^ 

^Qosi  amici  mia  ,  "é  sopraggiuntoci  appunto 


CO  Ncm'  etiatendo  TescoTtdo  di  tal  luxae,  né  tto^ 
''^  V^i^ovo  di  tal  cognome^  io  cnio  «roiiaa«qiie- 


t 
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aeir  andare   a  iavola^  3  à^tp  ìH^fW  OMt 
yaxmi  col  detto  Lui^  Pulc^ ,  appineaso  alcqr 
na  cirimonia   fiatta  »  restarono^  a  .  ceoa  ohi 
es$o  noi  »   Veduto  qiies^  sC^cciatii  nieretril 
ce  il r bel   giovane,   subito  ali  fece' diserò 
addosso  ;  .p^r  la  qaal  cosa ,  nnità  cbe  fa  k 
piaccTol  cena»  io  chiamai  d^i  canto  il  dette 
Luigi  Pulci,  dicendogli,  che  perquanCob- 
bligo  e^  s*  era   vaptato   di   avermi  nqii  cerv 
casse  in   modo  alcuno  la  pratica  di  cmella 
meretrice.  Alle  quali  parole  egli  mi  oisie: 
oim^,  .Benvenuto  mio ,  voi  mi  avet^  ado» 
que  per  un    insensato  ?  AF  qtiale  io  dissi^ 
non  per  insensato ,  ma  per  ipovane  ;  e  pe( 
Dio  gli  giurai',  che  di  lei  io  non  avevo  iq 
pensiero   al  monda,  ma  si  bene  di  lai;  e 
mi  dorrebbe ,    che  per    lei  voi  rompe»  j 
collo  (i)^.  Alle  quali  parole  edi  giuro, dfj^ 
^re^jà.  Iddio,  che,  se  mài  ei  le-parlaM^ 
aubito   ròiapéssi  il    collo  •    Dovette  qatm 
povero   giovane   far  tal   sidro   a  Dio  cd^ 
tutto  il'  cuore,   perchè   et    roppe  il  oolkif 
come  qni  appresso  si  dirà.  II  aetlo  Meisè; 
£riovanni  si  -scopri   seco  d*àmore  sporco  i 
non  virtuoso  ;"  perchè  si  vedeva  ogni  &w€* 
pò.  mutar  veste  di  velluto  e  di  séta  al  o( 
giovane ,  e  si  conosceva  che  si  era  daio  ì 
tvktto  alla  scelleratezT»  •  e  aveva  dato  Imb 
alle   sue   belle    e   i^irabili  virtù ,  e  face 


(i)  Anche  il  Boccaccio  Stie   voi  tmoO^mm  per  J 
méstrssU^  o  il  Firaiizaoki   voi   m&n$é^  pe»  «m*  manM 

jtocsr  idi^iwpio  Mstce^Branaa^ylio  lite  giU  iainnW 


\ 


Vista  df  ben  mi  cedere  e  £  hoB  mf  concF* . 
rere;  perchè  io  Pavevo*  ripreso  ^  dicendo^ 
j^  che  s*era  dato  in  pi^a  a  limili  tizj  ; 
quali  gli  ayreb1)oVio^  fatto  rompere  il  cof^ 
0 ,  come  e*  disse .  Gli  ayeira  ^  quel  Messer 
ìioTanni  compro  tkn  ca-val  morello  l>elKs^ 
imo,  nel  'qù^Ie  aveva  spéso  cencinquanta 
rudi .  Questo  caTallo  si  maneggiava  mira^ 
>iJménte  ;  in  modo  che  questo  Luigi  auda^- 
a  ogni  'giorno  a  sàlt^etcare  c5on  qutetb 
^▼ailo  intorno  a  questa  ineretrìcè  Pàntasit 
^  •  lo  àyyedulomi  di  fai  cosa  non  né 
urai  punto,  dicendo  che  ogni  cosà  htétà 
econdo  la^  natura  sua;  e  mi  attendevo  sf 
Aiei  stadj  •  \Accadde  una  domenica  «era**; 
)ie  noi  fummo  invitati  da  iquello  scùltott 
llchelagnolo  Sanescf  a  eena  seco  ;  ed  et^ 
n  state.  A  qùeita  cena  ei  ^a^il  BdehiaccA 
^  dettò ,  e  con  esso  stòb  avevia  ^  menato 
j^ndla  detta  Pantasilea  sua  priihà  pratica". 
^  essendo  a  tavola  a  ceìia ,  ella  si  '  lev6 
h  tavola/,  *  dicendo  '  che  yoleva  andare  ad 
ucnne  sue  comodità ,  perchè  si"  sentiva  do- 
^^^  di  corpo  ;  e  che'  tornerel^be  suliito  •'  Ib 
jneotre  che  noi  piacevolissimamente  ra^o^ 
^vamo  e  cenavamo ,  costei'  era  tonfastath 
pKlt^nto  più  che  il  'dovere  .  Accadde* ohe*, 
•'•ndo  in  orecchi'»  mi  parve  sentir  isghi- 
fi^ioare  cosi  sommessamente  nella  'stFada  « 
^  tenevo  un  coltello  in  mano ,  il  quale 
J^^Jttayo  per  mio  «eryizio  a  tavola:  era 
jjl&mra  tanto*  appre^sp  alla  tavola^  .che 
"^ivwonti  alqttaat^yyida  jadUa  atcada-qual 


deU(V  Imigi  Pulci  insieme  odHa  'dekafftatK' 
$]lea  ,  e  senti*  di  loro  Luigia  «che  dtsiei  tk' 
66  cptl  «diavoi    di  ^Benvenuta  ci   vedcise^- 
guai  a  noi.  <  Ed  ella  disse  :>  noa  aUbiate  pat» 
ra,  sentite   che-  romore  &nno,  pensano  t 
ogni  akra  cosa  che  a  noi  •  Alte  quahfvtr 
le ,  io  che    gli  avevo  codomìuIì  ,  mi  gettai 
^  terra   la  finestra  (r)*  e  presi  Luigi  per 
la    cappa ,    e  col   coltello    ch>  io   avevo  i« 
mano    certo    rammazzavo*;  ma   pencbè.e(^ 
era  su  n^un   cavalletto  ^anco,  al  qadt  ^ 
dette    di  '  sprone  ,    lasciandomi  la  cappa  i% 
mano  per  campar    la  vita  «' colla  Pantaaikl 
9Ì  cacciò  a  fuggire   in  una  chiesa-  qmvi  iM 
eina<b  Quelli   ca^ erano  a  tavola  ,  subito  ìt\ 
vatisi ,  •  tutti   vennero  alla  volta  mia ,  fsrac 
gandomi ,    eh*  io    non  volessi^  disturbare  oè 
me   ne  loro  a    causa    di  una  puttana  •  Af 
quali  10  dissi,  che  per  l^i  io  non  mi  sarai 
mosso  »    ma    sì   bene    per  quello  -scdlearf* 
giovane ,  il   quale   dimostrava  di  slimarM 
sì  poco  :  e    cosi  non   mi  lasciai*  piegare  di 
nessuna    di   quelle  parole   di  quei  ^rtnfli 
uomini   dabl>ene;    anzi    presi  ,  la  spad^  •  • 
da  me  solo    me   n^andai    in   Prati,  pèrohf 
la  casa  dove   noi   cenavamo  era  vicina  alfe 
porta   di    Castello   che   andava  in  Pirati  ;<^ 
non  istetti  molto  che,  tramontato    il  sole, 
a  lento    passo    me    ne  ritomai   in  Roma  . 


Uy   Cioè  ma  gemi   a   ierrm  mU  Jbmffm^ 

atniu>  laioia  iloMim  GbIìmiUL  4  . 


ìm  gii  Imo  uoite  ^  bajo  ,  «  le  pmte  di' 
BMoa  QOQ  ^  serravano:  avvicinatosi  a  dae 
ore  passai   da   casa   questa  Paatasilea^  ooa 
anuBo  «  '  ohe  esc^odoci    quel  Xiuigi  Pulci  ^ 
à  fkr  dbpiacere  all'  «aao  e  alF  altro/  *Vedu«-f 
^e  seauto  che  altri,  non  era  in  casta,  che 
oaa  servacela  ckianiala  la  Corida ,  andai  4- 
p^r  la  cappa  e  il  fodero  della  spada  ,  e 
<M  me  ne  venni  alla  detta  ca«a  ,  la  qoalA 
m  dietro -a*  Banchi  in  sul  fiume,  del  Tever 
re.  A  dinmpetto  a  questa  casa-  si  era  uv 
prdao  d*un  osie  ».  che  si  domandava  Ro* 
^^:  questo    giardino  era  chiuso'^da  una 
bka  siepe  di  marmerucole  (i),  nella  qua] a 
^  ritto    mi   nascosi,    aspettando,  che  ìm 
ktta  donna  •  veniSBie    a    casa    insieme  '  dm 
koigi ,  i  Alquanto    soprastato ,   capitò,  quiv^ 

Elei  mio  amico  detto  il  Bachiacca^  il  qua*^ 
f  o .  si  veramente  se  Tera  immagiuato  o 
jKmi  stato  detto,  sommessamente  miebìa» 
■0  campare,  che  cosi  ci  chiamavamo*  per 
^r)a,  e  mi  pregò  per  Tamor  di  £ho^ 
^ndo  queste  parole  quasiché  piangendo; 
^fflparmiu,  io  vi  prego  ^  che  voi  no»  fao^ 
^  dispiac4^6  a  quella'  poverina  ,  perche 
f^  non  ha  una  .colpa  al  mondo  •  Al  quoto 
^^iissi:  ae  a  questa  prima  parola  voi  tioa 
DKÌ  vi  .'levate  dinanzi ,  io  vi  *.darò  di  questn 


ti)-Tanlo  "nel  codice  stampato  qpianto  nel  ma.  lag* 
^^  fWfia  voce  marmerucole ,  la  qoate  »  non  trovandoti 
^^«cabotar)  ,  dav^  etsare  una  corruzione  della*  fwola 
"«^^loi,  che  aigmfica  aniiairta  éà^m^wo*  *  • 
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sp^dkt  mi  «ipo^..  SpayeaUta  qi^ìf^  i^Wp 
vesd  «p|Dpare,sqbìio  se  gli  mosse^  ^^^irp^^ 
9  poQo.  discosta   posfctte'>(i)  ,suidaj^,,oh< 
§!i  bispgii^  phe  g/i  obbedissi .  E^i.  eoi  «m 
iteUt^  9  abe  faceva  ha  ,  chiarore  grao4it»si 
mto^:  io  i|a  trattp   Moto  uà  romore  di  pM 
gavalU  ;  e.  dall*  uà   canto  e  da)!*  atiro  ?epii 
TaoQ  iaoaiKU  ;  questi,  si  /erano  il  .de(io  U^ 
gt  e  ia   dett^  .  Paatasiiea  •  aocoiiif>agH#v  (^ 
na  certo,  Messer  BeoT^i^ata  Perugipo  «fisi 
fiere  -di  Papa  <  Clemente  ,  a  coa  Wo  «ve^ 
Ao  quatti^»  Taloraslssiini,  capitani  pairuyoi 
000^  altri  bravissijpEu .  «iomutt.  aold^i,  :  ecal 
iofira   tutti  .più  che  dodici  spade.  Q|ia«^ 
•o  ridi   questo  ,.  ooi^siderato  cb*  io  noa  ^ 
pevo  per  ^ual  yia  mi  foggye  »  4n*  attenda 
«1  jfiqeare  ii»  quelU  aiepe  ^  e  perchè  .cf  ^<4 
pttQ^eati  marmevueole.  mi  facevano  Jsmj 
a  mi  aissavo  (2)  come   si,  fa  il  V>ro  ^  -qq 
risolvettimi  di  fare  un  salto  #  fbggire  «1 
ouesto  Luigi  ava^a.il  baacciQ  .al  collo  ^ 
fletta  Pautasilaai»  dicendo:.]»  ti  baciai  p 
fi  uà  tratto^  a  dispetto  di  quel  itra^tp^a 
fieaveaut^ .   A   questo  »  essendo  mole»^ 
dlaiie  .  dette   osarmerucola  e  *  sformato  d 
dette  parole,  del  giovane,,  saltata  Cuora 
ni  lampada ^  e  con  gran    vpoe  dì^si  :  4 
fiele  morti  •  In  questo  il  colpo  doUa  s| 


le  ih  «fllk-ftpaUa  al  detto  bi^^re'paNr 
^oeslA  '{K>Ten)    giovane  quei 


gitehi 


kre  èoae  tali ,   ilt  colpa  fti  gn 
oitM  la  spuda ,    dcite    ia  sul  aa8#  e  lite 
ooaa  ddla  detta  Pàntesilea .  Cadmi  tatt'i» 
bp  in  terra  ^   il   Bacchiaeca  colle  calze  ai 
tema  gamba  -  gridava  e  fuggiva  •  Yoltomt 
|li  ahfi  atditameiiie  colia  spada  ,  quei  ^44 
mjA  tlomioi»  pei^'sefittm  ah  graa  romora 
Im  atera    moscio  -  roslerìa   peasmdo    cha 
ttti«  foste  retercita  di  cento  petaone^'seb^ 
tae~*  valarosameale   arevaao   masso'  aiano 
iT'SpBflde  »  doe  caTalletir  intra  gli  akri  '  spo* 
BDlatf  gli  mitofr  (<)  taato  d^ardiné  ,^  cbé 
ttUmdo  .due  "di  quei  migliarr  sottosopri 
li  altri  '51  'aiisoao  in  foga:  ed  io  Tedata 
niAie  '  ai  *  faaàe  ^^  can  velocissimo  corso  H 
Mfe  aud*  di  tale  inlpresa  ,  non  volmdé^ 
fatar  ^ò    k   fortuna   che  il  davere  .  in 
■ri   ^ordiiie   tauto  sosiaurato  s'era  forila 
vie  ]oia>   spade  medesiine  alcuaia  di  ^miel 
ibkai  e  capitani ,  e  Messer  Beaveauto  de€^ 
>  eaaMriere    del    Papa    era  stato  utfato  è 
ilpcsia»  da  tin'sao  muletto,^  an  suo  §ti^ 
itore  i  avendo   messo  nmno  per  la  spada  1 
idée  eoa  esM>  ìasreme ,  e  io  teA  ia  uìui 

(i)  U  f«  Mia  3.  pmooa  pL  del  pret.  indie,  d^di 
M  si  caodriò  sovente  in  noy  onde  credettemo  ^  mA^ 
mm  —a-»-  ■  ^  wUsiro  ec.  PIÙ  spesso  G^aMuoa  tttt 


a»  «pssi» 
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mano  malamente .  Questo  male  catttò ,  ck 
più  che  tutti  gli  altri  Messer  Benveoaio 
giurava  in  quei  lor  modo  perugino ,  di- 
eendo  :  per  lo  Dio ,  io  voglio  che  Beate* 
gnuto  insegni  a  vivere  a  fienveanuio:  e 
commise  a  uno  de^  sua  capitani  ^  forse  pm 
ardito  che  gli  altri  «  ma  per  esser  gìoTaoe 
aveva  manco  discorso  ,  che  venisse  da  me. 

I 

Questo  tale  mi  venne  a  trovare  dove  io 
ero  ritirato,  in.  casa  uqi  gran  genlilooi^} 
napoletano  ,  il  quale  (  avendo  inteso  e  T^ 
duto.  alcune  cose  delia  mia  professione, 
appresso  a  quelle  la  disposizione  dei  corpi 
e  deli*  animo  atto  a  militare  «  la  qnal  con 
era  quella  a  che  il  gentiluomo  era  inclini* 
to  )  mi  portava  *  grande  amore  :  in  » 
che,  vedutomi  carezzare  e  trovatomi  ano 
io  nella  propria  testa  mia,  feci  una  tal 
sposta  a  quei  capitano ,  per  la  qoale  i 
credo  che  molto  si  pentisse  di  essarmi  t 
noto  innanzi  •  Appresso  a  pochi  giorni 
xasciutle  alquanto  le  ferite  a  Luigi  e  aD; 
Pantasilea   e    a   qu^li    altri ,    questo  grtj 

fentiluomo  fu  ricercato  da  ^uei  Messej 
envegnuto  ,  a  cui  era  uscito  il  furore,  «1 
farmi  far  pace  con  quel  giovane  detti 
Xittigi ,  e  che  quei  valorosi  soldati ,  i  qual 
non  avevan  che  far  nulla  con  esso  meco 
solo  mi  volevano  conoscere:  per  la 
cosa  quel  gentiluomo  disse  a  tutti,  che 

Bierreohe  (i)  dove  volevano  ,  e  che  toI 

♦- ■  ■  ■   ■■■ 

(i)  Conirazione  delitt.Toca  msaetekke^camt  ^  p 
rehbe  si  fil  parrebbe,  • 


tpri  nu  fisirébBe  far  pace  ,  con  questo  che 
non  si  dovesse  ne  dalV  uaa  ne  dai r  altra 
parte  ricalcitrar  paròle ,  perchè  sarebbe 
troppo  contro  il  loro  onore  ;  solo  bastava 
far  s^no  dì  bere  e  baciarsi ,  e  che  le  pa- 
role le  Voleva  usar  egli>  colle  quali  e'  vi* 
lebtieri  lì  salverebbe  .  .  Cosi  fu  fatto .  Un 
giovedì  sera  ir  detto  gentiluomo  mi  mene 
in  casa  al  detto  Messer  Benxegnuto  ,  dove 
^Do  tutti  quei  soldati  che  si  erano  trovati 

2  quella  sconfitta  ;  ed  erano  ancora  a  ta-  ' 
rola»  Col  gentiluomo  mio  erano  più  di  ' 
trenta  valorosi  uomini ,  tutti  bea  armati  ; 
cosa^  che  ildtìttci  Messer  Benvegmito  non 
ispettava  •  Giunti  in  sul  salotto ,  prima  il 
ietto  ^  gentiluomo  ed  io  appresso ,  diss% 
queste .  parole  :  tìio  vi  salvi ,  Signori  :  noi 
oam  giuuti  a  voi  Benvenuto  ed  io,  quate 
io  Tamò  come  carnale  fratello  ;  e  siamo  qui 
roleotieri  per  fare  tutto  quello  che  avete 
volontà  di  tare.  Messer  Benvegnutó,  veduto 
empiersi  là  ^ala  di  tante  persone ,  disse  :  nói 
ricerchiamo  di  pace  e  non  d'altro  .  Cosi 
Messer  Benvegnuto  promesse ,  che  la  Corte 
lei  Governatore  di  Roma  non  mi'  darebi:ie* 
u>ja .  Facemmo  la  pace  :  ond'  io  subito  mi 
ritornai  alla  "mia  bottega ,  non  potendo  slare 
un'ora  senza  quel  gentiluomo  napoletano, 

3  ^uale  mi  veniva  a  trovare  o  mandava 
per  me  •  ta  questo .  méntre  guarito  il  dettò 
K^oif^  Pulci  f  ogni  giorno  era  in  su  quel  suo 
cavallo  niorello,  che  tanto  bene  si  manèg-« 
S^^i-:  i|o  giorno  fra  gli  altri ,  esondo  picH 

£ew.   Cecini  V.  L  8         . 
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vigginMo»  ed  egli  at^gg^va  U  ,c|T|J|Ot«|^ 
punioia  sulU* porta  di  PaaiasUjeay.édmock^ 
Unda^caddje ,  e  U  cavallo..addo)ì$ogli;..Q  tviìi^ 
]a, gamba  diritia  in  tronco»  io  casala.deUt 
JPantasilea  ivi  a  pochi  gioroi  morì  f^d  adem- 
piè i)  giuro  che  di  cuore. ^li.  a  Dio  anvj; 
fatto .  Cosi  j6Ì.  vedde  (i) ,  ch$i  Iddio  iw 
coQto  .dle*«  buoni  e  de*  tristi  ^  e  a  ciascoiy 
llà  il  suo  merito..        .      .  « 

<  :Era  di  già  tulio  il  mondo.ÌQ  anaA(2). 


..■    j  "    '  i      f    .  — ^ — .  .  ■    .'...  \<u   ' 

(i)  Vedde  per  i^i^f  è  alauaato  disiisato  »  ma  rog^hlt. 

<a)  Per  «aggiore   intelligenza  di  quanto  è  per  air» 
«are  il  CelUni,  giova  qui  rilieUere>cfae  tottaJ'Jlalift.a 
Involta  in  questo  tempo  nella  gaeria  tra  Carlo  V  a  Ina* 
Cesco  L,  la  più  generale  che  £no  allora  ai  foaae  veéai 
in  Eiyopa.  .^coppiata  questa   nel  1621.  »  Lenn-^X.  e^ 
sakri  Principi  .4'  Italia  gelosi  della  ('ousnaa  franpesa^xle 
dopo  la  vittoria  di  Ms^rìgnano  del  iStS.  aveva  par  k«- 
conda  volta  occupati  gli  stati  di  Francesco  òiorsa,  si  cat 
•legarono  colf  Imperatore  ;   il   qnala   servito  da  nk|fl 
Generali  italiani  e  secondalo  dall'  intesa  naaione  0Qn|#* 
Sto  nella  campagna  del  i52i.  il- Milanese  ,  in  quella 4i 
22.  il  Genovesato,  e  quindi,  superando  sempre  i  nast- 
«rosi  '  eserciti  che  di  mano  «in  mano  vomivano  diFnaeia« 
arrivò  nel  Settembre  dal  i5»4.  a  seguire   i  neaici 
in  Provenza  ed  a  por  Tassedio,  quantunque  inntiUBeoM, 
^  Marsiglia  .  11  Papa  e  gli  Italiani ,  ottenuto  il  loro  m- 
tento ,   avevan   tosto  bramata  la  paca  ;  e  Adriano  }ih^ 
Clemente  VU.  sinceramente  la  procurarono.  Ma  a/'an 
dovettero    por   troppo   accorgersi,  che  essendoisi  fibcssA 
•dalla  dominazione  de*  Francesi  loro  sovrastava  aacor  |^ 
grdive  quella  d^U'lmpentore^che  aspirando  alla 
universale  iaceva  a  proprio  vantaggio  le  caipqaistee 
ne  compartiva  agli  Alleati  che  le  spese  .  foladi  ap] 
Francesco  i.  scesa  in  persona  dalle  Alpi  alla  testt  d 
nuova   armata ,   Clemente  VU.  si  staccò  dalla  kga  , 
in  aria  di  pacificwtore  desiderava  che  la  Inlancia 
fi  limett^sae  ^  eqailibria  •  "Fatto  prigioniero  quel 


Ateneo  Bipft  Clemente  niRàdato  a  èltiedcré 
ai  Signor  GiovazimÀa  de'  lUedìci  certe  baud^ 
di  soldati-»  i  quali  renoero^  questi  feèerano 
taiite  gran  cose  in  Romsi ,  eh' ^li  era  mate 
«fcire  alle  botteghe  pubbiìehè,  e  fa  causa 
eh*  io  mf  rìtilai  in  Una  buona  casotta  dietro 
a  fianchi^  e  fjuivi  lavoravo  ti  tutli  qu'elli 
gaadagnfliti  tnia  amiói  (i).  I  mia  lavori  in 
questo  tempo  non  furano  cose  di  molta  un» 
portanza  ;  però  non  mi  'occorre  ragionar  di 


.u. 


1»  t  Ftvia   nel   34.  Tebbrajo  del  1 S2S.  e  rimasta  qaasi 
imtclilala  la  Flancia,  1*  Imi^eratore  di^rezzò' le -offerte 
èmaàcmisL  di  Clemente,  e  ietibcne  eocettsMe  le^towitt 
A  danaro  da  lai  fugate  al  Vice.  Re  di  Napoli ,  io  lasciò 
esposto  agli  insulti   dei  partigiani  cesarei  in  Italia  •  Hi- 
ftt^sio  in  libertà  F^ncesco  e-  rinata  la  goemi  nel'  1 526. 
QcmeuM  VIL  d*acQprdo  coi  Veoeadaai  e  ccòu .  altri  Sietf 
'fiilia  si  dichiarò  per  la  Francia  ;  e  per  questa  ragione  » 
jgaimmqoe  ben  poco  facesse  pei  Francesi  ed  anzi  ne  li- 
■asse  plvsto  le  sue  tmppe  e  si  *  disarmasse  egli  stesso  in 
koma  e  eontitbtiisse  varie  somme  ai  Generali  imperiali 
tfiicesie  sempre  più  che  altro  la  parte  di  mediatore^  fu 
t^^  la  vittlitia  j  come  vedremo ,  della  vendetta   e  del- 
1^ avarizia   spagnoola  e  tedesca^  confermando  col  suo 
tSeapio  la  gran  massima  politica,  che  d'ordinario  si 
r^yviaano  col<tro,  i  quali  per  timore  o  per  riguardi  subal- 
terai  non  sanno  far  le  cose  per  intiero   ed   assicuraci 
Beo  detenninazioni  decise  ed  efficaci. 

(0  Queste  bande  diGio.  de' Medici,  del  quale  vedi  a 
17^  vennero  in  Roma  oelF  Ottobre  del  iSio.conim. 
seri  e  ioo.  soldati   di   Federico  Gonzaga  •    U  Papa 
*|^^  così  assicurarsi  dag^i  intendi  nemici  •  Ma^  dopo 
Me  icacciati  nel  Napoletano  i  Coluanesi    e   distrutti 
T^^  1<MN>  castelli ,  trovatosi  esauCto  di  dunari ,  fidandoci 
y»  teaere  seducenli  di  Carlo  V.,  ed  avendo  ibuo  09 
•**"*i*  col  di  lui  Ministri ,  licenziò  q^iasi  tutte  quelle 
^?PP«  ael  Marzo  def  1  bijé ,  quando  invece  più  che  mal 
P<  co«vMiiva  annr  sé  e  tutta  T  Italia  • 


SvìBeri 
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essi .  Mi  dflettai  in  questo  tempo  mokó  è^ 
Musica  e  di  tài  piaceri  simili  a  qaeOa. 
Avendo  Papa  Qemente ,  per  consiglio  di 
Messer  Jacopo  Salviati ,  licenziate  quelle  da- 

Sue  bande  che  gli  ayeva  mandalo  il  Signar 
riovannino ,  il  quale  di  già  era  morto  in 
Lombardia;  Borbone,  saputo  dnf  a  Roma 
non  ci  erano. più  soldati,  sollecitissimamente 
spinse  r  esercito  suo  alla  volta  di  Roma([). 
Per  ^ueàta  occasione  tutta  Uòma  prese  Tar- 
fne  ;  il  nei^cbè  ,  es$endo  io  mollo  amico  <£ 
Alessandro  figliuolo  di  Pietro  del  Bene  e 
perchè  a  tempo  che  i  Cplonnesi  yennona 
in  Roma  mi  richiese  oh'  io  gli  guàidas^i  la 
ijasa  sua^  a' questa  maggiore  occasione  mi 
pregò,  cp'io  facessi  cinquanta  cpmpagniper 
guardia  di  4etta  casa  e  ch'io  fussi  lorgui- 
^ ,  siccome  avevo  fat|o  a  tempo  da^  Coloa- 


*,;VM*'.-J-.  .f.'  K 


(i>  parifl  ^  Bof!>oqe  cpgiqo  del  Re  Fnacefco*^ 
vmcitqre  ddla  batta^Ua  di  Mfri^lla^o,  ContésCaliile  è 
francia ,  Vice-Ae  a  Milano  e  giovan^  nieno  di  tilen 
p  di  meriti,  <u  tonto  persegiiitato  dalla  ntpv»  miàn^ 

K^y^V!^^,  V}f  "•'**^»  ®  ricevette  tanti  tòrti  dal  Re, 
IBbe  nbellatosi  alla  patria  nel  Settembre  del  iSiS.  Me 
f  «eifyir.  Cariq  V.  Allora  e^li  pose  fassfdio  a  Mmt^. 
combattè  a  Biam^^o  e  a  Pavia,  ed  al  prìncime  dei  rii*, 

additi  ei  p 
9  il  sacco 
-  <s9«crniiiuy  K^ei  «uore  qeu  icaiia ,  tiQgendo  di  noli  p«M 
fnttenere  le  sae  tfuppe ,  e  non  riconoscendo  né  i  an*l 
Jan  né  r  autorità  stessa  dei  primari  Mini^  ÌK»emU  \ 
Mort  d'anni  3S.  nel  modo  c^e  si  dirà  in  sesoito . 


iieSl  (i^ .  Oiide  io  feci  cinquaiita  valorosis- 
àmi  giovani ,  ed  enti^zninò  in  ca^  sua  beii 
pagati,  e  ben  trattati .  Coniparsq  di  già  V^èr^ 
<;ito  di  Borbone  alle  ìnara  di  Roma  (2^ ,  U 
detto  Alessandro  del  Bene  mi .  pregò  eh'  io 
andassi  seco  a  fargli  compagnia:  cosi,  an- 
dammo un  di  que  miglior .  compagni  ed  \o  | 
e  per  la  yia  pon  essonoi  s' accompagnò  in 
^ovanetto  addimatìdato  Geòckino  della  Casi^  i 
Giacemmo  alle  mura,  di  Campp  Santo  ^  !t 
(pin  veddimo  (3)  quel.  maraTiglioso  esercii 
tD,  che  già  faceva  ógni  suo  sforzo  per  en^ 
trare  a  quel  luogo  delle  mura^  dove  noi  ci 
accostammo  •  Vera  di  molti  giovani  mortji 
^  quei  di  fuori  :  quivi  si  combatteva  a  piÀ 
potere^  ed  era  una  nebbia  folta  quanto  im-^ 


(1)  La  femiglia  Coltmi»,  Ma  di  tp^eUe  grtfn  liimi^ 
&  Boom,  che  ridoaidaiiti  di  lìccliecze  e  di  feudi  sokvaM 
uticameoto  far  tremare  i  Ponte&ci  e  che  malgrado 
f  avutdiita  politica  di  Alessandro  VI.  Suséiitèvaiio  tutUtiA 
«9«Uose  pei .  riguardi  loro  avuti  da  Giulio  U;  è  da 
^««n  X.|  eneudo  tempre  stata  ghibellina  spiegò  in  questa 
Ì,vun  un  carattere  quasi  indipendente,  dlòrcliè  vide 
C1MU6  tll.  ihcliiiare  pei  Francesi  ;  ed  istigata  senzÉ 
^Biàiù  dell'  Imperatore  os^  nel  giorno  19.  Settembre.  1 5i6» 
^  portar  a  Roma  le  sue  forze ,  eccitar  il  i>epolò  alla  ri^ 
Miioiie,  iacchéggiare  il  Palazzo  e  5.  Pietro,  ed  obbligare 
a  ^pa  rindhinso  in  Gistello  a  Are  un  tratuio  in  favof 

*  Gòara  é  ■     .      .   , '  .  f 

(i)  Éórbotké,  senza  artiglierie  ed  inaspettatamente; 
e  a  Boma'  con  ^om.  nomini  verio  la  Sera  del  9, 
b:  la  mattina  seguente  segui  l'assalto ,  di  cui  ^^'^ 

*R«la. 


è.' 


^  (3)  Coinè  da  fidi  non  si  dediice  bette  Vidimò  y  cod 
^  ^'eddi ,  cbe  è  buonissima  Voce ,  non  Si  ^ò  dedoi 
'wòia  ;  ma  sempre  devisi  dira  fiduniM. 


Iris  VITA  Di  BeAtENUTO 

maf^fnar  si'possa  :  io  tnr  vt>ls}  aé  Ales^anérl 
e  ÒMìt  ritirbmoci  a  case  il  *pà*  prèsto  (U 
m  toóMibiìe ,  perchè  <j[ni  non  *è  no  rìncéìl 
«1  mondo;'  «voi  vedete,  qfuelli  'montano  i 
queUi  fuggono  •  B  detto  Alessandro  spa^w 
tato',   disse  :  così  volessi  Iddio  ,  ahe  Tenviì 
noi  non  ci  fussimb  :  è  così  voltossi  con  gniH 
diistma   furia   per  andarsene  i   H   qnaie  il 
ripresi ,  dici»ndcgli:^dappoi-che  voi  mi  avete 
i^enatò  qm^  egK  è  for^a  lai*' qualche  atto  ài 
tìomor;  e  Tc^to   il-   mio  urrhibnso   do<e  ìi 
féàero  ^qd  gruppo  di  battaglia   più  folta  « 
più  sèlrafa  ,  pan  la  mira  nel  messo  appants 
ad   uno  cfa^  io  yedevo  soHevato  d&gN  altri; 
laa  la-  nebbia  non  mi  laèciaTa  discemere  si 
qneslo   era  a  cairallo'o  a  pie  .  Yokomi  sl^ 
btto  ad  Alessandro  e  a  Cecchino ,  dissi  loroj 
che  snaràssino  ì'ioro  àrchlbusi' ;  ~  e  ìnsego4 
loro  u  modo  9  acciocché  non  ioccassìno  (0 
tin*  archibusata  da  quei  di  fuora  .Così  foto 
due  Yolte  per  uno ,  io  m*  affacciai  alle  mMx% 
destuimente ,  e  veduto   infra   loro  vn  fta* 
tnulto    straordinario ,  fu  che  da  questi  nOi 
ftri  colpi   si  ammazzò  Borbone  ;  e  fu  qi»à 
primo  9  eh'  io  vedevo  elevato  dagli  altri,  pel 
guanto  dappoi,  s*  intese  (2) .  Levatici  di  qìn- 
vi^  06   n'andammo   per  Campo  Santo  «  eJ 
entrammo  per  San  Pietro  ;  e  uscito  là  dietro 


(i)  Idiotismo  romano  in  luogo  ài  mom  uxcmsMe  fc^ 

(2^  Tcitti  gli  stto'ci  dicono, >fie  Borbone  meiì  d'in 

palla  d*  archìbofio   al  principio  dell'  assalto  ,  B^entr?  1 

alito  di  bianco   per  diFfìngOersi  fra  ftitti,  con  Osa  sa 

|B  aiano  preccdava  I  moì  aotio  le  »na. 


ilh  ^cbies^  di  S.  Agnolo  » .  arrivammo  *  a)  .por» 
(une  di  (J^afifllo  ow  grandissime  ;diffi£«iltà4 
perchè  i}  Signor  Rieoao.  da  Ceri,  e  il.$igiK>f 
Orazio  JBagliQQi  ^i)  davano,  delle,  ferìle  4 
ajanuuiavanoi  tatti  quelli  »  che  sl.spiqcav^ 
ì»  dal  coinbaUwa  alle  mura ,.  Giunti  al 
^(to  pojrlaqe ,  di  gi4  erano  entrati  una  p^rt^ 
^e  pernici  in  noma^  egli  avevamo  alle  spalle , 
Vql^pdo  il .  Gistellano  Dar.  cadere  la  saraqir 
pesca  (2)  d^  portoqe^  si  fece  un  poco  à^ 
HKizioydi  modo  ohe  noi  quailro/ entrammo 
pieot^q  •  Subito  cU*  io  fm  entrato  9  mi  {)resa 
|l  X^pitapo.  Pallone  de*  Medici ,  nerche  «esr 
^do  io  della  famiglia  del  Castello  .mi*  foTr 
|K»  eh*  io  lasciassi  ],iessandro  ;  la  qual  cosf 
molto  oonira  mia  «voglia  feei.  Cosi  salitomi 
^  al  mastio  (3),  nel  medesinlo  tempo  ^r^ 
(ntrato,  Papa   Clemente  pel  corridore  nel 


*  <       '  U     ì  *  III 


(i)  1  Baglioiii  di  Perugia  9  che  al  principio  del  s€h 

Colo  kVI.  eransi  reti  qdasi  Signori  della'  Ibr  patria  ) 

ibraa»  batuà  gaenrierì.  Orazio,  di  eoi  qui  ti  parki,  em 

H^àQ  à^  f^elebre  Gio.  Paolo 4  mililò  pei    Veneziani  ,è 

quiaìU  nel  i5ii.*  pei  Fiorentini:  come  distnrbarore  della 

^ofeie  di  Peragia  fe'  da  Clemenre  VII.  rinchiaso  in  €1^ 

afid  S^' Angiolo;  ed   alla  venuta  .di  Borbone '^.dali^ 

^to  Pont^ce   destinato   alla    difesa   di   Roma   e  del 

^Castano .  La  di  Idi  Virtù  militare  non  ti  distinse  molto 

la  qaMt*  acoaslone ,  come  .  in  neesùn'  altra ,  quantnaqaè 

ontmme  in  legnitò  il  comando  delle  Bande  ^ere.  Fer 

dooiÌBar  solo   in  Perugia  Ceqe  ammazzare  a  tiradimento 

^^  taoi  cogìni  9  e  nel  1 52S.  moil  combattendo  sotto 

U)  Semtara  clia  ti  la  calare  da  alto  a  basso  ntlìé 
iKVte  delle  Ibtteaze . 

(3)  Sorta  di  fortificazioae  i 


fio  tlTAÙi   ÈÉNVFNtJtO 

Ostello  ;   peivbè  non    federa    voluto   jattif 
prima    dal    paIa7zo   di  San  Pitrov  boq  pò* 
taido  orcxlere  che  coloro  eolrasetoo .  Dappoi 
eh*  if>  mi  rilrovai  deolro  à  qnel  mbdo,a^ 
costerni  a  certe  artiglieHe  le  quali  ayevaa 
guardia  un  bombardiere  chiamato  GinNAiw 
Fiorentino  ^    questo  Giuliano  afiaceìatosi  i 
al  merlo  del  Castèllo  Tederà  la  stia  porera 
casa  saccheggiare  e  straziare  la  moglie  e  i  li* 
gliuoli;  in  modo  che^  per  noti  dare  (i")  a^snóf 
)ion  ardiva  sparare  le  sue  affiglile  ^  e  ^ 
tato  la  miccia  da  far  fuoco  per  terra ,  c«i 
grandissimo   pianto   si    stracciala  il  viso;  e 
li  simile   facevano  certi  altri    bombardieri. 
Per   la   qual   cosà  io   presi    una   di   qo^ 
micce  ,  tacendomi  aiutare  da  certi  ch'erano 
quivi  «  i  quati  non  avevano  cotai  passioiu: 
voki   certi    pezzi   di  «grì   e  fiilconetri  (2) 
dove  io  vedevo  il  bisogno ,  e  con  essi  aia- 
mazzai  di  molti  uomini  de*  nemici  ;   che  se 
questo  non  era ,  questa  parte  eh*  era  entrati 
ip  Roma  questa  mattiua  se  ne  veniva  diritto 
al  Castello,  ed  era  possibile  che  facilmente 
ella  entrasse^  perche  1* artiglierìe  non  davi* 
Ilo  lor  noja^.  Io  seguitavo  ai  tirare;  per  k\ 
quàl  cosa  alcuni  Cardinali  e  Signori  mi  Be- 
nedivano e  davanmi  grandissimo  animo.  Ver 
il  che   io  baldanzoso  ,   mi    sforzi^va  di   &r 
quello  che  potevo  r  basta  eh*  io  fui  causa  dv 
campar  la  mattina  il  Castello ,  e  che  quegli 


(i)  Dare  per  battere  V.  Boccac.  N.  SS. 
(a>  Pt«^  draxtiglierìa. 


GÈLLlftì;       ^  OLÌ 

ibrì  ÌJóinliardieri  si  riiaiessottò  a  fiire  il  loro 
ulìzio^  9  cosi  seguitai  tutto  quel  giorno  é 
Avendo  Vs\^  QemeDte  fatto  capo  di  Ìx>m« 
bardieri  un  .  gt*an  gentiluomo  romano  ^  il 
quale  si  domandava  Mescer  Antonio  Santa 
Crocei  venuto  la  sera^i  inmentre  che  Tes^r- 
cito  entrò  in  Roma  per  la  paHe  di  TraMe-^ 
tere,  qnfsto  gran  gentiluomo  la  priina  cosà 
se  ne  Tenne  a  me  ^  e  fjicetidomi  carezze  mi 
pose  con  cioque  girabili  > pezzi  d'artiglieria 
nel  pia  eminente  luogo  del  Castello ,  che  ^i 
domanda  dairAngiolo  (appunto  questo  iuofio 
circonda  il  Castello  attorno  attorno  è  Tcae 
interso  i  Prati  e  inverso  Roma  )  e  ini  dette 
tanti  sotto  di  me  ^  a  eh*  io  potessi  oomiixi- 
dare^  per  ajutarmi  voltare  le  mie  artiglierie  : 
e  fattogli  dare  una  paga  innanzi  ^  mi  con*^ 
segnò  del  pane  e  nix  pò*  di  vino,  e  poi  mi 
pregp  I  che  in  quel  modo  eh*  ip  avevo  .  cp- 
nìnciato  segiutassi  »  Io  ^  che  talvolta  pia  ero 
bclinato  a  questa. professione  che  a  quella 
A!  io  tenevo  per  mia ,  la  faceva  tanto  vo* 
leolieri ,  eh*  ella  mi  veniTa  fatta  bk^Ho  che 
U  (letta  •  Venuta  la  notte  e  i  nemki  entrali 
in  Roma ,  noi  che  eramo  nel  Castello ,  m^ 
ómamente  io  ^che  sempre  mi  sotl  dilettato 
^  veder  cose  tìtiove  ,  stavo  considerando» 
<ittesta  inestimabil  novità  e  incendio  ;  la  quàì 
^sa  quelli  eh*  erano  in  altro  luogo  che  ia 
Castello  non  la  poterotio  uè  Vedere  né  ins». 
spaginare .   Pertanto  (t)  io  non  mi   voglio 


.  (t)  Ptrunio  vale  anche  de  mom  ptinig  i  •  piK# 
i^  iìa  pano  kc  fassin  stoio  • 


HA  YITA   DI  lENT^NUTO 

mettere  a  de^eriTere  questa  mia  nta  ^io 
bo  Cominciato  '^  e  le  oose-.che  ia  em  ap* 
putito  s*  appartén^uo  .^    • 

'Seguitando  di  esercitare  le  mie  artigKed» 
continuamente»  per  metso  di  tmt  in  un^p* 
se  intero  che  noi  stemmo  nel  Castello  ai- 
séiiati  (i)  mi  occorse  molti  grandissimi  ac* 
cidenti  degni  di  ràccoatarli  tutti;  ma  per 
non  volere  esser  tanto  hmgo  uè  volermi 
dimostrare  troppo  fuor  della  mia  proCeiaiH 
né^  ne  lascerò  la  maggior  parte  ^  aicendoos 
solo  qudli  che  mi  STorzano,  i  quali  asa» 
i  malico   e  i  più   notabili  •    E  questo  è  il 

5 rimo ,  che ,  avendomi  fisitto  quel  deU» 
[esser  Antonio  Santa.  Croce  discender  ^ 
deirAngióloy  perchè -io  tirassi  a  certe  eastt 
vicine  al  Castello  dove  si  erano  veduti  ea* 
tràre  certi  degl*  inimici  di  f aera  «  inmestre 
ch'io  tiravo 9  a  me  venne  un  colpo  d'arti* 
glìerìa  ^  il  quale  dette  in  un  oantone  di  qa 
Inerlo ,  e  presene  tanto ,  die  fu  aausa  di 
noa    mi  far  male:    perchè  quella  maggior 


(i)  Dal  (•  Maggio   ti  S.  Giugna  dorè  l' assedio  é 
Castel  S.  Angelo,  e  il  sarco  e  là  desolnzioce  di  Rovi.. 
Sodò  ioeredibili  gli  eccessi  d*eiDpietà9dilNurbarie^^>^ 
tizia  e  di  libidine  commeMi  in  qoesfr»  teihpò  éai  Ca^ 
fiani  «Vedi  le  reìnzioni  del  -Sacco  di  Rona  del  Gaictis#- 
éìxA  y  di  Jacopo  Rnonapaite  o  del  Valdes.  OementeML 
avendo. consomato  le  provvigioni,  dopo  aver  datoli  Casid- 
lo,  ogni  saa  riccliezza  e  sé  medesimo  in  mano  dei  oe- 
Md  ,-  restò  ivi  prigioaiero.  ììqo<  ai -9.  Dtcemfeie,  in  est 
fnVettito  da  mercatante  e  quasi  solo  Aiggì  ad  Orricftai 
'avendo  «  ane  spese  imparato  a  diflidaine  d*«fni  cosmea- 


({iiatìtità  tutta'  ib^ièteé  mi  percosse  il  petto  ( 

e,  fehódtmni  Tiwelifb,  fctavo-  hi  terra  pro« 

strato  come  morto  ,  e  sentivo  tutto  ^  quello  % 

éìé  r  Circostanti  ^dicevano  ;'  infra  i  qnali  si 

ddifra  molto  ^qnel'  Messei*  Antonie  Santar 

Croce;  diòendò  :  oimè  i^e  noi  abbiamo  per* 

so  3'ihigKor  ajuto  cbe  noi  ci  avessimo.  E 

soprag|innto  a  questo  romol*e  un  certo  mìa 

compagno:  cbé  si  domandata  Gio.  Francesco 

Mero  Cqnest^uomo  èra  più  inclinato  alM 

Medicina  che  at "piffero)^  stibito piéngendif 

corse  per  lina  cafafima  di  buònissimo  vino 

greco  ;  avetido  fatto  rovente  una  tegola,  in*. 

sulla qnale  cernesse  sunna bnona  menata *(!) 

à\  assenzio,  'dipòi    vi   spruzzò   to   di  qu^ 

^on  vin  greco  ;  essendo  imbevuto  bene  il  - 

detto  assenzio ,  subito  me  lo  messe  in  sul  pel* 

to,  dove  evidente  si  vedeva  la  percossa.  Fa 

tanta  la  virtù  di  queli*  assenzio ,  che  reaienii 

^Ho  quelle   smarrite  virtù  •  Volendo  co- 

Buociare  a  parlare ,   non  potevo ,   perchè' 

certi  sciocchi  soldatelK  mi  avevano  piena  Ift 

^cca  di  terra ,  parendo  loro  con  quella  di 

^yermi  dato  la  comunione ,  colla  quale  essa 

pÌQ  presto  mi  avevano  scomunicato  ^  perchè 

noa  mi  poteva   riavere ,   dàndon^i   questi 

^^  più  noja  assai  che   la  percossa  •  Pur 

^  ^esta  campato ,  tomai   a   quef  fìiora 


«  « 


(i)  Mehhtà  o  manatm  è  quella  •  quantità  di  malaria 
2^  ^  V^  stnoetre  in  tm  pugno .  Questo  rimedio  èk 
^  Francesco  Piffero  è  in  realtà  oppovtimiaritao  al 


<lell^aTtfgljme«  seguilandpli  eoo  tutta  qiic^ 
Virtù  e,  ^lecitudine  maggiore  ctie  i^aiDa^' 
Dar  pplevo^  t  E  percliè  Papa  Cliementè  fTeh  | 
maiiaatQ  a.  chieder  socciorsp  al  I)uca  d'Ur* 
bino  4   il  quale   era   colf  esercito  w  Yen^  I 
ziani    (i}.^  dicendo   ali*  Imoasciatore ,  ck 
dicessi  a  Sua  Eccellenza,  cbe^  taoto  (guanto 
U  detto  Castello   durava,  a  fare  òeni  sèn  i 
ire  fuochi  iu  cima  di  detto  Castello  accom- 
pag^^ti  con  ;  tre  CQlpi  di   artiglieria  rinter- 1 
zati,  che  insino  che  durava  questo  segno, 
4imostrava  che  il  Castello  non  saria  resoci 
io  ebbi  questa    carica  di    far  questi  fuochi 
e   tirare   V  artiglierie  •  Avvengachè   sèmpre 
durava. ia  gente  di  fi}ora  a  (ar  gran  male, 
ed  io  sempre  di  giorno  le  dirizzavo  in  q 
luoghi  9  doy'  elle  potevano  far  qualche  f 
male  ;  per  la  ctual  cosa  il  t^apa  me  ne  v 
di  meglio  assai ,  perchè  vedeva  eh*  io  £ar 


,  ,  (i)  Francesco  Mttia  della  Rovere,  nfjMCe  per 
dt  padre  di  Giulio  JI.  e  per  parte  di  madre  di  C 
baldo; da  Monte  Feltro  Duca. d'Urbino,  da  cui  fa  a(ifl» 
tato  per  figlio,  comandò  sotto  il  pontificalo  di  soo  zi 
le  trdpipe  dèlia  Chiesa  e  tolae  ai  Veneziani  varie  cittì  ^ 
Iloniagna,  ed  al  Duca  Alfonso  d'Este  le  dtlà  òkMoàà 
na,  Concordia,  Mirandola  e  Bologna.'  Sotto  ^^^^A 
hi  spogliato  due  volte  del  Ducato'  d^Ùrbind,  cbeH 
tìabbe  da  Adriano  VI;  In  questa  gneira  ^  servizio  àt\t\ 
nezianà  si  distinse  in  varie  occashmi.  Ma  e^  età  trof^ 
lento  e  pieno  di  timore  :  aveva  nessuna  stima  delle  m; 
italiane  :  non  era  molto  amico  del  Papa ,  coi  era  d< 
nato  a  difendere  :  e  cercava  piuttòsto  occasioni  al  [ 
Ì»rio  ingran di  mento,  che  altro  .  QiHindo  Paolo  DI. 
ce  la  lefca  coli'  Imperatore  e  coi  Veneziani  contro  | 
.Turco ,  Francesco  Maria  fu  destinato  Genécale  delT  ^ 
cito;  ma  moKi  ^Basi  subiìo  di  vdlenoiifil  iÌ3^  d' aam i 


fìHk  con  queir  aTTéiienza ,  che  a  tat  cfose 
i  profmette.  II  so<icor$o  del  dettò  Doca  mài  , 
lOQ  yerine  ;  per  la  <jual  cosa  io  ì  'che  ndù 
ono  qui  pét  que&to ,  altro'  non'  descrivo  •  • 
In  mentre  eh'  io  mi  stavo  su  a  quel 
nio  diabolico  eserdizio ,  mi  venivano  a  ve- 
lare alcuni  di  quei  Cardinali  eh*  erario  in 
ostello  (i),  ma  più  spesso  ii  Cardinal  Ra^ 
renna  (2)  e  il  Cardinal  de'  Oaddi  (3)  ;  a'  ^uali 
0  più  volle  dissi  »  eh*  ci  non  mi  capitassiiìo 


■I» 


(1)  li  Qalccìjirdiiii.e  U  Va}des  dicono,  che  i  Cardi* 
ali  rìnchiosi  in  CasteUo  erano  i3. 

(a)  Benedetto  Accolli  aretino  iu   iegreUrìo  di  Qet- 
MUe  VIL  luiitainenle-.al  ano  amico  Sadoletp.;  poi  n^ 
^14.  fa  creato  Arcive$9ovo  di  Ravenna ,  e  finalmento 
ardtnalein  qpest^  anno  iSiy.  tre  giorni  prima  del  sacco. 
Sgfi  er»  ano   de'  più  eleganti  scrittóri  del  suo  tempo» 
i  è  quindi  altamente  celebrato  dal  Bembo ,  dal  Molvn 
<iall' Ariosto.  Essendo  al  governo  della  Marca  d'Ancona 
^  iSSs.  fti  per  ordine  di  Paolo  IlL  rinchioso  in  Castel 
I*  Aiuolo,  e  dopo  6.  mesi  di  prigiope  fii  librato  per 
ioltrces^Qne  di  Cai]o  V.  e  del  Card.  Ercole  Gonzaga, 
B^Itante  il  pagamento  di  ben  59m.  scudi  d'oro.. Il  de- 
tVo  deir  Accolti    ift)n  è  certo  ;  ma  credesi  eh'  egli  mm 
Ministrasse   fi^delmente  il  danaro  pubblico,  o  che*^ 
Imitasse  tanta  disgrazia  colla  inconliDenza ,  ond'  ei  macr 
'^à  la  soa  iama  •  Quantunque  Paolo  UL  gli  permettesse 
^  iSifi.   di   rìlQmarsene  a  Roma  »  egli  pattò  ii  resto 
eitioi  giorni  a  Venezia,  %  Ravenna  e  ^  llìxepz^j  ove 
B«ì  di  Ss*  anni  nel  i545|. 

(3)  Questi  è  Hiccolò  Gàddl  fiorentino  creato  Cardiiiale 
^  Steno  giotnp  che  I*  Accolti .  Fu  dato  in  ostaggio  ^i 
^^^^inaA  e  tradotto  fi  Napoli  nelf  Ottobre  iSij.  Dopo  la 
■"«U  di  Alessandro  de^  Medici  nel  i536.  il  Card.  Caddi 
^  di  ristabilire  la  Repubblica  fiorentina  ;  ma  non 
^^  t  superare  le  forze  e  V  avvedutezza  di  Cosimo  |« 
^  «denziato ,  liberale,  ed  abilissimo  negli  aflari .  itlort 
P  Mia  nel  iS&s.  Il  CeQini  He  paria  anche  in'  segqiick 
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kinaiizi ,  pevehè  ^eile  loro  betrettMCMfn»! 

$e  si   scorgevaao  discosto^   ilrclit  caim^ 

ehe  da  quei  palazzi  Ticini ,  com'  ^ra  k  Tot? 

re  de'  Beni ,   eglino  ed  iq  portavamo  grtftì 

-  difisinio  pericolo  :  di  modo  che  per  Toltiat 

io  K  feci  serrare 9  e. ne  acquietai   coalon 

assai  nimicizia  •  Ancora,  mi  capitava  spM 

intorno  il  Signor  Orazio  JBa^ioai«  il  c|Qal< 

tni  voleva   molto  -  bene  •  Essendo-  un  éom 

infra  gli  altri  ragionando  meco  «   qgh  vidi 

certa  dimostrazione  in  mia  certa  osterìa,  il 

Oliale  era. fuori'  della,  porta  Castello»  luogii 

ehiamato  Baccanéllo  •  Questa   osteria  afen 

per  insegna   il  Sole  dipioto  ^  Jn  mezzo  dvd 

finestre,  di  oolor f rosso..  Gsseado . chiude  k 

finestre ,  gindiòo  il**  Signor  Orazio-,  che  de» 

tro  di  quel  Sole  infra   (|udUe-.due  fiaei(f< 

fosse  una  tavolata  di  soldati  .a  far  goizoih 

glia  ,  il  perchè  mi  disse  :  Benvenuto ,  se  li 

desse,  il  cuore  di  dar. vicino  a  quel  Sole  an 

l>raecio  con  ^esto*  tuo  mezzo  -cannone,  i» 

credo  che  tu  faresti  una  buona  opera,  per- 

•diè   colà   si  seme  un  gran  remore ,  aorr 

debfae   esser  uomini   di  molta  importanza. 

Al  quale  io  dissi  :  Signore  ^  a  .me  JbaMa  b 

^sta  di  dare  in  mezzo  a  quèliSole.;  sta 

"bène  una  botte  piena  di  s^ssi ,  eh' era  cpù^i 

vicina  alla  bocca  di  detto  cannone  ,  ai  f o^ 

rore  del  fuoco  e  di  quel  vento ,  che  f<ècef^ 

.il  eannone,   e^Tarebbe  mandata  a    terra* 

^Ua  qual  cosa  il  detto  Signore  mi- rispose | 

oh  noi|  metter  tempo  in  mez2.o,  Beavenaj 

.to  :  in  prima  non  è  possibile  che  «  ofil  mod^ 


wiiiiiifi.         /  rrf 

A^éìà  ala  ^  U  renio  oUl.  dmuomo  Ja  £icQÌa^ 
miete;  nka  se  pare  elia. cadesse  e  yi  ios^% 
lotto  A  Papa  9  saria  manco  male  che  tu  iioi\ 
ptnai:  sicché  tira 4  tira.  Io ,  non  pensando 
più  là,  detti  in  mezzo  al  Soie.,  come,  iq^ 
Mrevo  promesso  <  Appunto  cascò  la.  bottq  ^ 
toosMo  disai,  la  quale  dette  «appunto  ìn£ci( 
^  Cirdinal  Farnese  (i)  e  Messer  Jacopo  Sal-j 
fiati,  che  bene  gli  avrebbe  stiacciati  tutt*4 
he:  che  di  questo*  fu  capsa  il  detto  Car? 
iiaal  Farnese ,  che  appunta  aveva  rimprovet 
lEktOi  che  il. detto  Messes  Jacopo  «tra  caus^ 
lei  sacco  di  Roma  (2);  dove  dicendosi  iar 
paria  Funo  all'altro ,  per  dar  campo  ali*  in^ 
{iuriose  parole  f  fu  la  causa  che-  la  mifà  botjtp 
ira  gli  stiacciò  tutt*  a  due .  Sentito  il  graa 
romore,  che  in*  ({nella' bassa  corte  si  facc^ 
rs,  il  buon  Signor  Orazio  con  g^n..pro- 
Mez^.se  n'andò  giù  ;  onde  io- fattomi  finora ^ 
love  era  caduta  la  botte,  senti%alcani  che 
KcevaBO  :  e*  bisognerebbe  ammaliare  quei 
bombardieri  ;  per  la  qual  cosa  io  volsi  du^ 
Islooneiti  alia  scala  che  montajva  su^  co(i 
attimo  risduto  ,•  che  il  prisoo  che  moBtava;i 
dar  fuoco  a  uno  di  quei  falconetti.  Dpv^* 
ion  quei  servitori  del  Cardinal  Farnese  av« 
DMomissione  dal  Cardinale  di-  venirmi  a  fapr 


^(1)  Aiettandro  Farnete,  Decano  del  sacro  Collegio»» 
'"^  ed.  an^Mrevoliasiiiio  per90i*aggio ,  clie  fa  poi  sue- 
ceiMre  di  Clemente  VII.  nel  1 534. ,  col  nome  cU  Paolo  m^ 
^Mto  0e  na  parlerà  in  appresso  . 

(fi  ¥m  «ver  ptxmuo  il  Piqpa.a  ìmm;u$m  If  Irop^*. 
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dispiacere  ;  per  la  qiial  o»sa  mi  feei  innaD* 
81 ,  e  avevo  il  fuoco  in  mano  CoaosciQti 
eerti  di  loro  ,  dissi  :  o  scannapane ,  se  toi 
non  vi  levale  di  costì,  e  s*egli  è  nessaoo 
che  ardisca  entrar  dentro  a  queste  scale, 
io  ho  qui  due  falconetti  parati ,  co*  qaili 
io  farò  polvere  di  voi  ;  e  audate  à  dire  al 
Cardinale,  eh*  io  ho  fatto  quello  che  da*  miei 
tnaggiori  mi  è  stato  commesso  ,  le  quali  cose 
ai  8on  fatte  e  fannosi  per  difensioae  di 
lor  altri  Preti ,  e  non  per  offenderli .  Le- 
vatisi di  li  i  detti ,  veniva  su  correndo  il 
detto  Signor  Orazio  Bag^ioni ,  al  quale  io  dis- 
si 9  che  stesse  indietro ,  se  non ,  eh*  io  Tarn* 
mazzerei  ^  perchè  io  sapevo  benissimo  chi 
egli  era  •  Questo  Signore  si  fermò  alquath 
tOy  non  senza  paura  «  e  mi  disse:  Bèove- 
nutOy  io  sou  tuo  amico  •  Al  quale  io  dissi: 
Signore ,  montate  pur  solo  »  e  Tenite  poi 
in  tutti  ì  modi  che  toì  volete .  Questo  Sì* 
gnore  ^  eh*  era  superbissimo  ,   si  fermò  al* 

3uanto  9  e  con  istizza  mi  disse  :  io  ho  voglia 
i  non  venir  più  su  e  di  far  tutto  il  eoa- 
trario  che  io  avevo  pensato  di  fare  per  te. 
A  questo  ^li  risposi ,  che  si  bene  come  io 
ero  messo  m  quellVufizio  per  difendere  aJ- 
trai,  che  cosi  era  atto  a  difendere  ancora. 
ine  medesimo.  Mi  disse  che  veniva  solo; e 
montato  che  fu  «essendo  ^ti  cambiato  più 
ohe  il  dovere  nel  viso,  fu  causa  ch*fo  te^ 
nevo  la  mano  in  sulla  spada ,  e  stavo  \ia 
cagnesco  seco  •  A  questo  egli  cominciò  \ 
ridere  e,  ritornatogli  il   odore  ned  \iso 


Ittacerolissimamente  mi  disse  :  Benvenuto 
mio ,  io  Ci  voglio  quanto  bone  io  ho  ^  ^ 
quando  sarà  tempo  che  a  Dio  piaccia ,  io 
te  lo  mostrerò  ;  volesse  Iddio  che  tu  gli 
avessi  ammazzati  que*  due  ribaldi  »  che  uno 
è  causa  di  sì  gran  male,  e  T altro  talvolta 
è  per  essere  causa  di  peggio.  Gofii*  mi  disse» 
che  s'io  fussi  domandato 9  eh* io  non  dì- 
cessi  ^  che  e'  fussi  quivi  da  me  quando  to 
delti  fuoco  a  tale  artiglieria  ;  e  del  restante 
eh'  io  non  dubitassi .  1  romori  furono  grano 
dissimi ,  e  la  cosa'  durò  un  gran  pezzo  •  In 
questo^  io  non  mi  voglio  allungar  più  .  Io 
mi  attendevo  a  tirare  le  mie  artiglierie  9  e 
con  esse  facevo  ognidì  qualcosa  notabile  ; 
di  modo  ohe  io  ave«o  acquistato  un  cre- 
dito e  una  grazia  col  Papa  inestipiabile  • 
Moo  passava  mai  giorno ,  eh*  io  non  ammaz^* 
tassi  qualcuno  de*  uremici  di  fuora  •  Un 
giorno  fra  gli  altri,  il  Papa  passeggiava  pel 
mastio  ritondo  e  vedeva  in  Prati  .  un  Co- 
lonndlo,  spagnuolo  ,  il  quale  egli  conosceva 
per  alcuni  contrassegni  ^  atteso  che  questo 
era  stato  già  al  suo  servizio  :  inmentre 
che  lo  guardava,  ragionava  di  lui .  Io  (che 
ero  di  sopra  ali* Angiolo  e  non  sapevo  nulla 
dì  questo,  ma  vedevo  un  uomo  che  stava 
là  a  Care  acconciare  trincee  con  una  zaga- 
efieUa  (1^  in  mano^,  vestito  tutto  di  rosato) 
disegnando  quello  eh*  io  potessi  fare  contro 


(>}  ZagaglU  è  una  specie  di  asta  • 

£eìw.  CelUni  Voi.  L  9 


4i  ieri,  presi  uà  mio  j^ii£i4co  eh^-fcf  v^^^ 
<|tiin,  il  4*^ii  pe/7.o  s(i  è  maggióre  e  pia 
kingo  di  un  sacra,  'quasi  come  uoa  messa 
<K^I fibrina.  Quello  }Tezzo  to  Io  Tediai, dipoi 
lo  oarif'iai  con  una  buona  parte  di  polimero 
fine  {é)  mescobta  colla  grossa  |  dipoi  lo 
dirizzai  benissiinò  a  quest'  u^aio  rosso  ^éiin^ 
dogli  tm*  arcata  '(2)  naaravìgtiosa  4  perebe 
era  tanto  discosto\y  che  IWte  non  promet»» 
teVa  tirare  rosrk>niano  arrigliorìe  di  qaeHa 
sorta  :  dettigli  fuoco ,  e  presìi  appimio  nd 
yciezzo  queiruoino  •  rosso  ,  ti  qiiale%  ^  ateva 
inesso  la  spada  per  saccenterìa  dìoaiìTi  in 
Qu*  celio  suo  moaor  spagnolesco;  cbe  gioxK 
t^  la  mia  palla  deH*  artiglieria,  percoaso^  Hi 
quella  npaaa  ,  si  vide  il  detto  nomo  divìso 
in  due  pezzi .  11  I^pa ,  che  tal  cosa  non 
aspettava  ,  ne  prese  assai  piacere  e  marati* 
glia,  sì  perche  gii  pareva  impossibile  che 
un*  artiglieria  potesse  glugnere  taolo  latigi 
dk  mira,  e  perchè  qtiell'iiomo  esser  diviso 
in  due  pezzi ,  *  noq  ^  poteva  accomodare 
eome  questo  caso  star^poles<;e;  e  mandato* 
mi  a  ouìaiAtre,  mi  d  ìfmaudò  :  per  la  qaal 
^osa  io  dissi  tutta  la  diligenza  che  io  a%e?o 
UMito  a  tal  m  >dt>  di  tirare  ;  ma  per  esser 
ruom<9  in  du«5  nò  egli  uè*  io  sapevamo  la 
eausà  .  IngiiiocchiHtoiiii  ,   lo  pregai  che  ibi 


(1)  Fine  è   anrh(*    agg;iiinto   «ingoiare   d*aiDbedise  i 
generi ,  e  stgn'fin.i  soUCtr ,  valente  ^c. 

2)  Dar  UH*  arraUf  ,  serondo  I  Alberti  cbe  cita  oneHo 
jl^ssoy  è  ilraré  40a»a  poti  li^  mira  colie  regolo  ^T^TOPtr 
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i3MQdi$ée  deU*  omicidio  »  e  dTaltri  eh*  if 
tfttf^  faUi  ia.qael  castello  in  servizio  della 
CUeit  •  Alla  qaal  cosa  il  Papà  «  alzalo  la 
Biaai  e  fatlooM  no  poteate  crocione  sopra 
k  «ia  iigura ,  mi  aisse,  che  mi  b^nédiva 
€  die  mi  peixlonava  tatti  f^i  omicidj  ,  che 
io  avcTO  mai  fatti ,  e  queUi  che  mai  farai 
in  aerviuo  della  Chiesa  Apostolica  •  Pai t ito» 
u  y  me  tt'i^àdai  «u ,  e  sollecitaQdo  non  re- 
slafo  0mi#di  .  tirare;. e-  qua^  mai  andava 
Qolfio  vaao  •  Il  mio  disegnare  e  .li  mia*b^|i 
Had j  e  la  mia  bellezca  in  sonare  di  musica 
fatte  erano  ia  imparane  di  quella  artiglierìe; 
e  s'io  avessi  a  dire  particolarmente  le  belle 
OMe,  che  in  quella  •  infèrnàlità.  crudele  io 
feti ,  farei  maravigliare  il  mondo  ;  ma  |>er 
usa  eekscre  troppo  lungo  me  le  passo .  Sola 
le  dirà  qualcuna  di  quelle  più  stim-ibili  » 
k  tfoali  mi  isono  di  necessità  ;  e  questo 
li  «9  che  pensaudo  giorno  e  notte  quet 
iociàe  pot^efo  fiire^  per  la  parte  mia  ia 
defensióoe  della  Chiesa  »  considerato  che  i 
Ibernici  cambiavano  le  guardie  e  passavano 
pd  portone  di  S»  Spirito ,  il  quale  era  tire 
fa^nevo^e ,  ma  perchè  il  tiro  mi  veniva 
la  traverso  non  mi  veniva  fatto  quel  |(ra9 
^^  ehUo  desideravo  di  (are  ;  pure  ogni 
S^oHìo  se  n'ammazzava  assai  bene:  in  modp 
^e,  vedutosi  i  nemici  impedito  codesto 
P^so  «  messone  più  di  trenta  botti  (i)  una 


fi)  n  ifS»  Ugge  hottc\  Ù  cbe  è  enarà  dd  YÓlgiM 


i3s  rtrL  joj  iknteitoto 

notte  iti  'sur  ana  cima  d'un  tetto ,  le  spiali 
m'impedivano  codesta  yéduta.  lo»  che  pen* 
sai  un  pò*  meglio  a  codesto  caso  che  nou 
avevo  fatto  prima ,  quasi  tutt*a  cinque  ; 
miei  pezzi  d'artiglieria  dirizzai  alle  d€ii< 
botti  9  ed  aspettai  le  ventidue  ore.  in  sd 
bel  del  rimetter  le  guardie';  e  perchè  e^i 
pensando  esser  sicuri,  venivano  più  ada^ 
e  più  folti  che  il  solito  assai ,  per  ciò  «  da- 
to fuoco  alli  mia  soffioni  (1)^1100  taoU) 
gittaì  quelle  botti  per  terra  che  m^ìmpedi- 
▼ano  9  ma  in  questa  soffiata  sola  ammazzai 
più  di  trent*  uomini .  11  perchè,  seguitando 
cosi  due  altre  volte  »  si  misero  i  soldati  ia 
tanto    disordine    che,  infra  che  essi  eran^ 

Sieni  del  latrocinio  del  gran  sacco  e  desi: 
erosi  alcuni  di  quelli  di  godersi  le  lor 
fatiche  ,  più  volle  si  volsono  (2)  abbottina- 
re  (3)  per  andarsene  •    Pure ,  trattenuti  da 

3 nel  valoroso  Capitano,  il  quale  si  doman- 
ava    Gian   d'Urbino  (4),  con  grandissimo 


•fuggito  anche  al  Boighini  ,  e  fa  equìvoco  col  piar.  M 
hoUa  (  rospo  ,  colpo  ec.  ) 

(i)  Soffione ^h  propriamente  la  canna   da  soffar  dm; 

fuoco. 

(2)  Volsi  ^  volse  ^  volsero  e  volsono    sono   voci  a]iU>*| 
^Mnata  da  buoni   esempj,   ma.  più  proprie   dd   \^Ati\ 

volgere  j  che  del  verbo  volere  .  I 

(3)  AhholUnare  vale  oecowumase^  ed  éMottìMerù  val^ 

(4)  Gian  ^Urhinoy  qosì  chiamato  anche  dal  GoicH 
olardìm  ,  dal  Valdes  e  dal  Fiamma,  o  ^Uriiaa  sccim\ 
do  il  Varchi,  i!  S^ni  ed  il  Bogatto,*  o  finalibeiitr  MJori 
tino  9  pifrtoio  |  come  fcrìvooo  il  Giovio  e  riUkta  ,  fi 
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fero  disagiò  farouo  forzati  di  pigliare  uu 
altro  passo  per  lo  rimettere  delle  loro  gu&r« 
£e;  il  qua!  disagio  importava  più  ai  tre 
miglia  ^  (love  qujel  primo  non  era  un  mez* 
20 .  Fatta  questa  impresa  «  tutti  quei  Signò* 
ri  eh' erano '  in  Castello  mi  facevano  favori 
marafifjliosi  •  Questo  caso  tale,  per  esser 
<1j  (anta  importanza  seguito,  Tho  voluto 
coniare  per  far  fine  a  questo;  perchè  nou 
mo  nella  professione,  che  mi  muove  a 
scrivere;  che  se  di  queste  cose  tali  io 
volessi  far  bella  la  vita  mia ,'  troppe  me 
Q^Taazerebbe  da  dire.  Ce  n'è  solo  un!  altra 
che  a  sao  luogo  io  la  dirò  . 

Saltando  innanzi  un  pezzo  j  dirò  come 
^apa  Clemente  ,  per  salvare  i  Regni  (2)  eòa 
totfa  la  quantità  delle  gran  gioje  della 
Camera  Apostolica  ,  mi  tece  chiamare  ,  e 
^cbiosesi  egli  col  Cavalierino  ed  io  in  una 


^àaao  di  gran  nome  tn  questa  guerra  •  Egli  era  spa* 
P^j  e  da  staffiere  portossi  col  suo  valore  al  primi 
Mi  dell'  arnuta  9  dalla  quale  era  perciò  amatissimo  • 
rb  oro  anche  a  Prospero  Colemia  ^  al  Marchese  Da«- 
"^0  ed  ai  Prìncipe  d'Oranges ,  di  cui  era  Luogotenente 
l^omle.  Si  distinse  alla  conquista  di  Genovt  ,  ed  alle 

^^i^e  di  Lodi  del  iSzi.  e  26.  Combattè  contro  Fi- 
no Dona  nel  mar  di  Napoli  ;  ed  assediato  in  quella 
m1  i5&S.  con  una  sua  sortita  cagionò  la  morte' al 
H^  Oruio  BagUoni .  Ma  un  anno  dopo  fece  anch'  egli 
^^edesìma  fine  fcofito  Spello  nell*  Umbria  .  Il  Varchi 
^^  ck'  egli  era  di  natura  crudele    ed  oltremodo  or- 

(0  Regno  dicasi  la  mitra  pontificia  ^  detta  aùcHe 
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Stanza  soli  /  Questo  GaTalierixio  (k)  era  gii 
stato  serritore  della  stalla  di  Filippo  Stm* 
si  (2)  ed  era  francese  «  persona  nata  ^ili»- 
ma;  e  per  esser  gran  serritore  dB  Papi 
Clemente,  lo  aveva  fatto  ricchissimo,  e  te 
'  ne  fidava  come  di  se  stesso  :  in  modo  che  il 

Papa  detto,  il  Cavaliere  «ed  io  rmckivs 
nella  detta  stanza  ^  ini  messone  inmnv  i 
detti  Regni  con  tutta  quella  gran  qnaiìtiti 
di  gioje  della  Camera  Apostolica;  e  mi 
commesse ,  ch*io  le  dovessi  sfiaisciare  lotte 
deirpro,  in  che  eli' erano  legate.  Edio 
così  feci  ;  dipoi  le  rìnvolst  tri  poca  cuti 
ciascune ,  e  le  cucimmo  in  certe  fiilde  td- 
dosto  al  Tapa  e  al  dettò  Cavalierino  •  Dipoi 
mi  dettone  tutto  Toro,  il  quale  era  ina^ 
ca  a  dugento  libbre ,  e  mi  dissono ,  eh*  io 


(i)  Il  Vasari  nella  vita  di  Giulio  Rom.  dice  »  eÉel 
questo  pittore  tra  i  famigliari  di  8.  eUrestro  nel  B^\ 
Simo  di  CostanttDO  ritrasse  il  Cat^aìieriao  ^  che  attore  go- 
yemava  Chsmente-  VÌI.',  Messer  Niccolò  Vespaed  C^> 
Uere  di  Rodi , .  del  quale  parla  anche  altrove  •  Doo  H 
dubitare  clie  questi  sia  diverso  da  quello  dal  Cellni: 
ma  non  capisco  come  si  cUamasse  Ve^mceiy  se  tf* 
realmente  d'origine  francese . 

(1)  Questo  ricchissimo  Fiorentino,  mavito  d^aas  fr 
glia  di  Piero  de'  Medici  e  persona  è&  altissima  ooss^ 
derazione,  era  stato  gran  tempo  alle  Corti  di  fnnói 
e  di  Roma  come  Ministro  de*  Medici .  Dominando  difpa 
ticamente  il  Duca  Alessandro  nel  i535^  Filippo  si  cc4 
giuuse  coi  fuoru!(citi  suoi  concittadini,  e  dopo  noi 
tentativi  per  ristiibilire  ìst  Repubblica ,  caduto  nelle  aiq 
Iti  del  Dupa  Cosimo*  avendo  languito  un  anno  in  ^i 
gione,  finì  come  Catone  tJticense  iHiinnria<lnai  ai 
1689. 


J^lbodeoi  quanilo.più  segretamente  io  pn« 
U/o..Me    uè.  au4^  air  Angiolo  4  dove  era 
la  stan^  mia  ^^la  quale  io  poteTO  serrare  ^ 
che  pertoaa^aoo    mi  desse  noja;  e  fattomi 
i?i   aa.  fomelletto    a  ventò  di  mattoni ,  ed 
acconcio    nel    fondo    di    detto   fornello  un 
ceaeracciola  (i)    grandetto   a   guisa  di  un 
piattello  9  gittando    loro    di    sonra    in* su  i 
carboni  9    a   pbco   a  «poco    cadteva  in  quel 
piatto  (2).  Inmentre  cbeqtesto  f9rnello  Ja« 
vorava^  io  continuamentcì  vigilavo    com'io 
potevo  offendere,  gli  .  inimici  nostri  ;  e  per* 
elle  noi  avevamo  sotto  le  trincee  degli  ini- 
mici nostri  a  manoo 'd*un  trardi  mano,  io 
faoevo    lor    danno,  nelle    dette  trincee  con 
certi    passatojacci    (3)    auticbi ,   che    erano 
pareccni  cataste  già  munizione  del  Castèllo  • 


(1)  Ceneraoàolo  è  proprìamente  \\  panno  che  k\  %o* 
Vrappope  alla  conca  del  bucato  per  versarvi  «opra  là, 
ceoecaU  •  Qoj  è  preso  in  senso  di  vaso  o  piatto  da  ri- 
porre la  cenere. 

(a)  Jacopo  Baonaparto  dtoe,  che  il  Vmp^feee  Urug§tré 
bau  i  9aH  à'argènm  e  d^oro  y  che  avtca  in  Casieilo  per 
^tìter  damati  da  partire  fra  i  soldaii  •  /  *fuali  danari ,  an* 
eorckè  fuitero  pia  di  scudi  Sooiii.  ^  ndn  furono  bastanti  per 
tcddisfare  i  Capi  imperiali^  non  che  i  soldati .  Il  nostro 
.autore  poi  nel  capo  XI.  dell'  Oreficerìa  spiega  anche  di 
più  come  esefniisse  qaesl' ope^azione  • 

(Z)  La  CruM!a  di^^e^  che  passatoio  è  un  sasso  o  legno 
•d  tuo  di  ponticello  i  ma  da  questo  passo  del  Cellini  ^ 
da  OH  altro  del  Nardi  nella  Storia  a  pag.  4^.  e  dal 
^erso  del  ririiro  Calva neo  citato  dalld  Crusca  medesima 
rilerssi^che  pastatojo  fosse  anchcs  una  speiùe  di  piilla  o 
*hrQ  da  gettare  cootto  i  nimici  »  ocuat  ha  rilevato  aH'^ 
càe  fAlberti . 


i 
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Arendo'  preso  uà  sagro  e  un  falconetto  (i), 
ì  quali  erano    tutina  due  rotti  un  poco  ia 
Bocca,  questi  io  gli  empievo  di  queipassa- 
tojacci;    e  dando    poi  fuoco  alle  dette  arti* 
glierie,  volavano  giù  air  inipa::zata  facendo 
,  alle  dette'  trincee  molti  inaspettati  mali  :  in 
modo  che,    tenendo   questi  continuamente 
in  oi*dine  in  mentre  eh*  io   fondeva    il  detto 
oro  ,    un    poco    innanzi    all'ora  del  vespro 
Tidi  venire  in  snlforlo  dèlia  trincea  uno  a 
cavallo   in    sur    un    muletfo  •    Velocissima- 
mente  andava    il    detto    muletto  ;  e  costui 
parlava  a  quelli ^delle  trincee,  lo  stetti  av- 
vertito di  iar  fuoco  alla  mia  artiglierìa  in- 
nanzi   che    egli    giugnesse    al  mio    diritto; 
«  così    col    buono  judicio  dato  fuoco ,  giusto 
lo  investii  con  uno  di  quei  passatoi  nel  viso 
appuuto  :  quel   resto  dette  nel  muletto  ^  li 
quale    cadde   morto  :    nella  trincea  sentissi 
un  grandissimo  tumulto:  detti  fuoco  aU^ air 
irò    pezzo ,    non    senza   loro   gran    danno. 
Questo  si  er^  il  Principe  d^Orangio  (2)^  che 


(O  Sorta  di  artiglierie. 

(a)  Filiberto  di  Chalous   Principe  dTOranges ,  nnl* 
contento  di  Francesco  I.  passò  al  servizio  deirinipertfm^ 
meritandosi  cos)  la  confisca  de' beni   e  del   principai»* 
La  Francia*  non  ebl.ie   mai   pijt   implacabile  nioic»  di 
questo .  Fatto  prigioniero  da  Andrea  Doria   e  rincliiaao 
nei  castello    di   Lusignano   fino  alla   pace  di  Madrid, 
sfogava  la  feua  bile  scrivendo  su  i  muri  mille  impropefi 
contro  la   Francia  •   Appena    liberato   ritornò  sotto    gli 
stendardi  di  Cesare .  Fu  molto  in  perìcolo  peK  la  ferita» 
di  cui  qui  si  parla,  e  che  gli    Storici    atrrìboiscoiio  ad 
un'  arcbibusata .  Fu  ucciso  nell'  assedio  di  Firenze  Ti 
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«r  dì  dentro  delle  trincee  fu  "portato  a 
ina  certa  osterìa  quivi  vicina  ,  dove  corse 
1  breve  tutta  la  nobiltà  delPesercìto .  In^ 
»o  Papa  Clemente  quello  ch*io  avevo  fat* 
)  I  subito  mandò  a  chiamarmi  e  diman- 
armi  del  caso  :  io  gli  contai  il  tutto ,  e 
i  più  fili  dissi ,  che  quello  doveva  essere 
omo  di  grandissima  importanza ,  perchà 
1  qqdr  osteria  ^  dove  e^Tavevano  portato  « 
ibito  vi  s*eran  ragunati  tutti  i  Caporali 
i  qiiell*  esercito  9  per  quel  che  giudicar  si 
oteva .  Il  Papa  di  buonissimo  ingegno  fece 
hiamare  Mfesser  Antonio  Santa  Crocè ,  il 
oal  gentiluomo  era  Capo  e  guida  di  tutti 
bombardieri  come  ho  detto»  e  disse,  che 
3iDandasse  a  tutti  noi  bombardieri ,  che 
oi  dolessimo  dirizzare  a  quella  detta  casa 
lUe  le  nostre  artiglierie  ,  le  quali  erano 
0  onmero  infinito  «  e  che  *a  un  colpo  d*ar- 
bibuio  ognuno  desse  fuoco  ;  iu  modo  che 
mm-^zzanuo  <fuei  Capi,  quello  esercito» 
be  era  quasi  m  puntelli  (1) ,  tutto  si  met« 
?Ta  in  rotta;  e  che  talvolta  Iddio  avrebbe 
idiie  le  loro  orazioni  »  che  cosi  frequenti 
•  tacerano ,  e  per  quella  via  gli  avreb- 
^  liberati  da  quegli  empj  ribaldi  •  Messo 
^i  in  ordine  le  nostre  artiglierie,  secondo 


^V,^^*  in  età  di  3o.  soni .  Egli  era  molto  valoroso , 
J,*»eiido  lasciò  come  Borbone  vittoriose  le  sue  troppe» 
^Mcella  di  Filiberto  maritata  col  Coate  di  Nassau 
(^^  in  Saeila  famiglia  i  diritu  al  principato  d'Oranges. 
U)  Cioè  vacillante. 


ìm  commissione  del  Saata  Crune  aspettando 
il  segno  ^  questo  ìq  intwe  il  Cardinale  Or* 
eiao   (i)   e   cominciò  a   gridar    col  Papa^ 
dicendo  »    che   per  niente   uou    si  dov&>e 
far  tal  colpo  (2),  perchè  erano  in  .su)  concliìu* 
dere  l*accordo  »  e  se  qaellì  fiì  amniaz^Tano, 
.il  campo  sen^a  guida  sarebbe  per  fonaefi- 
Irato  in.Gaateljo^  e-  gli    avrebbe  finiti  ui 
rovinare  affatto  :  perf^^to  non  volevano  cbe 
tal  cosa  si  fa<^Qsse«  Il  povero  Pqpa  disperi* 
tOy    vedutosi    essere    assassinato    detitro  t 
fuorar,  disse,  che  lasciava  il  peitsi^ro  a  loto. 
Cosi  s' levatasi,  la  commissioine f  io  che  n^ 
potevo  stare  alle  mosse ,  quando  ^eppi  ^ 
mi  venivano  a  dar  ordine  cb*io  non  tiragli» 
detti  fuoco  a  un  meazq  cannane  cb*ioav^ 
TO-,/  iJ    quale   percosse  in  .un   pilastro  M 
cortile  di  quella  casa  »  dove  io  vidi  appog* 
fiiate  di   moltissime  persone  ..  Questo  colpo 
lece  tanto  gran  male  a*  nemici  ^  eh' egli  fu 
per  far  abbandonar  la  casa.  Quel  Camini- 
ie  Orsino  detto   mi  voleva  far  impiccare  0 
ammazzare    in   ogni    modo  ;  alla  qnal  rs> 

(i)  Fraiiciotto  Orsini  rooiaao  fu  edacmto  in  ctM  ^ 
Lorenzo  de' Medici  sao  parente,  ed  i\i  contrasse  >«i^ 
cizìa  con  Angelo  Poliziano ,  che  gli  lii  poi  setnprv  di- 
Voto  .  Prima  soldato ,  indi  ammogliato  e  poi  f«<^0| 
fu  creato  Cardinale  nel  1517.  Nell'accordo,  di  où  qpì 
ai  parla ,  il  quale  fu  sottoscritto  nel  S.  GiQgno  9  attrai 
consegnati  dal  Papa  alcuni  statiri  ;  ma  easeado  ^ 
figgiti  eoir  aver  imbriacata  le  guardie  de'  T^Jetcb' 
Rotelle  questi  minacciavan  loro  le  forcbe  per  fotìmorv! 
•  cavarne  danari,  rOrsiui  ed  altri  4.  CardioaU  do\H 
lero  andare  in  luogo  loro.    Morì  FtancioUo  vd  i>^^ 

(2>  Il  ÌVIS.  leg^c  coiva. 


cetum.  tSg 

iPapa   arditfimeiltéf   mi   difese.    Le    gnm 

rrole  che  occorrono  fra  toro  ,  sebbene  io 
so  9  non  facetido  professìcne  di  scriveiie 
Btorie  9  non  mi  '  occorre  dirle  ;  attendopò 
lolo  al  fatto  mio  . 

Fonduto  eh*  io  ebbi  Toro  ,  io  lo  portai 
li  Papa;  il  qnàle  molto  mi  ringrasiò  di 
quel  ch^io  airevo  fatto,  e  commesse  al  G^ 
Talierino ,  che  mi  donasse  venticinque  sci:b- 
iì ,  scusandosi  'meco  che  non*  aveva  più  da 
potermi  dare  •  Ivi  a  pochi  giorni  si  fece 
raccordo  •  Io  me  n*atidai*col  Signor  Orazio 
Kaglioni  insieme  con  trecento  compagni 
ììh  volta  di  Pesngia  ;  e  quivi  il  Signor 
[)razio  mi  voleva'  consegnare  ìu  Compaguia» 
la  quale  io  per  allora  non  volsi ,  dicendo  ^ 
Ae  io  volevo  andare  a  veder  mio  padre  tn 
prina  e  ricomprare  il  bando  ch'io  avevo 
li  Firenze  (i)  •  II  detto  Signore  mi  disse  » 
:he  era  stata  fatto  Capitanò  de*  Fiorentini  : 
t  quivi  era  Ser  Piero  Maria  tli  Letto  (2) 
mandato  da*  detti  Fiorentini ,  al  quale  il 
ietto  Signor  Orìeiziò  lAoIto  mi  raccomandò 
come  suo  uomo.    G>Si  me  ne  venni  a  Fi* 


<i)  Vedi  retro  pag.  98. 

U)  Pier  Marta  <li  Lotto  di  S.  Miniato  era  in  ^é» 
tf  anno  Nota|o  della  Signoria ,  la  -quale  avendo  raccolti 
1^  aranzt  delle  Bande  Nere  pose  loro  alla  lesta  il 
^'  Orazio .  Qoetti  instene  con  Hento  da  Cerr  eia  sor» 
^0  eoraggiosamente  dal  Castel  S.  Angiolo  poco-  prìinà 
ddT  accordo  9  ^  portossi  sano  e  salvo  a  Perugia ,  men- 
Piatto  in  socpreso  dagli  Impcnali  e  frttoprigÌMii««« 


I 
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renze  con  parecchi  altri  eompagni .  En  U 
peste  inestimabile,  grande.  Giunto  a  Firtn* 
ze,  trovai  il  mio  buon  padre,  il  quale pen* 
sa  va'  o  che  io  fussi  morto  in  qud  sacco  à 
che  a  lui  ignudo  io  tornassi.  La  qualtoa 
avvenne  tutto  il' contrario*  :  ero.  vivo,  con 
di  molti  danari,  con  un  servitore;  ed  ero 
a  C) vallo.  Giunto  al  pio  vecchio,  fu  Uott 
Tall^irezza  che  io  gli  vidi,  che  cerio  pea* 
sai ,  mentre  m*abbracciava  e  baciava,  At 
per  quella  morisse.  Subito  raccontogii  quel- 
le diavolerie  del  sacco  ,  e  datoci  una  bao* 
na  quantità  di  scudi  in  mano,  ì  quali  sol* 
datescaménte  io  mi  avevo  guadagnati ,  z^ 
presso*  fattosi  le  carezze  il  buon  padre  ed 
20 ,  subito  se  ubando  a  ricomperarmi  il  ban« 
do  ;  e  s^abbattè  per  soHe  a  essére  d^li  Otto 
un  di  quelli  che  me  Taveva  dato ,  ed  eri 
quello  che  indiscretamente  aveva  detto  qnd- 
la  volta  a  mio  padre ,  che  mi  voleva  man- 
dare in  villa  co*  lanciotti  ;  per  la  qual  cast 
mio  padre-  usò  alcune  accorte  parole  in  at- 
to di  vendetta ,  causate  da*  favori  cbe  mi 
aveva  fatto  il  Signor  Orazio  Baglioni .  Stxn* 
do  così ,  io  dissi  a  mio  padre  come  il  Si- 
gnor Orazio  mi  aveva  eletto  per  Capitano  * 
e  eh'  e*  mi  conveniva  cominciare  a  peos^ 
di  far  la  Compagnia .  A  queste  parole  stor* 
batosi  subito  il  povero  padre,  mi  pr^ 
per  Tamor  di  Dio ,  ch*io  non  dovessi  atten- 
dere a  tal  impresa ,  contuttoché  egh  cono- 
scessi ch*io  sarei  stato  atto  a  quella  e  t 
maggior  cosa,  dicendomi  appresso ,  che  ave- 
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»raUra   figlinolo  e  mio  fratello  tanto  va-^ 
MT*fiis(»imo  alla  guerra,    e  cb*io  dovessi  at« 
fiodere   a    quella    maravigliosa  arte ,  nella 
'iiale   tant^anni    e  con  si  grandi   «tudj  mi 
ra  affaticato  •  Dipoi ,  sebbene  io  gli  promisi 
ibbidirloy  pensò    come  persona  savia,  che 
e  veniva    il    Signor   Orazio ,  ^  per  avergli 
3  per  me  promesso    e  per  altre  cause ,  io 
lon  potrei  mai  mancare  di  non  seguitar  le 
ose  ddla   guerra  :    cosi    con  nu  bel  modo 
«osò  levarmi  di  Firenze,   direndo  Cf >si  :  o 
aro  mio  figliuolo ,  qui  à  la  peste  inestima^ 
lile,  grande ,  e  mi  pare  tuttavia  di  vederti 
ornare  a  casa  con  essa  ;  io  mi  ricordo,  es-; 
endo  giovane  ch*io  me  n^andai  a  Mantova , 
iella  qn^l  patria  io  fui  molto  carezzato ,  e 
vi  stetti    parecchi   anni  :  io  ti  prego  e  co« 
modo,  che  per  amor  mio,  più  presto  oggi 
he  domani ,  di  qui  ti  levi   e  la  te  ne  va- 
ia, lo,  perchè  sempre  mi  son  dilettato  di 
^eder  il  mondo  e  non  essendo  mai  stato  a 
Mantova  ,  volentieri  andai  :    presi  quei  da- 
nari eh*  io  avevo  portati ,  e  la  maggior  par^ 
te  di  essi    ne    lasciai  al  mio   buon   paure  ^ 
promettendogli    d'ajutarlo    sempre  dove  io 
lussi ,  lasciando    la  mia  sorella  maggiore  a 
guida  del  povero  pcdre .  Questa  aveva  n> 
>^e    G)6a ,   e    non  avendo  mai  voluto  ma- 
rito ,  era  accettata  monaca  in  S.  Orsola ,  e 
COSI   soprasta\a   per    njuto    e   governo   del 
^etcbio   padre  e   per   guida  duP altra  mia 
sorella  minore,  la  quale  era  maritata  a  uu 
^Mo  Bartolommeo  KuHore  •  Cosi  partitomi 
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coUa  be*edÌ2Ìoa0  del  padre  ^ .  presi  il  tnio 
buon  cavallo  ^  e  epa  esso  me  o^andaì  % 
S^ntova  •  . 

Troppe  gran  cose  avrei  da  dii^,  si^ 
mÌQut«imeiite  io  volessi  scrivere  questo  pb*; 
colo  viaggi  (»  •  Per  essere  il  muado  iQttsae'j 
br^to  ili  peste  ^  di  guerrn  ^  eoo  graadbtt?^ 
ma.  diffic<ìltà  io  pur  poi  mi  coii4iiSf(i  alb^ 
detta  Mautova  ;  nella  quale  giuuio  cb*i 
fui  ^  cercai  di  comiuciare  a  lavorare  ;  h^ 
io. fai  messo. iu  opera  da  un  certo  M 
Pficcolò  mils^nese  <)  il  quale  era  orefice 
quel  Duca  .  Messo  c}xe  io  £iii  in  opera 
dopo  due  giorni  appresso  io  me  n*andai 
visitare  Messer  Julio  Romano  pilto^  eoe 
leutissirno  già  detto  mìo  amico ,  il  qo 
mi  fece  caf ezze  inestimabili ,  ed  ebbe  mol 
per  male  eh*  io^  non  ero  andato  a  scar 
care  a  casa  sua  y  il  quale  viveva  da  sìgno 
^  fisiceva  un*  opera  pel  Duca  fuor  della 
ta,di  Maatova,  luogo  detto  il  Te  (i).  Qa«lV 
perà  è  grande  e  maravigiiosa  ^  <x^ioeanooi« 
si  vede .  Subito»  il  detto  Messer  Julio  Cfis 
molte  onorate  parole  parlò  di  me  al  Duci; 
il  quale  mi  commeSNe,  cb'io  ^li  facessi  ub 
m.  ideilo  per  tener  la  reliquia  del  ssi^»^ 
di  Cristo  ,  che  egli  hanno  ,^  la  qual  dicono 


(s)  U  Sig.  Gto.  Bottaoi  ha  pubblicata  mia  beOi 
descrìz  oae  storica  di  queita  9iU« ,  nella  quale  qpedalj 
mente  spiegò  «Giulio  Homano  i  aaol  grandi  taleiui  il 
Ptuara  ed  ArcUteltiirat  • 


efé  stata  portata  ìquivi  da  Lon^n;  di^ 
I  si  volse  ài  detto  Mésser  JuKo  ,  e  disse 
e  mi  facesse  un  disegno  pe^  detto  ;ibIì« 
larK) .  A  q\ie$to  Messer  J^lio  disse  :  SU 
ore,  Benvenuto  è  un'uomo  che' nòli  kft* 
*^gno  ée  disegni  d'altrui ,  *  e  qirestò  Vó-* 
a  Ecrellenza  benìssimo  Io  giudicherai^ 
anto  élla  v^dià  TI  YUo  modelto .  MesM 
\iìo  a  far  questo  detto  modelho';  feci' un 
^piio  per  (letto  reliquiario  da  'poter  bé^ 
»mo  coNocare  la  detta  afnpoifa  :  dipoi 
i  pei"  di  soprs(  un  modellettd  di  cera  « 
e>to  «  'èra  un  Cristo  a*  «edere ,  che  aell4 
(10  mancifià  levata-  in  alto  tevieva  la  sua 
>ce  grande  coti  atto'  di  dppoggiiarsi  a  es^ 

e  colla  al  ino  diritta  faceva  segno  d^t* 
rsi  la  '  pia^a  del  petto  •  Finito  questo 
M\(ì^  piacque  tanto  al  Dora;  che  lì  &^ 
1  furoilb  inestimàbili  ;  e  mi"  fece  inten^ 
*,  Vhe  ihi*  terrebbe  alsuo  servizio  con 

patto,  ch*ìb  ricca  melile  vi  potf  ei  starif. 

In  questo    mézzo  ,  avendo  io  fitlto  ri- 
enza  al  Cardinale  (i)  suo  fratello,  il  detto 


*■«» 


(A  Erculf»  Goiiziig;:!  Vescovo  di  Mantova»  eteato 
^aale  oel  1S27.  ,  fu  upo  «Se*  più  grandi  ana^ameali 
U  <J]ii»s4  nel  secolo  Xvl.  Totsito  di  felicÌMimo  in- 
!Bo  e  di  aoimo  veramente  principesco,  coltivò  I 
Sltori  fltudj  ctio  ottimo  successo,  e  tenne  sempre  a  aè 
"^^^me  le  lettere,  le  belle  arti  e  le  persone  che  la 
■fiéavano,  facendone  le  sue  delizie  massiniankente 
^'<opo  che ,  mono  it  Daca  Federico  ,  fa  egli  per 
'ooi  Rf^genie  del  Mantovano  e  de*  giovani  suoi 
41  •  Morì  in  Trento  d'iiiiHì  S8.  «  mentre  Con  aominii 
'  pteòedeva  al  ((Oncilio  nel  i&63» 
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Cardinale  pregò  il  Duca»  ohe  fosse  contato 
di  lasciarmi  Ure  il  suggello  poatificaie  di 
Sua  Sjignoria  Reverendissima  ;  il  quale  b 
cominciai .  Inmentre  che  ^esla  tale  <m6 
ra   io  lavoravo  ,  mi    soprapprese  la  Uhm 

3uartana ,  e  quando  mi  pigliala  mi  ca?m 
i  sentimenti  ;  onde  io  maledivo  Maotow 
'  e  chi  n'era  padrone  e  chi  volentieri  vi  sia* 
Ta  :  queste  parole  furono  ridette  al  Dna 
da  quel  suo  orefice  milanese  detto ,  il  aoi* 
le  benissimo  cedeva  che  il  Duca  si  voleu 
servir  di  me.  Sentendo  il  Duca  quelle ifli 
inferme  parole  ,  malamente  meco  s'addirs^ 
onde  9  io  essendo  addirato  con  Maotova 
\  delia  stizza  fummo  pari.  Finito  il  mio 
gello ,  che  fu  in  termine  di  q[uattro  m 
con  parecchie  altre  operette  latte  al  Du 
sotto  nome  del  Cardinale  fi),  dal^  dette  Cu 
dinaie  io  fui  ben  pagato  ;  e  mi  pr^ò,  ch^ 
me  ne  tornassi  a  Roma  in  quella  mi 
patria  ,  dove  noi  c'eramo  conosciuti . 

Partitomi  con  una  buona  somma  di  sci 
di   di    Mantova   giunsi   a   Governo ,  Ino 
dorè    fu   ammazzato   quel  valentissimo  Si 
gnore    Giovannino    de'  Medici  •    Qu'vi  m 

forese  un  picciol  termine  di  febbre  «  la  qoa 
e  non  m'impedì  punto    il  mio    viaggio  « 
restata   nel    detto  luogo    mai    più    TebU 
Dipoi  giunto    a   Firenze  «  pensando  di  tre 


(0  V.  VOr^fkeria  a  cap.  VI*  9   ove  descrive  foe^ 

opere .  - 
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ire  il  mio: caro  padre ,  bussando  alla  por- 
I,  Sì  fece  alla  finestra  una  certa  gooba 
rrabbiata ,  e  mi  cacciò  TÌa  con  assai  vit- 
loJa ,  dicendomi  ^  eh*  io  Tavevo  fradicia  . 
Illa  quale  aobba  io  dissi  :  oh  dimmi ,  gobba 
crrersa,  e  ci  è  egli  altro  viso  in  questa 
va  che  il  tuo ,   non  che  il  tuo.  malanno  ? 

questo  contrasto  si  fece  fuora  una  vici* 
a ,  la  quale  mi  disse ,  che  mio  padre  con 
Utt  que*  di  casa  mia  erano  morti  di  peste  : 
ikde,  che  io  parte  me  rindovinavo,  fu  la 
Igione  che  il  duolo  fu  minore  (i).  Dipoi  mi 
8se,  che  solo. era  restata  viva  quella  mia 
rella  minore ,  la  quale  si  chiamava  Lipe- 
la,  eh* era  stata  raccolta  da  una  santa 
ffina  y  la  quale  si  domandava  Mona  di 
odrea  de*  nellacci .  Io  mi  partì'  di  quivi 
T  andarmene  all'  osteria  •  A  caso  inccn* 
li  un  mio  amicissimo:  questo  si  doman* 
iTa  Giovanni  Rigogli.  Iscavalcato  a  casa 
a ,  ce  n'andammo  in  piazza  ;  dove  io  ebbi 
love,  che  il  mio  fratello  era  vivo ,  il  qua- 

io  andai  a  trovare  a  casa  d'un  suo  ami- 
>  »  che  si  domandava  Bertino  Aldobrandi  • 
norato  il  fratello,  e  fattoci  carezze  e  ac- 
glienze  infinite  (il  perchè  si  era  ch'elle 
roDo  straordinarie ,  che  a  lui  di  me  e  a 
e  <li  lui  era  stato  dato  nuova  della  morte 

noi  stessi}*    dipoi   levato  una  grandissi- 


mo Nel  iSa7.  dal  Moggio  al  Norembre  morirono  di 
tte  iQ  Fireose  più  di  4010.  penone* 

£eni^.    Celiini  V.  L  io 
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umi  rìsa  cop  maraviglia ,  presovii  par  h  M; 
no»  mi  dis^e.:   Aadiamo  f catello  «  ch-ioli 
Sileno  iu  luogo  quale  tu  mai  non  immagir 
neresti:   questo   si  ;è,  cb^lo  ko  rknariuto 
la  Liperaia  uosUa  sorella ,  la  quale  otti» 
Simo   ti    tÌQue   per    morto  «    Inmenlre  cbe 
andayamo    a  Uu   luogo ,    contammo  Fano 
air  altro    di    bellissime    cose  a-venuteci }  t 
giunti  a   casa  »   dov*  era  .la-  socalla  ,  ^  (i) 
venne  tanta   stravaganza:  per  la  novità  idi' 
cypettata,  eh*  ella  mi    cadde  in  braccio  tn* 
mortila;  e  se  non  iosse  «tato  alla  preseoaj 
il  mio  fratello^  Tatto  fu  tale  senza  nessuna 
parola  ^  che   il   marito   oosi  al  primo  im  j 
pensava  eh*  io    f assi  suo  fratello  •  Parlaoia 
Cecchino   mio    fratello   e   dando  àjoto  alla 
^venuta ,  presto  si  riebbe  ;  e  pianto  un  jm$ 
il  padre  9  la  sorella»  il   marito,  tin  suo  fi- 
gliuolino  (2)»  si  dette    ordine  alla  ceBa;e 
jn  quelle  piacevoli   nocze   in    tutta  k  $n 
non  si  parlò  più  di  morti ,  ma  b\  bene  eoa 
ra^onamenti   dì   nozze:    cosi    lietameoiee 
con  gran  piacere  finimmo  la  cena. 

Forzato  da*  priegfai  del  fratello  e  della 
sorella  9  furono  causa  eh*  io  mi  .fenati  i 
Firenze  ^    perchè  la    voglia  mi  era  vobs  s 


^■^ 


(ì)  W  per  le  è  idiotismo  osato  non  solo  àù  f»^ 
anttehi,  ma  ben  anche  dal  Boccaccio  siesjo  ne]  Ikc 
T.  Alberti  Dis^  Uaw. 

(,%)  Chi  piangeva  ""queste  persone  era  la  Dperwu, 
•or^lia  minore  di  Qoss  e  asaritata  prima,  a  BuFioltmmm 
muUore\  oome  si  è  detto  a  pag.  i^u 
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femaniieoe  «  Rmna  4  Aacora  qiiel  mio  cafò 
imico  i  ch^io  dissi  (i)  prima  io  altre  mie  an<» 
gii$tf«  tanto  ajutato  da  lui  (questo  si  era 
Piero  di  Giovanui  Laudi)»  ancora ''questo  mi 
dUse,  ch'io  mi  dovessi  fermare  alquanto 
iu  FìreiMe  ;  perchè  essendo  i  Medici  caccia* 
ti  di  Fireoce  (cioè  il  Signor  Ippolito  e  il 
Signor  Alessandro  9  i  quali  furono  poi  un 
CMtliyiale  «  Taltro  Duca  di  Firenze  )  questo 
fiero  mi  disse>  cb*io  dovessi  stare  un  po- 
00  a  vedere  quello  che  si  faceva  (2*)  •  Co^ 
oominciai  a  lavorare  in  Mercato  Nuovo  ^  e 


i^fc— i— «    I         I       ,— ^— ^^*— 


(1)  V,  ft  pag.  49. 

(2)  I  Fiorentini  tosto  che  videro  il  Papa  assediato. 
Masseto  il  Cvd.  Passerini ,  che  in  noitie  di  lui  gover- 
piva  J^irensey  a   ri8ta|>iliryi   l'antico  governo   ed  a  ri«' 
mettere  i  Medici  nella  classe  de'  privati .  Il  Card,  dopo 
iver  piegato  alla  circostanza,  si  ritirò  coi  giov<int  Prin- 
^kfk  a  Lacca  ;    e  quindi  'nel    17.  Maggio  ti    compi  la 
livolnzione  di  Firenze  ^  atterrandosi  le   armi  del  Papa» 
ed  unendosi  il  gran  Consiglio  in  cui  fa  eletto  Confalo-* 
lucra  Niccolò  Capponi.  Tutti  gli  sforzi  miUtari  e  civìH 
farono  allora  adoperati    dai  Fiorentini    per  sostenere  il 
BooTo  ordine  di  cose ,  a  segno  che  poco  riuscendo  loro 
di  giovarsi  della  protezione  de'  Principi  esteri ,  tentaro* 
no  ael  4  S:ie«  4ì  lichiamate  rentusiaamo  e  le  idastime 
di  F.  Savonarola^  dichiarando  Gesù  Cristo  per  solo  B« 
e  Signore  idi  Firenze .   Ma   lattasi  la  paca  tra  Carlo  V. 
ad  il  Pspa ,  e  stabilito   11  matrimonio   di  Alessandro  fi* 
fjà^  naturale  di  Clemente  VII.  con  Margherita  figlia  pure 
nsiìmle  di  Carlo  V. ,  restò  decisa  la  sorte  di  Firenze  ; 
•d  essendo  deatiiMto  ii  Principe  d*Oraxiges  a  soggioprla, 
«"•l^ndo  l'ostinata   rasistenza  de*  suoi   soldati   e  le  in- 
S^SMse  furlificazioni  del  gran    Buonarroti  »  quella^  città 
^"mt  arrenderti    agli   Imperiai  i   nell'  Agosto  1  »3o.  ;  e 
^  <|Qeir  qpoea  formò  sempre  an  assoliito  principato  'ert-  • 
iifsrio.  '*' 
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legaTo'  assai  quantità  di  gioje  e  ettadagoiro 
bene.  In  questo  tempo  capito  a  Fireoze 
un  Sauese  chiamato  Girolamo  Mazzetti:  qQ6 
sto  Sanese  era  stalo  assai  tempo  in  Tur- 
chia ;  capitommi  a  botteca ,  e  mi  dette  a 
lare  una  medaglia  d*oro  oa  portare  in  un 
cappello.  Egli  era  persona  di  vivace  ingt^BO, 
e  volle  ^  che  in  questa  medaglia  io  gli  tacessi 
un  Ercole  che  sbarrava  la  bocca  al  lione. 
G)si  mi  messi  a  farlo  ;  e  inmentre  eh'  io 
lo  lavoravo»  vanne  Michelagnhlo  Buonarroti 
a  vederlo  :  e  perchè  io  mi  ero  grandemente 
affaticato ,  essendo  Tatto  della  figura  e  h 
bravurìa  dell*  animale  molto  diversa  di 
tutti  quelli  che  per  insino  allora  averano 
fatto  tal  cosa,  ancora  per  esser  quel  modo 
del  lavorare  totalmente  incognito  a  qnd 
divino  Michelagnolo ,  lodò  tanto  questa  mia 
opera,  che  a  me  crebbe  tanto  ranimo  di 
far  bene,  che  fu  cosa  inestimabile  (0. 
Ma  perchè  io  non  avevo  altra  cosa  che 
fare  se  non  legar  gioje;  che  sebbene  questo 
era  il  maggior  guadagno  ch'io  potessi  &re 
non  mi  contentavo,  perchè  desideravo  £ir 
^  opere  d'altra  virtù  che  legar  gioje  ;  in  qo^^ 
accadde,  che  un  certo  Felerigo  Giaori 
giovane    di   molto    elevato   spirito   (questo 


(I)  VeU  Or^lceria  stampata  daU'aatore  medetìM 
nel  1968.  si  parU  mollo  di  questa  medaglia  »  che  m 
si  dice  fatta  nel  iSi8.  per  Girolamo  Mairau  e  ~ 
Mm9%€$U  ,  come  l^g^e  U  MS.  V.  Ivi  cap.  V. 
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pmne  era  stato  a  Na{K)ii  mali* anni  e» 
perehè  e^  era  molto  bello  di  oorpo  e  di 
presenza,  8*era  mnàmorato  in  Napoli  di 
una  principessa  )  costui ,  vedendo  fare  una 
medaglia  cne  fosse  un  Atlante  col  mondo 
addosso,  richiese  il  gran  Michelagnolo  di- 
finissimo,  che  gliene  facesse  un  poco  di 
disegpo .  Il  quale  disse  al  detto  Federigo  : 
andate  a  troyare  un  certo  gioTaoe  orefice  » 
àie  ha  nome  Benvenuto  ,  il  quale  vi  servi- 
ri  mollo  bene,  e  certo  non  gli  accade  il 
suo  disegno  ;  ma  perchè  voi  non  pensiate 
eòe  di  tal  piccola  cosa  io  vo&lia  fuggir  le 
laticbe ,  mólto  volentieri  vi  tarò  un  poco 
ii  disegno  :  intanto  parlate  col  detto  oen« 
renato,  che  ancor  esso  ne  faccia  un  poco 
li  modellino  ;  dipoi  il  meglio  si  metterà  in 
^pera .  Mi  wenne  a  trovare  questo  Federi* 
p  Ginorì  ,  e  mi  disse  la  sua  volontà;  ap- 
presso quanto  quel  famoso  e  gran  Michdi- 
jpolo  mi  aveva  lodato,  e  che  io  ne  dovessi 
^e  ancora  un  poco  di  modellino  di  cera  ^ 
nmentre  che  quel  mirabile  uomo  gli  aveva 
promesso  di  fargli  un  poco  di  disegno .  MI 
lette  tanto  animo  quelle  parole  di  quel 
pfld^uomo^  eh*  io  subito  mi  messi  con 
Sodissima  sollecitudine  a  &re  il  detto 
^ello  ;  e  finito  eh*  io  Tebbi ,  un  certo 
untore  molto  amico  del  famoso  Michel- 
^?)olo,  chiamato  Giuliano  Bugìardini  (i)» 


u 


)  n  Bagiardioi  aUievo  di  Bertoldo  on  pittora  dU 
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mi  porlo  il  disegno  ddlMilante.  !M  n» 
desimo  tempo  io  mostrai  al  detto  GiuliaM 
il  mio  modéllmo  di  cera  ^  il  quale  en 
molto  diverso  da  quel  disegno  di  ttìchda* 
gnolo  ,  taliDenle  clie  Federigo  dello  e  il 
ougiardino  conclasero,  ch^io  dovessi  farlo 
secondo  il  mio  modello.  Go^  lo  cominciai, 
e  lo  vedde  rcccclteotissimo  Michelagnoio , 
e  me  lo  lodò  tanto,  quanto  la  detta  open, 
che  fu  cosa  inestimabile  .  Qoesto  era  noi 
figura  ,  come  io  ho  detto  ,•  cesellata  di  pia- 
stra, aveva  il  cielo  addosso  (atto  di  nu 
palla  di  cristallo ,  intagliato  in  esso  il  sod 
Rodiaco  ^  con  un  campo  di  lapislazzsiit 
*  eh  e  insieme  colla  della  figura  faceva  tanto 
bel  vedere^  che  era  inestimabile:  era  sotto 
un  motto  di  lettere  che  dicevano:  «fummo/fl 
Ridisse  juvat  (i).  Soddisfattosi  H  detto  Fe- 
derigo liberalissimamente  mi  pago  .  Peres- 


Mgenlissimo  '  e  quindi  eccellente  nel  copiare  ^  ilini 
quadri  •  Essendo  egli  di  costanti  semplìcissiniìy  il  B*^ 
narroti  si  sollazzava  non  poco  della  compagnia  di  csmi 
e  chiamavalo  htato ,  pcrcnè  dopo  aver  lavorato  con  ia- 
finito  stadio  intomo  alle  sue  cose ,  aUa  fine  le  se  trv* 
vava  contentissimo  e  credevate  perfette ,  mentre  al  Bao* 
niirroti  non  riusciva  mai  di  soddisfar  sé  medesànaCoa 
tntto  ciò  il  Bagiardini  assistito  dagli  amici ,  lascàù  in 
Bologna  ed  in  Firenze  molte  belle  opere .  Mori  di  tS. 
anni  nel  i55S. 

(t)  Anche  di  questa  medaglia  parlasi  nel  cap.  V. 
deir  Oreficerìa ,  dove  si  riferisce  il  motto  mani  lafi" 
S€  etc.  e  non  summam  etc»  Il  disegno  dello  zodiaco  fetta 
a  pemn  dal  Cellint ,  dm  trovasi  registralo  dal  Sìg- 
Bartsch  nella  collezione  del  Principe  di  làgoty  ^  F^ 
béhilineiiie  ono  aladio  latto  per  qaeato  iavofo* 
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•re  in'  qoerto  Messer  Lttigi  Alamanni  in 
^ireiize,  «ra  amica  del  dello  Federigo  Gi« 
lori,  il  quale  molte  volle  lo  condusse  t 
•sa  mia  ,  e  per  sua  grnzia  mi  fece  mollo 
Qo  domestico  amico  •  (t) 

Mossa  la  guerra  Papa  Clemente  alla 
ittà  di  FìreiiKe,  e  quella  preparatasi  alla 
tifesa  (2),  fatto  la  città  per  ogni  quartiere  gK 
>rdÌQÌ  delle  milizie  popolari ,  ancora  io  tui 
omandato  per  la  parie  mia .  Riccamente 
li  messi  in  ordine  ;  praticavo  colla  maggior 
lobiltà  di  Firenze  «  1  quali   molto  d*accon- 

0  si  vedevano  voler  militare  a  tal  difesa  i 
fécesi  quelle  orazioni  per  ogni  quartiere» 

'  quali  si  sanno  .  Di  più  si  trovavano  i 
ioTani  più    che    il  solilo  insieme ,  ne  mai 

1  ragionava  d*altra  cosa  che  di  questa* 
ssendo  un- giorno  in  sul  mezzodì  iìn^  sulla 
ini  bottega    una    quantità   d'omaccioni    e 

tu  L'Alamaniiiycai  la  natura  destinò  ad  essere  tra 
nodemi  il  più  elegante  cantore  delle  pacifiche  arti 
»  campi ,  iti  anch'  esso  involto  sgraziatamente  nei  par^ 
i  de*  suoi  tempi  e  della  eoa  patria .  Complice  d^ima 
Mgiara  ordita  nel  1S21.  contro  il  Card.  Giulio  de'  Me- 
ici,  fa  imprigionato  ed  andò  ramingo  per  Tltalia  e  pec 
i  Ffancia  fino  al  1527.  Ritornato  in  patria  a  questTepo* 
>  9  in  coi  sperava  vederla  ristabilita  neli'  antioo  gover* 
>t  dopo  essersi  molto  adoperalo  per  cuesfo£^ttO| 
'Tette  dopo  tre  anni  abbandonarla  a'  suol  festini .  Di* 
starato  ribelle  e  confinalo  di  nuovo  in  Francia,  amidm 
ideii  trovò  nelle  sue  disgrazie  le  Muse ,  che  gli  prò* 
intono  un  Sostegno  nel  gran  Re  Francesco  I.  e  quindi 
^  stessa  Regina  Catterina  de^  Medici  y  dai  quali  fii 
■'xstD  C0Q  Tagguanbnroli  commissioni  0  beneacenza  • 
^  d'inni  éi.  in  Amboise  nel  i5S6. 

(1)  La  pace  tra  il  Papa  e  Flmp.  fu  Atta  in  Giug.  1  $«9.»  • 
Aiucipa  d'Onmges  mossa  verso  Firaaza  In  3ettembra> 


t&Z  TITÀ   DI   BENVENUTO 

gioTaai  dei  '  primi  deUa  città  ,  t&i  fu  poru- 
io  una  lettera  di  Roma,  la  qwle  ytmn 
da  un  certo  chiamato  in  Rema  Maestio 
Jaooplno  della  Barca.  Questo  si  domandan 
Jacopo  dello  Sciorina ,  ma  della  Barca  ia 
Roma ,  perchè  teneva  una  barca ,  che  pas- 
isava  il  Tevere  infra  Ponte  Sisto  e  Ponte 
Sant*  Agnolo  .  Questo  Maestro  Jacopo  m 
persona  molto  ingegnosa ,  e  aveva  piaceteli 
e  bellissimi  ragionamenti  ;  era  *  stalo  in 
Firenze  già  maestro  di  levare  opere  a' tes- 
sitori di  drappi  •  Quest'uomo  era  mollo 
amico  di  Papa  Clemente ,  il  quale  piglUn 
gran  piacere  di  sentirlo  ragionare.  Essendo 
un  giorno  in  questi  colali  ragionamenti* 
si  cadde,  in  proposito  e  del  sacco  e  dellV 
zione  del  Castello  :  per  la  qual  cosa  il  Pa- 
pa ,  ricordatosi  di  me ,  ne  disse  tanto  bene 
quanto  immaginar  si  possa;  e  amiaoset 
che  se  e*  sapeva  dov*  io  fussi  »  avrebbe 
piacere  di  riavermi.  )1  detto  l^faestro  Jaco- 
po disse \  che  io  ero  a  Firenze:  per  h 
qual  cosa  il  Papa  gli  commesse,  che  ni 
scrivesse  eh*  io  tornassi  a  lui  •  Questa  detta 
lettera  conteneva ,  eh*  io  dovessi  tornare  al 
servizio  di  Clemente ,  che  buon  per  me . 
Quei  giovani ,  eh*  erano  quivi  alla  presenn* 
volevano  pur  sapere  ciò  che  quella  letleca 
conteneva  {  per^  la  qual  cosa  io ,  O  me&lio 
che  potetti ,  la  nascosi  :  dipoi  scrissi  al  det- 
to Maestro  Jacopo  ,  predandolo  «  che  ne 
per  bene  né  per  male  m  modo  nessuno  | 
egli  non  mi  scrivesse  •  li  detto  »  creaciutogU 
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maggior  Togjia  ,  mi  scrisse  un'  altra  lettera  ^ 
ia  quale  usciva  tanto  de'  termini ,  che  Biella 
fiisse  stata  Tcduta ,  io  sarei  capitato  male . 
Questa  diceva»  che  da  parte  del  Papa  io 
andassi  subito,  il  quale  mi  voleva  operare (i) 
a  cose  di  grandisftma  imporliinza  ;  e  che,. 
se  10  volevo  far  bene ,  che  io  lanciassi  ogni 
cosa  subito  »  e  non  '  stessi  a  far  contro  un 
l^pa  insieme  con  quei  patzi  arrabbiati  (2) . 
Vista  la  lettera  »  la  mi  messe  tanta  paura  , 
che  io  andai  a  trovar  subito  quel  umo  caro 
vnico,  che  si  domandava  Pier  Landi  ;  il 
qaale  vel}uton[ii ,  subito  mi  -  domandò  che 
cosa  di  nuovo  io ,  avevo  »  che  io  dimostravo 
d^esser  tanto  travagliato:  dissi  al  mio  amico, 
che  quello  ch^  io  avevo ,  che  mi  dava  quel 
gran  travaglio  ,  iu  modo  nes|uno  glielo  pò* 
tevo  dire  ;  solo  lo  pregavo ,  ch%  ^gliasse 
qaelle  tali  chiavi  cVio  gli  davo,  e  che 
rendesse  le  gioje  e  Toro  al  terzo  e  al  quar* 
b> ,  che  ^li  sur  un  mio  libraccio  trovereb- 
l>e  scritto  ;  dipoi  pigliasse  la  roba  della  mia . 
casa,  e  ne  tenesse  un  poco  di  conto  con 
<{Qella  solita  sua  amorevolezza^  e  che  in 
bre? i  giorni  egli  saprebbe  dove  io  fnssi  « 
Forse  a  un  dipresso  immaginatosi  la  cosa, 
Oli  disse  :  fratel  mio  ,  va  via  presto ,  dipoi 
Krivi;  delle  tue  cose  non  ti  dare  un  pen« 
fiero  •  Cosi  feci  .  Questo  fu  il  più  fcìdeles 
^co  9   il   più   savio  ,    il    più  dabbene ,  il 


(1)  Operare  s*usa  anche  in  senso  di  adoperare» 
{%)  Vedi  rstio  a  pag.  49» 
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più  discreto ,  il  pia   amorevole  cbe  n^  io 
Abbia  conoscìatò  • 

Partitomi   di   Firenze,   me  ti'andai  a 
Roma  ;    e    di   tjaiti     scrissi   'sabito  eh*  io 
giunsi    ia    Roma;    ie   ritrovato   parte  delK 
mia  amici  »   dalli   quaK    io   fui    molto  ben 
Yeduto   e    accarezzato ,    sabito    mi  meari  i 
lavorare  opere  ,  tutte  da  guadagnare  e  non 
di  nome  da  descrivere  •  Era  un  certo  vec- 
chione  orefice  «  il  ^ale  si  domandava  Raf 
feello  del   Moro  .  Questo  era  molto  uomo 
di  reputazione    ùeir  arte ,    e   nd   resto  en 
nomo  dabbene  :  mi  pregò  'ch*  io  fnssi  cou' 
tento  di  andare  a  lavorare  in  bottega  san* 
perchè    egli   aveva    da  fare   alcune   opat 
d'importanza  ^  le  quali  erano  di  buonissimo 
guadagno  :  còsi  andai  volentieri  »  Era  passa* 
to  più    dì   dieci   giorni ,    eh*  io    non  m*ero 
fatto  vedere  a  quel  detto  Maestro  Jacdptno 
della'  Barca,    il    quale,   vedutomi  a  casOf 
mi  fece  grandissima  accoglienza ,  e  doniaa* 
datomi  quanto  egli   era  oh^io  ero  giunto/ 
gli  dissi  ^    ch^  egli    era    io   circa  a  qniadìd 
giorni .  Qaest*uomu  Tebbe  molto  per  male» 
e  mi  disse  eh*  io  tenevo   poco  conto  di  oa 
Papa  y    il    quale    con    grand*  istanza  di  ^ 
l  aveva  fatto  scrivere  tre  volte  per  me  :  ed 
io,  che  Tavevo  avuto  molto    più  per  ma)e 
di  lui,  nulla  gli  risposi  mai,  anzi  mozza- 
vo là  stizza  .  Quest*  uomo  ,    eh*  era,  abboa- 
dantissimo    di    p.irole ,    entrò    in   sur  una 
pesta  e  ne  disse  tante,  che  pur  poi, quan- 
do io  lo  veddi  stracco,  non  gU  dissi  altro. 
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se  non  che   mi .  menasse   dal    Papa  'a  sua 
posta  :  il  auale   risposa ,    che    sempre  era 
tempo  :  onde  io  gli  dissi  :  ed  io  ancora  sou 
sempre  preparato.    Cominciatosi   a  avviare 
verso  il  ralazzo ,    ed  io  dece  (qncsto  fu  il 
Giovedì   Santo),    giunti    alle    camere    del 
Bapa»  egli    che  era   conosciuto,  ed  io  a^ 
sputato,  suhito  fummo  messi   dentro.  Era 
il  Papa  nel  letto  un  poco  indisposto  (j)  ;  set 
co  era  Messer  Jacopo  ^alviati  e  l!ArcÌTesco-« 
To  di  Capua  (2)  •    Veduto   che  m^ehbe  il 
Papa ,  molto  straordinariamente  si  rallegrò  ; 
ed  io,  baciatogli  i  piedi ,  con. quanta  mo-* 
desila  io  potevo  me  gli  accostavo  appresso, 
Bostraodo    yoleiigli   dure  alcune  cose  d*im<> 
portanza .  Subito  fatto    cenno  colla  mano , 
il  dcUo  Mcsscr  Jacopo    e   rArcivescovo  si 
ritirarono    molto    discosto   da  noi .    Subito 
Eomineiai,  dicendo:  Beatissimo  Pad  re  ^dap- 
poi che   fu   il    sacco  ^  in   qua    non  mi  son 
potato   confessare   uè    comunicare,  perchè 
i'  non   mi    YOgliono    assolvere  :    il    caso  ò^ 
foesto,   che    quando  io  fendei  Toro  e  feci 
indie  fatiche   a  sciorre   quelle  giuje ,  Yo^ 


(1)  Ciò  III  nel  1  S3o.  Clenente  VII.  non  godè  salute 
^ohmalattia  del  1&29.  V.  IVIarini  Archiatn  T.  I.  p.33S. 

(1)  F.  fecola  SchDmbei^,  àottitsimo  Domenicano 
^^bcepolo  del  Savonarola,  fu  creato  Aicivt  di  Capa» 
^  tSi^  Intimo  e  fede!  consigliere  di  Clero.  VII.,  per 
<ai  tìoicV  in  dMcilissime  negoziazioni ,  eràsl  acquistato 
'^(vedilo,  che  qnanfpnque.  avevo  e  non  Cardinale:  la 
^4o  ad  euer  creato  di  lui  saceessore  nel  Papato  • 
'^  la  porpora  da  Paolo  III.  nel  1 5ÌS«  e  moti  nel 
'%•  di  anai  €  S»  Ha  stainpato  varia  opere  • 
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•tra  Santità  dette  oommissione  al  CaYalkn* 
^  no  9  che  donasse  un  certo  poco  premio 
^  delle  mie  Celtiche  ;  dal  quale  io  non  eUi 
nulla  9  anà  mi  disse  più  presto  viUania  : 
andatomene  su ,  dove  io  avevo  fonduto  3 
detto  oro ,  cavato  le  ceneri  trovai  in  eira 
a  una  libbra  e  mezzo  d*oro  di  tante  gn- 
nellette  come  panico  ;  e  perchè  io  non 
avevo  .  tanti  .  danari  da  potermi  condarre 
onorevolmente  a  casa  mia ,  pensai  servirmi 
di  quelli  »  e  renderli  dappoi  quando  mi 
fusse  venuto  la  comodità  •  Ora  io  sono  qm 
a*  piedi  di  Vostra.  Santità ,.  la  quale  è  vero 
confessore ,  eh*  ella  faccia  tanto  di  grazia 
di,  darmi  licenza ,  acciocché  mi  possa  con* 
fessare  e  comunicare  e ,  mediante  la  grasa 
di  Vostra  Santità ,  io  riabbia  la  grazia  del 
mio  Signore  Iddio  •  Allora  il  Papa  con  im 

Soco  di  modesto  sospiro ,  forse  rìcorda&dod 
elli  sua  affanni ,  disse  queste  parole  : 
Benvenuto  »  io  sono  certissimo  di  quel  che 
tu  di%  il  quale  io  ti  posso  assolvere  d*ogm 
inconveniente  che  tu  avessi  fatto ,  e  di  pia 
Yoglio  ;  sicché  liberalissimamente  e  con  buo- 
no animo  di  su  ogni  cosa  »  che ,  se  ta 
avessi  avuto  il  valore  d'anno  di  quei  fSìfoi 
interi  «  io  sono  dispostissimo  a  perdonarti. 
'Allora  io  dissi:  altro  non  ebbi.  Beatissimo 
Padre  ^  che  quanto  io  ho  detto  ;  e  questo 
non  arrivò  al  valore  di  cento  quaranta 
ducati ,  che  tanti  n*ebbi  dalla  zecca  di 
Perugia  ;  e  con  essi  m*andai  a  confortare 
il  mio  vecchio,  povero  padre  •  DÌ9se  il  Papa  : 


tuo  padre  è  stato  cosi  virtuoso ,  buono  e 
(iabbene  uomo  »  quanto  nascesse  mai  »  e  tu 
punto  non  traligni  :  molto  m^incresce ,  che 
i  danari  furon  pocki  ;  però  questi  ;  ohe  tu 
di'  che  sono  »  io  te  ne  fo  un  presente ,  e 
tulio  ti  perdono  ;  fa  di  questo  fede  al  con« 
fessore ,  se  altro  non  c'è  che  attenga  a 
M  ;  dipoi  9  confessato  e  '  comunicato  che 
taiìa,  lasceratti  rivedere,  e  buon  per  te^ 
^kcato  eh*  io  mi  fui  dal  Papa ,  accostossx 
if  detto  Messer  Jacopo  e  l'Arcivescovo  di 
(^poa.  Il  Papa  disse  tanto  bene  di  me» 
^nto  d'altro  uomo  che  si  pf)ssa  dire  a| 
mondo;  e  disse,  che  mi  aveva  confessato 
?  assoluto;  dipoi  aggiunse,  dicendo  airAr^» 
cìtcscovo  di  Capua,  che  mandasse  per  me 
t  che  mi  domandasse ,  se  sopra  a  quel 
2M  bisognava  altro ,  che  di  tutto  m'assol- 
vesse, che  gliene  dava  intera  autorità,  e 
li  più  mi  jbcesse  quante  carézze  egli  pote- 
va* Mentre  io  me  n'andavo  così,  quel  Mae« 
^To  Jacopino  curiosamente  mi  domandava 
'^e  segreti  e  lunghi  ragionamenti  erano 
^^ti  quelli ,  che  io  aveva  avuti  col  Papa  : 
^  aual  cosa  come  m'ebbe  domandata  più 
Mae  volte,  sii  dissi  che  non  gliele  vole- 
^  dire ,  perche  non  erano  cose  che  s'at- 
dessero  a  lui,  però  non  me  ne  diman- 
^  più  •  Andai  a  fare  tutto  quello  ch'ero 
'^^io  ool  Papa;  dipoi ,  passato  le  due  fé- 
all'andai  a  visitare.  Il  quale,  fattomi  più 
^rtzze  che  prima ,  mi  disse  :  se  tu  venivi 
iQ  poco  prima  a  Roma ,  io  ti  faceva  rifeure 
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^pet  due  Regai  che  aoi  gtta&ummo  ia  O' 
a(ello  i  ma ,  perchè  elle  son  cose  «  dalle 
{^oje  ia  faora»  dì  poca  virtù»  iofadcper^ 
rò  a  un*  opera  di  graadissiina  importaiia, 
doye  lu  potrai  mostrare  quello  cbe  tu  su 
fare  ;  e  questo  si  è  il  bottone  del  piviale, 
ii  quale  si  fa  tondo  a  foggia  d^au  taglie- 
setto  (i)  d'un  tenso  di  braccio  :  in  questo  Ì9 
voglio  che  si  faccia  un  Dio  Padre  di  mez* 
so  rilievo ,  e  in  mezzo  ai  detto  voglio  ac- 
comodare quella  bella  punta  del  diamante 
gmadé  oou  molle  altre  giojedi  grandissimi 
importanza  ••  Già  ne  cominciò  uno  Cara* 
dosso  ,  e  «non.  lo  fini  mai;  questo*  io  voglia 
die' si > finisca  presto  «  perchè  me  Io  vogliii 
ancor  io  godere  qualche  poco  ;  sicché  va, 
e  £it  un  bel  modellino  •  h  mi  fece  mostra» 
re  tutte  le  gioje  ;  ond*  io  affusolato  (i)  9» 
bito  andai. 

Inmentre  che  Tassodio  era  intorno  t 
Firenze  (3)^  quel  Federigo  Ginori,  a  chi  ave» 
ITO  fatto  la.  medaclta  dell*  Atlante  »  si  woA 
di  tisico 9  e  la  detta  medaglia  capitò  alfe 
mani  di  Messer  Luigi  Alamanni;  il  quale 
in  ispazio  di  breve  tempo  la  portò  e^i 
medesimo  a  donare  al  Re  Francesoo  Vrèoo 
di  Francia  9  con  alcuni  sua  bellissimi  scntu* 


(t)  TtgUére  è  un  piaUeUo  rototidù  di  Ugao  ,  su  coi 
ai  tagliano  le  vivande  • 

(2)  Affusolato  vale  raffazzonaio^  abheUUo. 

(3)  Qaesl^  assedio  durò  dal  »4.  Ottobrt  i5i29»  ai  ic 
iiSMo  i53o. 
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oltremodo  questa  m^da^lia  al  He, 
firtaosissimo  Luigi  Alamanni  parlò  di 
le  con  Sub  Maestà  alcune  parole  di  mia 
ualità»  oltre  Parte,  oon  lianto  fieiYore^che 
Re  £Bce  segno  d'aver  Toalia  da  conoscer* 
li.  Con  tutta  ìà  sollecitudine. cVio potevo 
)llecitando  guel  detto  modelletto,  il  quale 
icevo  della  grandezza  am>unto  che  doveva 
sier  I*opera  »  riseotironsi  neìY  arte  degli 
refici  molti  di  quelli ,  che  pareva  loro  e^ 
ar  atti  a  far  lai  cosa  :  e  perchè  egli  era 
muto  a  Roma  un  certo  Micheletto  molto 
ileotaomo  per  intagliar  corniole,  ancora 
t  intdligenftìssimo  giojelliere  ed  era  uo- 
^  vecchio  .e  di  molta  reputazione ,  eraà 
lermesso  alla  cura  de*  due  Regni  del  Pa-. 
ì  (i)i  fiieendo  io  questo  modello ,  molto  si 
sravigliò ,  che  io  .non  avevo  Xntto  capo  a 
i,  essendo  pure  uomo  intelligente  e. in 
edito  assai  ad  Papa  •  Air  ultimo,  veduto 
ì'  io  non  andavo  da  lui ,  venne  da  me  ^ 
Attaadandomi  quello  che  io  facevo  ;  quel*» 
che  mi  ha  commesso  il  P^pa ,  gli  rispo^ 
•  AUora  disse  :  il  Papa  m  jia  commes60 
ih  vegoa  tutte  queste  cose ,  che  per  Sua 
uitilà  SI  fanno  •  A  questo,  io  dissi ,  che 
s  domanderei  prima  il  Papa  ,  dipoi  saprei 


(i)  MUkOéUó  <»,  come  jcrive  fl  V«sari,  Uidkeìmo 
\  *Milro  grmsioso  a  dUifrentissimo ,  Uinto  ne'  lavori 
'^9  come  neT  grandi-  Egli  ga.r^ggiò  coi  primi  in* 
fteori  di  duci  fecole  veramente  tfìireo  per  ceni  ra« 
i4iMieitf||.  "        ^ 


^ 
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Suello  che  io  gli  avessi  a  rispondere .  Mi 
isse  »  eh*  io  me  ne  pentirei  ;  e  partitosi  da 
me  addirato  ,  si  trovò  insieme  con  tolti 
quelli,  deirarte,  e  ragionando  di  questi 
cosa,  dettono  il   carico  a  Michde  latti.  H 

2uale  con  quel  suo  buon  ingegno  fece  (are 
a  certi   vaienti   disegnatori    più  di  traiU 
disegni  tutti    variati  dairuno    ali*  altro  di 
questa  cotale  impresa  :  e  perchè  egli  aTei> 
a  sua  posta    Torecchio    dd  Papa  «  accorda* 
tosi   Xml    un  altro   giojelliere  ^  che  si  dna* 
mava   Pompeo  Milanese  (questo  era  molto 
favorito  del  Papa  ed  era  parente  di  Messer 
Trajano    molto    grato    e    primo  cameriere 
dd  Papa),  cominciarono  questi    due,  cioè 
JMUchele   e   Pompeo  ,    a  dire  al  Papa ,  che 
avevano  visto  il  mio  modello,  e  eh  io  non 
f ussi  strumento  atto  :  a  eoa  mìirabile  impre* 
sa.  A  questo   il   Papa  disse,  che  Fa  vera  a 
vedere  anche   lui  ;   dipoi  ,  non. essendo  io 
atto ,    si    cercherebbe    chi    fussi .    Dissona 
tutt'  a  dua ,   che   avevano   parecchi  disegn 
mirabili  sopra  a  tal  cosa  :  a  questo  il  Paps 
disse  \y   che   Taveva    a  caro    assai ,  ma  eoe 
non    li    voleva    vedere    prima    ch'io  avesa 
finito  il  mio  modello  ;  dipoi  vedrebbe  ogni 
cosa    insieme .    Infra    pochi  giorni  io  ebbi 
finito  il  modello ,    e  portatolo  una  mattina 
su  dal  Papa,  quel  Messer   Trajano  mi  (e* 
ce  aspettare,    e   in    questo,  mezzo   mandi 
con  diligenza  per  Miciieleito  e  per  Pompeo, 
dicendo    loro,    che    portassero    i    diseg;ni. 
Giunti  che -furono  ,  noi  fummo  messi  den* 
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o;  per  la  qual  cosa  subito  Michele  0 
ompeo  comincia roao  a  squaderna  i*e  i  lor 
^gni ,  e  il  Papa  a  vederli  :  e  perchè  i 
segnatori  fuor  dellarte  del  giojellare  non 
nno  la  situazione  delle  gioje ,  ne  fianco 
loro  che  erano  giojellieri  non  Tavevano  ' 
segnata  loro ,  perchè  è  forza  a  uu  giojel* 
are,  quando  infra  le  sue  gioje  interviene 
iure,  ch'egli  sappia  disegnare ^  altrimenti 
IO  gli  vien  fatto  cosa  buona  ;  di  modo 
le  tutti  coloro ,  che  avevano  fatto  tutti 
lei  disegni ,  avevano  fitto  quel  maraviglio- 
diamante  nel  mezzo  del  petto  del  Dio 
dre  :  il  Papa ,  che  pure  era  di  buonissi* 
)  ingegno  ,  veduta  questa  cosa  tale ,  ,non 
fluiva  di  piacere  •  £  quando  n*ebbe  ye*. 
iti  in  fino  a  dieci  »  gìttato  il  resto  in  ter» 
,  disse  a  me  ^  che  mi  stavo  di  là  da 
ato  :  mostra  un  pò*  qua ,  Benvenuto  ,  il 
)  modello,  acciocché  io  vegga  se  tu  sei 
I  medesimo  errore  di  costoro  ?  lo  fatto- 
innanzi  e  aperto  una  scatoletta  tonda , 
rve  che  uno  splendore  desse  proprio 
!g|i  occhi  dd  Papa;  e  disse  con  gran  vo« 
:  se  tu  mi  fussi  stato  in  corpo  f  tu 
a  lavresti  fatto  altrimenti  come  io  veg- 
:  costoro  non  sapevano  altro  modo  a 
aperarsi  •  Accostatisi  molti  gran  Signori, 
Papa  mostrava  la  differenza  che  era  dal 
io  modello^ a* loro  disegni.  Quando  Febbe 
tti  lodato ,  e  coloro  spaventati  e  goffi  (i) 


mm 


0)   Goffo   ^i  vale  aUonito ,   so^affktto  :  lUnalda 
^  ISoSb  e  ti  dispera .   Ben».  OrL  i.  5.  Si. 

Berw.   Cellini  f^.  L  « 
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(Ila  presènza  ;  si  volse  a  me  e  disse  :  is  ^ 
inesco  appunto  uà  male ,  che  è  d^impot- 
fanza  grandissima  ;  Beaveoato  mio  »  la  cm 
è  facile  da  lavorar^  ^  il  tolto  è  farlo  d  oro. 
A  ^oesta  parole  So  araitamente  nsoosi. 
jdicendo:  Beatissimo  Padre,  se  io  non  lo  b 
aieglio  dieci  volte  di'  qtiesto  mio  modeOo. 
fia  paltò t  che  voi  non  me  lo  paghiate,  i 
queste  parole  si  levò  un  gran  tumulto  ti% 
quei  Signori,  dicendo  che  io  promettevi 
tro|ypo  •  y*era  un  di .  questi  Si^orì  gnu»; 
dissimo  filosofo  ^  il  quale  disse  in  mio  &^ 
vore  t  di  quella  bella  fisonomia  e  simmetria 
di  corpo,  eh* io  v^go  in  questo  {giovane g 
xai  prometto  tutto  quello  che  dice  e  <i^ 
vantaggio  •  li  Papa  disse  :  è  perchè  lo  ctm 
do  ancor  io.  Chiamato  quel  suo  camerkif 
Trajano  ,  disse ,  che  portasse  quivi  cioqoei 
cento  ducati  d^oro  di  Camera.  Inmeatrd 
che  i  danari  s^aspettavano ,  il  Papa  di  duo:J 
vo  più  adagio  considerava  in  che  bel  mod^ 
io  avevo  accomodato  il  diamante  con  qucij 
Dio  Padre  •  Questo  diamante  Tavevo  ap- 1 
punto  messo  in  mezzo  di  quest^  opera ,  «  I 
sopra  di  esso  diamante  vi  atevo  accotso-j 
dato  a  sedere  Iddio  Padre  in  un  certo  bd 
modo  svelto ,  che  dava  bellissima  accoitbn* 
za  e  non  o<*cupava  la  gioja  niente:  alian* 
do  la  man  dritta  dava  la  benedizione.  Sotto  { 
0l  detto  diamante  avevo  accomodato  tre 
puttini,  che  colle  braccia  levate  in  altAi 
ffltttenevano  il  detto  diamante .  Uno  di  que^ 
#ti  puttini  di  me^zo   era  tutta   di  yilieTOi 
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K  altri  dua  erano  di  mezzo  rilievo  •  Air  in  - 
imo  era  assai  qaàntità  di  pattini  diversi, 
scomodati  con  altre  belle  gioje.  Il  restò 
i  Dio  Padre  aveva  un  ammanto  che  svf^ 
oava^dal  quale  uscivan  di  molti  puttim, 
m  molti  altri  begli  ornamenti  «  i  quali  fa- 
!Tano  bellissimo  vedere  •  Era  quest*  opera 
tta  d*uDo  stucco  bianco  sopra  una  pietra 
sra .  Giunto  i  danari ,  il  Papa  di  sua 
ano  me  li  dette ,  e  cou  grandissiùia  pia-* 
volezsa  mi  pregò,  eh* io  facessi  di  sorte 
Vgli  l'avesse  a  sua  voglia  ^  di  che  buoa 
r  me. 

Portatomi  via  i  danari  e  il  modello  » 
i  I)arve  mille  anni  di  mettervi  le  mani  « 
mìnciato  subito  con  gran  sollecitudine  a 
orare ,  in  capo  d'otto  giorni  il  Papa  mi 
todò  a  dire  per  un  suo  cameriere,  gran* 
(imo  gentiluomo  bolognese ,  ch*io  dovessi 
lar  da  lui  e  portar  quello  eh*  io  avevo 
orato.  Mentre  che  io  andavo,  questo  ca- 
^e,  che  era  la  più  gentil  persona  che 
t  io  quella  Corte ,  mi  diceva ,  che  non 
^lo  il  Papa  volesse;  veder  queir  opera  , 
<  tne  ne  voleva  dare  un'  altra  di  gran- 
<ima  importanza  ;  e  quella  si  era  le  stam» 

ddle  monete  della  zecca  di  Roma  ;  e 
^  io  mi  armassi  a  poter  rispondere  a 
A  Santità  ;  che  per  auesto  egli  me  n*ave» 

mertito tXjriunsi  oal  Papa»  e  squader* 
togli  quella  piastra  d'oro  ,  dov*  era  già 
^'pb  il  Dio  Padre  solo,  il  quale  cosi 
^to  mostrava  più  virtù,  che  quel  mo^ 
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del  letto  di  cera  ;  di  modo  che  il  Pap  sf» 
pefallo  disse  :  da  ora  innanzi  tutto  quello 
^he  tu  dirai  io  ti  voglio  credere  :  e  fattimi 
molti  sterminati  favori ,  dì^se  :  io  li  ^(^1» 
dare  uu^ altra  impresa,  la  quale  mi  sareb- 
be cara  quanto  è  questa*  e  più,  se  ti  descl 
il  cuore  di  farlo  :  e  dettomi  clie  "avreble 
caro  dì  far  le  s^mpe  delle  sue  monete, 
domandommi  se  n^vevo  più  fatte  ,  e  se  ni 
dava  il  cuore  di  fbrle  •  lo  dissi,  che  beas- 
simo me  ne  dava  il  cuore ,  e  che  io  avesi 
veduto  com*  elle  si  facevano  ;  ma  cbe  « 
non  n*avevo  mai  fatte  .  Essendo  alla  prt; 
senza  un  certo  Messer  Tommaso  da  Prato 
il  quale  era  Datario  di  Sua  Santità , 
esser  m^olto  amico  di  quelli  mia  nemì 
dissQ:^~Beatissimo  Padre,  li  favóri  che' 
Vostra  Santità  a  questo  giovane ,  ed  c§ 
per  natura  arditissimo,  son  causa  ch^e^ 
vi  prometterebbe  un  mondo  di  nuovo;  p«t- 
che/ avendogli  dato  una  grande  ]mpre»,f 
ora  aggiungendone  una  maggiore  «  saraDXtf 
causa  di  dare  l'una  noja  all'altra.  Il  Fa[* 
addirato  si  rivolse  e  disse ,  che  badasse  ai- 
r  ufSzio  suo  ;  e  a  me  impose  eh*  io  bccssi 
un  modello  d*un  doppione  largo  d'oro»  né 
quale  voleva,  ohe  lussi  un  Cristo  igaiido 
colle  mani  legate  ,  con  lettere  che  dke<j 
sino  :  Ecce  uomo  ;  e  un  rovescio  dofC  fiws 
un  Papa  e  un  Imperatore,  cb^  drìzzassin^ 
d'accordo  una  croce ,  la  qual  mostrasse  «^ 
jiadere ,  cpu    lettere   che  dicessino  :    Oz^ 
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wàis  et  una  fides  ertu  in  eis  (i).  G>m- 
icssomi  il  Papà  questa  bellK  moueta  «  so- 
raggiunse  il  Bandinello  scultore^  il  guale 
OQ  era  ancora  fatto  Cavaliere  (2)  «  e  colla 
la  solita  l^resuDzìone  vestita  d'ignoranza: a 
QesU,  disse,  a  questi  orafi  di  queste  cose 
elle  bisogna  lòr  fare  i  disegni .  Al  qualo 
»  sabito  mi  yolsi  e  dissi ,  che  Uon  avevo 
isogQo  de*  suoi  disegni  per  Tarte  mia  ;  ma, 
b*io  speravo  ben  con  qualche  tempo  ,  cba 
^0  i  miei  disegni  darei  noja  ali*  arte  sua^^ 
Papa  mostrò  aver  tantOscaro  queste  pa» 
rfe,  quanto  immaginar  si  pOs^  ;  é  voltosi 
me,  mi  disse:  va  pur  Benvenuto  mio^ 
attendi  animosamente  a  servirmi,  e  non 
mestar  orecchio  alle  parole  di  questi  pazzL 
m  partitomi  j  con  gran  prestezza  feci  due 
rrì  ;  e  stampato  una  moneta  in  oro  9  paS* 


(1)  Di  qoesta  moneta  coli' Ecce  Homo  parla  pt& 
ttamenle  il  Celiini  nell'  Oreficeria  al  cap.  7.^  óve  dic« 
r  collocato  nel  di  lei  rovescio  la  testa  del  Papa ,  • 
sporta  la  bellissina  invenzióne  del  t'apa  e  dell'  Im- 
ntore  che  ioiiengono  la  croce  ad  un'  altra  medaglia 
ifioita  qualmente  in  oro,  con  nn  rovescio  rappre$eik- 
Me  S.  Pietro  e  S.  Paolo .  In  realtà,  la  rooneU  deU'  Ecce 
«0  colla  fetta  del  Papa  nel  Rovesciò  fu  |>ubbltcata  dal 
mvantes,  ed  esisteva  nel  museo  di  Monii^*  Leone  Strot* 
«presso  II  Marcliese  Raggi  in  Roma  ;  e  l'altra  del  Papa 
W Imperatore,  colle  teste  de*  SS.  Pietro  e  Paolo  nel 
'*<<cio,  Tif^e  descritta  da  Saverio  Scilla ,  che  la  àidm 
i^lieita  dal  '  Cav.  Marescotti  •  Entrambe  però  sono 
"^■e,  giacché,  come  ivi  dice  il  Celltni  stesso,  ^u^i^ 
^^9  pfr  esser  fatte  con  gran  disavvantaggio  del  ^o^^ 
^^  dagli  avari  banchieri  in  Arffe  tempo  disfmttt  4 

(s)  Y*  retro  a  peg.  i€, 
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salo  alquanti    giorni  »  portai  una  domonct 
dopo  desinare  la  moneta  e  i  ferri  al  Papa. 
Quando  li  vide  «  restato  maravigliato  e  con- 
tento non  tanto  della  bella  opera   che  ^ 
piaceva  oltremodo  ^  ancora  più   lo  fé*  ma- 
ravigliare la  prestezza  che  io  avevo  usala: 
t   per   accrescere  più  satisfazione  e  oiaiv 
▼iglia  al  Papa  9   avevo   meco  portato  toUt 
le  vecchie  monete^  che  sperano  fatte  per  Taè 
dietro   da   quei    valentuomini   che  avera 
servito  Papa  Julio  e  Papa  Leone;  e  Teda» 
to  che  la   mia   mcdto.più  satisfaceva ,  ni 
cavai  di  petto  un    moto  proprio   (i)f  p4 
quale  io  domandavo  quel  detto .  uffiiìo  ià 
Maestro  delle  stampe  della  zecca  ;  il  quak 
uffizio  dava  sei  scudi  d'oro   di  provvisioai 
il  mese  9  senzachè  i  ferri  poi  erano  pafiali 
dal  Zecchiere  ,  che  ^  ne  dava   tre  al  ìio- 
cato.    Preso    il  Papa   il  mio  moto  proprio 
e  voltosi,    lo    dette   in    mano    al    Dataiil 
jdicendogliy  che  subito  me  lo  spedisse.  Pr^ 
€0  il  Datario  il  moto  proprio  e  volendr 
mettere  nella  tasca  ,  disse  :    Beatisàmo 
idre  ,  Vostra  Santità  non  corra   si  a  farla 
queste  son  cose  che  meritano  qualche  eoa 
siderazione.  Il  Papa  allora  disse:  io  W^^ 
inteso;  date  qua  quel  moto  proprio :<p^i 
^olo,  di  sua  mano  subito  lo  segnò;  poi ^| 
tolo  a  lui  «  disse  :  ora  non  c*è  più  replica* 
spediteglielo  voi   ora  ,  perchè  così   voglio 


e  vai  più  le  scarpe  di  Benvenuto , 
oc^hi  dì  tutti  questi  altri    balordi. 


che  d 
E  o^ 


(0  Un  memoriale  •  PkoprUjn*  dtcBeloìpoiiia«ro^^ 
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mefrkiìalo  Sua  Santità ,  lieto  ohreìnodo  jb9 
n^andai  a  lavorare . 

Ancora  laToravo  in  tioUega  di  quel 
UfTadIò  del  Moro  sopraddetto.  Quest'uo^ 
no  dabbene  aveva  una  sua  betla  figlioletta^ 
»er  la  quale  e*  m^aveva  fatto  disegno  ad-^ 
tosso;  ed  io,  essendomene  in  parte  avve- 
nto ,  tal  cosa  desideravo ,  ma  in  niente 
0  flimostravo  al  mondo  ;  anad  stavo  tanto 
osiumato,  che  li  facevo  maravigliare.  Ao* 
adde»  che  a  questa  povera  faneiuUetta  gli  (i) 
enne  un'  infermità  nella  mano  ritta  9 
ì  quale  gli  aveva  infradiciato  quelle  da« 
s^icina  (2),  che  seguitano  il  dito  migncdo  « 
sitilo  accanto  al  mignolo  :  •  perchè  la  pò* 
era  figliuola  era  medicata  per  Tinavver^ 
!nza  ael  '  padre  da  un  meaicaccio  igno- 
ante,  il  quale  disse  che  qnesta  povera  fi- 
linola resterebbe  storpiata  da  tutto  qué^ 
raccio  ritto  ^  non  gli  avvenendo  peggio  9 
etluto  il  povero  padre  tanto  sbigo\tito  »  gli 
issi  che  non  credesse  tutto  quello  che 
iceva  quel  medico  ignorante  4  Per  la  qaal 
osa  ^li  mi  disse,  t^on  avere  amiciaia  di 
aedici  nessuno ,  ne  cerusici ,  e  che  mi 
>regava,  che  se  io  ne  conoscevo  qualche- 
luno  t  gliene  avvisassi  •  Subito  feci  venire 
im  certo  Maestro  Jacopo  Perugino  »  nomo 
nolto  eccellente  nella  cerusia  (3)  ;  e  vedilr 


(1)  Avverti  U  gli  per  le  come  a  pag.  14S., 
{%)  Ostidna  per  ossidai  ,   come  da   osso  ,  ossa .    v^ 
Ubali  che  cita  andato  passo. 

(3)  OlaoOiBo*%»RtUi  tt  himitd ,  quauftaifM  voP 
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t#  jch*  egli  ebbe  qoesU  povera  figlioleUi 
(  la  quale  era  sbigottita ,  pei-chè  doteu 
aver  pi'eseutito  quello  che  aveva  detto  qael 
medico  ignorante  )  questo  intelligente  dusr, 
che  ella  non  avrebbe  mal  nessuno,  e  che 
bemssimo  si  servirebbe  della  sua  siano  rk- 
ta,  sebbene  quelle  due  dita  ultime  fnssioo 
state  un  pò*  più  debolette  dell*  altre ,  perù 

3uesto  non  gli  darebbe  una  uoja  al  moa- 
o:  e  messo  mano  a  medicarla  «  inispaiio 
di  pochi  giorni  volendo  tagliare  un  poco 
di  quel  fradicio  di  q  ue^li  ossicini ,  il  padre 
mi  chiamò  «  che  andassi  anch*  io  un  poco 
a  vedere  quel  male  che  a  questa  Eglia  si 
aveva  a  fare  .  Per  la  qua!  cosa  ,  preso  il 
detto  Maestro  Jacopo  certi  ferri  grossi  »  e 
veduto  che  con  quelli  vi  fiaiceva  poca  optn 
e  grandissimo  male  alla  detta  figliuola ,  di^ 
al  Maestro  che  si  fermassi  e  che  aspettassi 
un  ottavo  d*ora  •  Corso  in  bottega  feci  un 
ferrolino*  diaccia jo  finissimo  ;  e  tosto  gio^^^ 
al  Maestro  (i) ,  cominciò  con  tanta  gc&* 
tile^a  a  lavorare^  che  dia  non  seiiuv^ 
punto  di  dolore ,  e  in  breve  spazio  ebb^ 
finito.  A  questo,  oltre  T altre  cose ,  quc" 
st^uomo  dabbene  mi  pose  tanto  amore  p^ 


gannente  chiamato  di  Perugia  per  esser  ìtì  oatoe^ 
areni  dimorato  molti  anni ,  iii  ne*  suoi  tempi  9aD^^ 
rato  come  sommo  professore,  e  fu  chirurgo  ^  0*é 
VII.  e  àt*  Papi  posterioii  fino  al  1 566.,  in  coi  aoori  A 
75.  anni  in  Boma . 

(i\  li  JUd.  legge ^SniifùBP  e  tori».  Gùtmio  ec. 


CELLIKI.  169 

eie  non  aveva  a'  due  figliuoli  maschi;  e 
toà  altese  a  guaiire  la  bella  figliolella  . 
Aveodo  grandissima  amicieia  eoa  un  certo 
Uesser  Giovanni  Gaddi,  Ìl  quale  era  Che- 
nco  (li  Camera,  questo  Messer  Giovaum 
li  àlettava  grandemente  delle  virtù  »  con- 
taitocLè  in  luì  nessuoa  non  ne  fusse  (i) . 
I«l*»a  seoo  un  certo  Messer  Giovaoni  Gre- 
«  grandissimo  Letterato ,  un  Messer  Lodo- 
Trco  da  Fano  simile  a  quello  Letterato , 
Messer  Antonio  Allegretti  (2),  ancora  Mes- 
>«  Annibale  Caro    giovane   di    fuora  (3) , 


(>)  GiD.  Gaddi  Fiorentino,  quantunque  abilissimo 
Pn-  |;lt  afTarì  «d  esiremamente  ippatsitHtBto  per  i  libri 
*  P*r  J  Leileraij ,  ebbe  probabilmente  maoiere  imkw 
•Bibili,  giacché  anche  il  Caro  da  lui  molto  beneficata 
'  ffliatenuto  molti  anni  non  potè  mai  anéziouarsegU 
aiàovtro  .  Il  Gaddi  fu  in  rriazioue  anche  coli"  Aretino 
t  mori  io  patria  nel  t&^i,  di  anni  {3.  U  Caro  lo  piani» 
M  Sontlto  latto  quando  Jìoria  te. 

ri)  Nelle  raccolte  dell'  Aiaoagi  e  del  Gobbi  le;- 
|wui  «Icuoe  poeiie  dell' Allecrelli  ,  che  età  Piorenliso 
«  >iBÌco  dell*  Alamanni .  Il  Caro  e  il  Tolomei  gli  iti- 
''■*'»>  nrìe  lettere  :  il  Bruciali  lo  introdusse  come  in- 
Wucnlnre  ne'  «noi  dirtlofcbi ,  e  pare  eh'  egli  fosse  vera- 
'^^ .  Come  lo  chiama  FAtauagi ,  Ingegno  nobile  e  pkw 

<3)  I)  Caro  era  nato  in  Civiunora  nella  Marca  l'an- 
^^-  Kssendo  nato  obbli^nto  dalle  sue  strettezza 
*V<*ti<'he  ad  istruire  i  &gliuoli  d!  Luigi  Gaddi  in  Fio- 
^1.  fu  ìtì  c»)RoscÌuio  ed  ammirato  da  Monsignor 
T-'iudì  ,  che  Io  scelse  per  suo  Secretano  e  gii  con- 
*'  nrj  benefizi  ecele«ia*tici .  Tentò  il  Caro  di  allonla- 
^  <l*  cftieito  padrone  molle  volte ,  e  si  pose  infaUi 
r,*'*'"^*  tempo  eoo  Monsignor  Guidicciraii,  ma  il 
«.1(  Io  Tolle  aempre  al  tuo  tervìiio  fino  alla  morte  . 
wn  a  Cuo   pauù  1  «ervire  Pitx  Lui^t  Famete,  eh" 


i 


/ 
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€rafno  Messer  Basli«ino  Veneziano  eccèller* 
tissimo  pittore  (i)  ed  io;  e  quasi  ogQtgio^ 
xio  una  volta  ci  rivedevamo  con  qud  detto 
Messer  Giovanni:  dove  che  per  onesta  ami* 
oisìa  queir  uomo  dabbene  di  Raffaello  or^ 
fice  disse  al  detto:  Messer  Giovanni  mio, 
▼oi  mi,  conoscete  ;  e  perchè  io  vorrei  dire 
quella  mia  figlioletta  a  Benvenuto,  non 
trovando  miglior  mezzo  ohe  Vostra  Signo* 
ria  9  vi  prego  che  me  ne  ajutiatc  voi  me 
desimo,  e  delle  mie  facultà  gli  si  &ccia 
quella  dota  che  a  lei  piace .  Qaest*  nono 
cervellino  (2)  non  lasciò  appena  finir  di 
dire  quel  pover*  uomo  dabbene,  che  seoa 
un  proposito  al  mondo  gli  disse  :  non  par 
lar  più ,  Kadaello  «  di  questo  ^  perchè  ^i 
aiete  più  discosto  che  il  Gennajo  dalle  mxh 


io  impiegò  non  solo  nelle  lettere,  ma  ben  anebe  in  yì^' 
gt  e  in  commissioDi  importantissime;  e  dopo  ned» 
Fier  Lai«:i  servì  i  Cardtntli  Rannuccìò  ed  Alluma 
l'^arnesi  fino  al  i566  ,  in  cai  morì.  Non  occoRe  ptf* 
lare  dei  sommi  di  lai  meriti  letterari  ben  noti  a  tom. 

(i)  Sebastiano  nac(|Ue  a  Venezia  nel  148S.  Chii* 
mato  a  Roma  da  Ag:o8tino  Chigi  si  diede  tutto  a  Mk 
chelangelo,  e  colla  direzione  di  esso  gareg^ò  cooR<^ 
fiiello,  ed  ottenne  una  distintissima  riputazione.  V^ 
polo  di  Giorgione  egli  era  felicissimo  nel  colort})  « 
riuscì  massimamente  ne*  ritratti .  Siccome  però  b^^ 
con  grandissima  difEcoltà  ed  irresolutezza  «  làteiò  tsF^ 
lette  molte  opere,  e  tosto  che  ebbe  da  Qem.  VII.  r«f' 
ficio  di  sigillatore  nf'lla  Cancelleria  ,  trovatosi  assai  bea 
provredato  di  fortune  abbandonò  il  mestiere,  e  àam 
air  ozio  ed  ai  piaceri  visse  fino  al  1547.  fra  gli  uoicu 
la  poesia  e  la  musica,  per  la  quale  ^be  senpre  p^^ 
dissima  abilità  ed  amore. 

<%>  Di  [poeo  s«nno^  leggiero. 


re.  H  poTcr*  iiotno  molto  isbaltuto  (1)  , 
presto  cercò  di  maritarla  ;  e  molto  stavano 
la  madre  di  essa  e  tutti  meco  ingrugnati  (2); 
ed  io  non  sapevo  la  causa  :  e  parendomi 
che  mi  pagassino  ff  cattiva  moneta  dì  pia 
cortesie,  eh'  io  avevo  usato  loro ,  cercai  di 
aprire  una  bottega  vicino  a  loro  •  II  detto 
Megser  Giovanni  non  mi  disse  nulla  iu 
finché  la  detta  figliuola  non  fu  maritata  ^ 
h  qual  cosa  fu  in  ispazio  di  parecchi  mesi  • 
Attendevo  con  gran  sollecitudine  a  fi- 
fiir  lopera  mia  e  servire  la  zecca  ,  che  di 
OTiovo  il  Papa  mi  commise  una  moneta  del 
valore  di  aue  carlini ,  nella  quale  era  il 
ritratto  di  Sua  Santità  e  da  rovescio  uti 
Cristo  in  sul  mare ,  il  quale  porgeva,  la 
mano  a  S.  Piero,  con  lettere  intorno  che 
dicevano:  Quare  dubitasti!  Piacque  questa 
moneta  (3)  tanto  oltremodo ,  che  un  certo 
Segretario  del  Papa,  uomo  di  grandissima 


lA* 


«■   !•♦■>»  .- 


(1)  Afflitto,  perduto  d'animo. 

(2)  Grugno  vale  grifo ,  muto  di  potco ,  e  faccia   in 
collera  •    ingrugnato  vale  adirato, 

(3)  Anche  Hi  questa  moneta  d'argento  parlflsi  nel- 
^  Oreficerìa  al  laogo  detto.  Il  Flora vanies^  che  Tlia  pQ!Ì^ 
kUeata  come  opera  del  nostro  Autore ,  ne  produce  un* 
^■^  di  quasi  rguaTe  Invenzione .  Quesf  ultima  distin- 
P^  da  quella  del  Celi  ini ,  per  aver  la  data  deH*  and6 
^«  intorno  alla  testa  del  Papa ,  e  per  esservi  disegnato 
^  ^valore  in  atto  di  sostenere  S.  Pietro  colla  sinistri 
^  ài  benedirlo  colla  destra ,  mentre  nella  prima  6.  C. 
P<'rge  semplicemente  la  destra  all'Apostolo  e  non  ve^ 
^   '  daoa  alcnna» 


s 
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virtù  domandato  il  Sang^,  (i) ,  disse:  Va' 
•tra  Santità  si  può  gloriare  di  avere  una 
sorta  di  moneta ,  la  quale  non  si  vede  ne- 
gli Imperatori  antichi  con  tutte  le  loro 
pompe .  A  questo  il  PafMi  rispose  :  ancon 
Benvenuto  si  può  gloriare  di  servire  uu 
Imperatore  par  mio,  che  lo  conosca  •  S& 
uitando  la  grand*  opera  d^oro  e  mo&tran- 
ola  spesso  al  Papa  (  la  qual  cosa  e*  mi 
sollecitava  vederla  )  ogni  giorno  più  si 
maravigliava  • 

Eiisendo  un  mio  fratello  in  Roma  al  ser- 
vizio del  Duna  Alessandro  ,  al  quale  in  qo^ 
sto  tempo  il  Papa  aveva  procacciato  il  Duca- 
to di  Penna  (  stava  al  servizio  di  questo 
Duca  una  moltitudine  denomini  viuoroÀ 
della  scuola  di  quel  grandissimo  Signore  Gio* 
vannino  de*  Medici  e*l  mio  fratello  ia&« 
di  loro^  tenutone  conto  dal  detto  Daci 
guanto  ciascuno  di  quegli  altri  più  valoro- 
si ),  era  questo  mio  fratello  un  giorno  do- 
po desinare  iji  Banchi  in  bottega  d*nn  cer- 
to Baocino  della  Croce,  dove  tutti  quei 
bravi  si  riparavano  (2)  ;  erasi  messo  in  sur 
una  sieda  (3)  e  dormiva.  In  questo  teibpo 


(1)  Battista  Sanga  romano^  Segretario  di  Gìtii- 
inatteo  Giberti  e  poi  di  Clem.  VII.  y  fu  molto  comns- 
dato  per  le  sue  poesie  latine ,  e  mori  di  veleno  in  t^ 
fresca. 

(2)  Ripararsi  significa  anche  ricoverarti  ed  i»f*^ 
tenersi . 

(3^  Sedia . 


CELLim.        ^  .'I7S 

pssara  la  Corte  del  Bargello ,  la  quale  me- 
Bava  prigione  un  certo  Capitano  Cisti  lom- 
bardo, anch*egli  della  scoda  di  quel  graa 
Signore  Giovannino ,  ma  non  islava  già  al 
servizio  del  Duca.  Era  il  Capitano  Catti van- 
7a  degli  Strozzi  in  sulla  bottega  del  detto 
Baccioo  della  Croce.  Veduto  il  detto  Capi- 
tauo  Cisti  ir  Capitano  Catti vanza  degli  Stroz-* 
zi)  gli  disse:  io  vi  portavo  quelli  parecchi 
scadi,  che  y^ero  debitore;  se  voi  li  volete, 
Tcnite  per  essi  prima  che  meco  ne  vadino  iu 
prigione.  Era  questo  Capitano  volentieri  a 
mettere  altri  al  punto  (i),  non  si  curando 
^eriinentarsi  ;  perchè ,  trovatisi  quivi  alla 
presenza  certi  bravissimi  giovani  più  volon-' 
(ariosi  che  forti  a  si  grandMmpresa ,  disse 
oro ,  che  si  accoslassìno  al  Capitano  Cisti , 
^  che  si.  fa  cessi  no  dare  quelli  sua  danari  « 
(che,  se  la  Corte  faceva  resistenza  loro , 
^  lei  facessino  forza ,  se  a  loro  ne  bastava 
a  vista.  Questi  giovani  erano  quattro  soia* 
&CQte,  tutina  quattro  sbarbati;  e  il  primo 
i  chiamava  Benino  Aldobrandi ,  Taltrp  An« 
^otto  da  Lucca  :  degli  altri  non  mi  sov- 
viene il  nome .  Questo  fiertino  era  stato  al- 
iato e  yero  discepolo  del  mio  fratello,  e 
l  mio  fratello  voleva  a  lui  tanto  smisurato 
^oe,  quanto  immaginar  si  possa.  Eccoti 
'  Qoattro  bravi  giovani  accostatisi  alla  Corte 
^  Bargello ,  i  quali  erano  più  di  cinquan- 


(0  Jlfrttisnf  a^  punto  yale  aitzate ,  isstìgare  « 
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ta  birri  infra  picche  ^  archibusi  e  spadooi 
a  due  mani.  la  breyi  parole  sì  messe  mano 
ali* arme,  e  quei  quattro  giovani  tanto  mi-l 
rabilmente  slrignevano  la  Corte ^  ehe  se  il 
Capitano  Caltivanza  solo  si  fussi  mosso  aii 
poco  senza  metter  mano  ali*  arme  »  qod 
giovani  mettevano  la  Corte  in  fag^;.  maso* 
prastati  alquanto ,  quel  Berlino  tocco  (i) 
certe  ferite  d' importanza  ,  le  quali  lo  bat- 
terono per  terra  :  ancora  AoguiUotto  nel  me- 
desimo tempo  toccò  una  ferita  nel  bracdo 
ritto,  che,  non  potendo  più  sostener  k 
spadai,  ^  ritirò  il  meglio  cn  e* potette;  gii 
altri  feciono  il  simile;  fiertino  Aldobraniii 
f«  levato  di  (erra  malamente  ferito.  Intao- 
to  che  queste  cose  seguivano,  noi  eramo  tat* 
^  a  tavola^  perchè  la  mattina  si  era  desi- 
nato più  d*uu*  ora  più  tardi  che  il  solito  no* 
stro.  Sentendo  questi  romori^  uno  di  qnd 
figliuoli,  il  maggiore,  si  rizzò  da  tavoU 
per  andare  a  vedere  questa  mistia.  Questo 
si  domandava  Giovanni,  al  quale  io  dissi: 
di  grazia  non  andare,  perchè  a  simili  cose 
sempre  si  vede  la  perdita  sicura  senza  nul- 
la di  guadagno:  il  simile  gli  diceva  sua 
padre:  deh  tigliùolo  mio  non  andare.  Qae- 
sto  giovane  senza  udir  persona   corse  giù 

Eer  la  sqala  •   Giunto  in  fianchi  «  dove  era 
L  gran   mistia,    veduto   Berti  no   levar  di 
iena,  correndo  tornando  addietro,  si  li- 


(i)  y.  K^tro  a  psg*  siS.  nou  u 


nkÀ  io  Gecchfiio  mio  fratello  »  il  qaa« 
io  domandò  che  cosa  elV  era .  Essendo 
ovanni  da  alcuni  accennato,  che  tal  co* 

non  dicesse  al  detto  Cecchino,  disso 
*  impazzata,  com^egli  era  che  Berlino 
dobrandt  era  stato  ammazzato  dalla  Cor- 
.  In   questo  tempo  il  mio  fratello  mes*' 

un  gran  muggito ,  che  dieci  miglia 
Atano  si  sarebbe  sentito;  dipoi  disse  a 
ovaani  :  cime ,  mi  sapresti  tu  dire  chi 
quelli  me  Tha  morto?  Giovanni  disse 
e  st  9  e  che  egli  era  uno  di  "  quelli ,  che 
^Ta  uuo  spadone  a  due  mani,  con  una 
una  azzurra  nella  berretta  •  Fattosi  in* 
Qzi  il  mio  povero  fratella  e  conosciuto 
r  quel  contrassegno  l'omicida,  gittatosi 
iosso  con  quella  sua  maraTigliosa  pre* 
Z2a  e  bravura,  in  mezzo  a  tutta  quella 
rte  e    senza   potervi    rimediare   punto , 

messe  una  stoccata  nella  trippa ,  e  pas- 
clo dall*  altra  banda,  cogli  elsi  della 
da  lo  spinse  in  terra  •  Voi  tossi  agli  altri 
1  tanta  virtù  e  ardire,  che  tutti  ^liscio 
metteva  in  fuga;  se  non  che  giratosi 
r  dare  a  un  archibugiere  ,  il .  quale  per 
ypria  necessità  sparato  Tarchibuso ,  colso 
raloroso  sventurato  giovane  sopra  il  gi« 
Schio  della  gamba  dritta  ;  e  posto  in  terra^^ 
detta  Corte  messa  in  fuga  sollecitava  a 
larsene ,  acciocché  uo  altro  simil  a  que* 
^  lopraggionto  non  fusse  .  Sentendo  con« 
mar  quel  tumulto,  ancora   io  levatomi 

tavola  •  messomi  la  min  spada  aocanto  « 
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che  per  ognuno  in  quel  tempo  si  potrCaTi 
giunto  s\  ponte  Sant'Angiolo  «  vidi  un  ri 
stretto  di  molti  uomini  :  per  la  qual  cos 
fattomi  innanzi ,  essendo  aa  alcaui  di  qud 
li  conosciulo  9  mi  fu  fatto  largo  e  me 
stromi  quelio  che  manco  io  avrH  TolaU 
vedere  ,  sebbene  mostravo  grandissima  ca 
riosità  di  vedere  •  In  prima  giunta  non  ì 
conobbi ,  per  essersi  vestito  di  panni  diven 
da  quelli  che  poco  innanzi  io  V  avevo  ve 
duto  ;  di  modo  che ,  conosciuto  lui  priia 
me  ,^  disse  :  fratello  carissimo ,  non  ti  stnr 
bi  il  mio  gran  male,  perchè  Tarte  mia  ta 
cosa  mi  prometteva;  fammi  levar  di  qn 
presto  ,  perchè  poche  ore  e*  ci  è  di  vita 
Èssendomi  conto  il  caso  in  mentre  cb 
e*  mi  parlava ,  con  quella  brevità  che  co 
tali  accidenti  permettono  gli  risposi:  (n(c( 
lo  9  questo  è  il  maggior  dolore  e  il  mag^ 
gior  dispiacere  che  iutravenir  mi  possa  u 
tutto  il  tempo  della  vita  mia;  ma  istà  <fi 
buona  voglia,  che  innanzi  che  tu  perd^ 
la  vita  ,  di  chi  t*ha  fatto  male  vedrai  I< 
tue  vendette  fatte  per  le  mìe  mani.  Le  sue 
parole  e*  le  mie  furono  di  questa  sustania» 
ma  brevissime.  Era  la  Corte  discosto  ifa  aoi 
cinquanta  passi,  perchè  Maffio,  eh* era  U 
lor  Bargello ,  ne  aveva  fatto  tornare  nns 
parte,  per  levar  via  quel  Caporale  che  il 
mio  fratello  aveva  ammazzato;  di  mode 
che ,  avendo  camminato  prestissimo  que 
parecchi  passi  rinvolto  e  serrato  ndlla  cap 
pa,  era  filanto  aoDunto  accanto  a  Biaifio 
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^etiissimo  V  ammazzalo  »  perchè  i  popoli 
iDo  assai,  ed  io  incero  intermesso  fra 
elli  di  già  con  quanta  prestezza  immagi- 
r  si  possa  ;  ma  atendo  fuora  mezza  ih 
ula ,  mi  si  gettò  per  di  dietro  alle  brac* 

BerliDghiero  Berlinghieri,  giovane  valoro- 
iimo  e  mio  grand'  amico ,  e  seco  erano 
altro  altri  giovani  simili  a  lui,  i  quali 
isono  a  Marno:  levati,  che  questo  solo 
im mazzera.  Dimandalo  Maino:  chi  è 
fóto?  dissono  :  questo  è  il  fratel  carnale 

quello  che  tu  vfedì  là  :  non  volendo 
eoder  altro  ,  con  sollecitudine  si  ritirò 
Torre  di  Nona  (i).  Ed  a  me  dissono; 
avenuto ,  qniesto  impedimento ,  che  noi 
abbiamo  dato  contro  a  tua  voglia ,  si  ò 
io  a  fine  di  bene  ;  ora  andiamo  a  soc« 
rere  quello  che  starà  poco  a  morire  • 
i  foltici  9  andammo  dal  mio  fratello,  il' 
ile  io  feci  portare  in  una  casa  •  Fatto 
Àto  un  consiglio  di  medici  ,  lo  medica* 
IO ,  non  risolvendo  a  spiccargli  la  gamba 
Uio  9  che  talvolta  sarebbe  cangiato .  Su* 
)  che  fu  medicato,  comparse  quivi  il 
ica  Alessandro ,  il  quale  fieicendo^i  ca« 
u ,  stava  ancora  il  mio  fratello  in  se  • 
^  al  Duca  Alessandro  :  Signor  mio  ^ 
Itro  non  mi  dolgo ,  se  non  che  Vostra 
^Uenza  perde  un  servitore  ,  del  quale 
^  ne  potria  trovare  forse  de*  più  valenti 


^*"— — ^W^^P 


(1)  Luogo  in  Boto»  dove  enmo  le  carcerit 

len».   Celliai  K  /.  iz 
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di  questa  firofessiooe ,  ma  non  «bt  cui 
tBnio  amore  e  fede  il  servissÌDo,  quant'ì^ 
lacavo  •  Il  Diica  (;li  disse^  che  •'ingegmsÉ 
di  vivere  ;  del  ré^to  benissiqi  >  lo  cun^ìscei 
ptf  uomo  dabbene .  Poi  si  volse  alle  mi 
«eoli  ,  dicendo  loro  ^  che  di  nulla  ii  mai 
easse  a  qxtel  taloroso  giovane .  Partilo  di 
lu  il  Ooca  f  TabboDdanza  del  sangue  «  cf 
Bon  si  poteva  stagnare  »  fu  causa  di  cav^ 
]o  del  eervqllo;   in    modo  che  la  noUe 

Suonte  tutta  fametioò  ,  salvocbè  toleod 
are  la  €x>muntoQe  ,  ne  disse  ^  voi  £m:< 
bene  ft  confessarmi  dian»  ;  ora  questo 
Cramento  divino  non  è  possibile  che  io 
|)0ssa  ricevere  in  questo  già  guasto  Mi 
taenio  :  solo  oonteniatevi  cbe  io  lo  gas 
colia  divinità  degli  occhi,  per  li  quali  sai 
ricevuto  dair  immortale  anima  mia;  e  ^na 
la  «ola  a  lui  chiede  miserioordia  e  perdoni 
Finite  queste  parole ,  levato  il  aacrameaU 
subito  tornò  alle  medosime  pazne,  le  qai 
li  erano  composte  dei  maggiori  furori 
delle  p«ù  orrende  part)le  che  mai  potessi» 
immilginare  gli  uomini;  né  mai  cessò  tntt 
notte  insino  al  giorno  •  Come  il  sole  li 
filora  dal  nostro  orizEonte  «  ai  volse  a  am 
e  mi  disse:  fratello  mio,  io  non  voglie 
iù  star  qui ,  perchè  costc»ro  mi  &rcUx>ni 
ir  qualche  gran  cosa,  di  che  s'avrebber 
H  pentire  di  avermi  dato  noja  ;  e  scagliai 
d«\si  coir  una  e  1  altra  gamba  ,  laqoale  n« 
^i  avevimio  laessailu  una  cassa  mollo  bc 
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ire,  la  bismuto  (f)  m  modo  di  monu^ 
a  caTallo;  e  rokaodou  a  me  col  vìmi  ^ 
se  tre  Tolte:  addio,  addio;  e  ali* ultima 
rola  ae  n'andò  con  quella  brafosissiKia 
tioa  (a)  •  Venuta  Torà  debita ,  cbe  fu  in 
I  lardi  a  Teotidoe  ore,  io  lo  feci  sotterv 
-e  con  grandissimo  onore  nella  chiesa  de^ 
trentini  ;  e  di  poi  gli  feci  fare  una  bel* 
lima  lapida  di  marmo,  nella  quale^vì  si 
«  alcuni  trofei  e  bandiere  intagliate  (3). 
n  voglio  lasciare  indietro ,  cbe  domane 
odolo  uà  di  quei  suoi  amici,  chi  gU 
Bva  dato  quali-  arcbibusata ,  se  cigli  lo 
onoaccasi ,  disse  di  si  ;  e  dettegli  i  oout 
ssegai  ;  i  quali ,  sebbene  iJ  mio  fratellp 
era  guardato  da  me  cbe  tal  cosa  io  uou 
tlissi  «  io  gli  avevo  ijMeso  benissimo  tea} 
^  hiogo  SI  dirà  il  seguito  • 

Tornando  alla  delia  lapida ,  certi  -ma^ 
rigKoai  Letterati  I  cbe  conoscevano  ed 
evano  in» pratica  mio  fratello, mi  dettone 
*  epigramma  (4)  ,  dicendomi   che  quella 


(t)  IWzàniKtf^f  ^ati  vale  ttoi^narg . 

(a)  jMiiMtf««o.iuparlstivo  di  hrw9^  aannesiodal^ 
liberti  nel  auo  Dizion.  Uniir«rtale  in  grazia  di  qoe- 
esempio  • 

(3>  Del  vikm  m  dalla  imrfrte  di  Fnaosica  Celitnl 
mamatm  anche  il  Varphi.nel  li».  XI.  della  Storia^ 
e  parla  a  Inngo  dal  topraounentovato  Berdno  Aldo- 
ladt  allievo  del  taedesioao,  il  quale  mori  in  on  s<^ 
me  daell*  pnsao  FSrensa  nal  Macao  del  a&3o»  Vedi 
Kk  rAaunirato . 

(4)  Efìé'^1'^''^  v»^  aacke  in  tanfo  dinseriMne ,  di 
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meritava  quel  mirabile  gioyane;  la  qiu 
diceva  così  :  Francisco  Cellino  Fiorentine 
qui  quod  in  tener is  annis  ad  Joannem  U 
dìpem  Ducem  plures  victorias  retulit  < 
Sigmfer  fuU ,  facile  documentum  dea 
guanùm  fortitudirUs  et  consilii  vir  futun 
erat^  ni  crudelis  fati  archibuso  transfot^ 
quinto  03tatis  lustro  jaceret .  BenvenuÀ 
frater  posuit.  Obiit  die  ^x  ni,  MoU^mdxil 
JEira  deir  età  di  anni  Tenticinqne  ;  e  perei 
domaadato  infra  i  soldati  Cecchino  d 
Piffero  y.  dove  il  suo  proprio  nome  e 
Giovan  Francesco  Cellino ,  io  volli  (a 
quel  nome  proprio  di  che  egli  era  co» 
scinto  sotto  la  nostra  arme  •  Qaesto  non 
io  Tavevo  fatto  intagliare  di  bellissime  k 
tere  antiche;  le  quali  avevo  fatte  fare  U 
te  rotte ,  salvochè  la  prima  e  Tultima  k 
tera  .  Le  quali  lettere  rotte  ^  io  fai  donuu 
dato  9  perchè  così  avevo  fatto  ^  da  qn 
Letterati  che  mi  avevano  fatto  quel  bk 
epigramma.  Dissi  lono^  quelle  lettere  e«« 
rotte ,  perchè  quello  strumento  mirabile  à 
suo  corpo  era  giieslo  e  morto  ;  e  quelle  di 
lettere  intere  ^  la  prima  e  Tultima  ,  si  erso^ 
la  prima  ^  memoria  di  quel  gran  gnadt^j 
di  quei  presenti  ^  che  ci  dava  Iddio  »  d 
questa  nostra  anima  accesa  della  sua  div 
pità  ;  questa  non  si  rompeva  mai  :  qac 
r  ultima  intera  si  era  per  la  gloriosa  tao 
delle  sue  valorose  virtù .  Questo  piacqi 
^ssai,  e  di  poi  qualcuu  altro  si  è  servì 
di  questo  modo  .    Appresso    feci  intsigliai 
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la  detta  lapida  1  arme  nòstra  de*  Cellinii 
juale  io  alterai  da  quel  eh' eli' è  prò- 
1  ;  perchè  si  vede  in  Ravenna  ^  che  è 
ì  antichissima,  i  nostri  Cellini  onoratis* 
i  gentiluomini ,  i  quali  hanno  per  arme 
leone  raspante ,  color  d'oro  »  in  canino 
UTC,  con  un  giglio  rosso  posto  nella 
ipa  diritta  «  e  sopra  il  rastrello  con  tre 
x)li  gigli  d'oro.  Questa  è  la  nostra  vera 
e  de'  Celiini  •  Mio  padre  me  la  mostrò, 
le  era  la  campa  sola  con  tutto  il  re^» 
(e  delle  dette  cose  ;  ma  a  me  più  pia* 
bbe  che  s'osservasse  quella  de'Cellrni 
Uvenna  sopraddetta  (i)  •  Tornando  alle 
e  cose,  eh'  io  feci  fare  nei  sepolcro  del 
fratello  ,  era  la  branca  del  leone  e  ^ 
ambio  del  giglio ,  eli  feci  un'accetta 
sano,  col  campo  di  detta  arme;  e  quel- 
celta  ch'ko  feci,  fu  solo  perche  io 
mr  scordassi  di  far  le  sue  vendette* 
Attendevo  con  grandissima  soUecitudi- 
i  finir    queir  opera    d'oro  di  Papa  Cle* 


MiiAi 


0  Tanta  era  la  predUeziotie  del  Cellini  per  qo»- 
K,  che  lasciolU  da  tè  medesimo  dileguata  parta 
>>tita  e  parte  eoa  inchiostro  sovra  dna  carta,  nella 
^  IcfCge  di  toa  mano  la  seguente  memoria  :  Im 
VM  de*  Celimi  conforme  a  quella  delU  gentiluomini  di 
^  città  anticfUssima ,  e  trovata  in  casa  mia  iasino 
'itiofano  Cellini  mio  hisavo  paire  di  Andina  mio 
*  Coti  dicesi  nella  preiatione  dell'  (htficeria  ,  edi- 
<1^  i73i.  Per  questo  noi  abbiamo  sottoposta  al 
B  dell'  latore  la  detta  arme  quale  egli  Ja  con4 
•a . 
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mente ,  la  quale  il  dello  Papa  grandemmi 
desiderava;    e    mi    £iceva    chiaoiare  òm 
tre  volte   la   setiimana  »  vcrfendo  vedere 
detta  opera ,  e  sempre  gli  cresceva  di 
^^re  :  e  più  volle  mi  riprese  ^  sgridai 
della  gran  mestiEia  cb*  io  portavo  èi  qi 
mio  fratello  ;   e  «una    volla   infra  le  itlu 
vedùliomi  sbattuto. e  squallido    più  del 
vere ,  mi  disse  :  Benvenato ,  io  non  sa] 
cbe  tu  fussi  pasto;  non  bai  tu  sapnto 
ma  che  ora^  che  alla  morte  non  Vèrii 
dìo  ?  Tu   vai    cercando  d'andargli 
Partitomi'  dal    Papa    scgoitavo    ropers 
ferri   della    zecca  »  •  e  per  mia  ìnnai 
mi  avevo  preso  a  vagheggiare    queir  ai 
Jiosiere,  eoe  aveva  dnto  (i)  a  miofni 
(  questo  tale  era  già  stalo  soldato  cai 
^iere;  e  dipoi  si  era  messo  per  ar< 
re  nel  numero  de*  Caporali    col  Bi 
e  quello  che  più  mi  lece  crescer  la  ili 
fu  cfa^ei  s*era  vantato  in  questo  modo« 
cendo  :  se  non  ero  io ,  che  aramasf  ai 
bravo   jgiovane,    ogni    poco  che  si 
cbe  egli  solo    con    nostro  gran  danno 
ci  metteva  in  fuga .  E  conoscendo  io , 
quella  passione  ai  vederlo  tanto   speso 
toglieva  il  sonno  e  il  cibo  e  mi  coadace 
pel  mal  cammino ,  non  mi  cnraodo  {^ 


(t)  Si  è  gì&  osservato  a  fitg.  iikk  H  weAo  4 
tisato  alla  lombarda  in  sento  óì  battere^  ftwwt  ec 

(i>  Cioè  non  fiicendo  conio  ddUhi  tìU  di  ^ 
io  era  per  lare.  \ 
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ic  cori  Imssq   impresa   «  non  molto  lode? 
ile  ,    dna    sera    mi  disposi  ;  a  vcìisr  Qscim 

laalo  «vsiTaglio  .  Questo  tale  stata  a  casa 
cino  a  un  Inogo  chiamato  Torre  Sangui* 
la  ^  aecanlo  a  una  casa ,  dove  sfava  alloga 
Ria  una  eortigiana  delle  più  favorite  di 
«a  9  la  quale  sì  efaiamava  la  Signom 
ntea  •  Esseudo  sonato  di  poco  le  venti*» 
lattr*  ore ,  questo  archibusiere  si  stava  iil 
ir  uscio  sao  eolla  spada  in  mano,  e  ava* 

cenato:  io  eoo  gran  destrezza  me  gli 
costai,  con  un  gran  pugnale  pistoiese  gi« 
adogK  un  marrovescio ,  pensando  levargli 
collo  di  netto.  Voltossi  anch' egli  prestis* 
Ao ,  e  il  colpo  giunse  nella  punta  della 
dia  manca;  e  6accatx>  tutto  Tosso,  leva<* 
li  su ,  lasciato  la  spada ,  smarrito  dal  gran 
lore ,  ai  messe  a  corso  ;  dove  che  segui- 
k1oI<»  in  quattro  passi  lo  giunsi  e ,  alzan«> 

il  p«isnale  sopra  alla  sua  testa  ed  egli 
bassanuo  forte  il  capo  ,  prese  il  pugnale 
panlo  Tosso  del  collo  e  mezfa  la  eollot-* 
a,  e  neiTana  e  nelT  altra  parte  entrò 
Ilo  dentro,  che  io^  sebbene  facevo  gran 
ta  di  riaverlo ,  non  possetti  ;  perchè  del* 
detta  easa  dell'  Antea  saltarono  fuom 
ittro  soldati  colle  spade  impugnate  in 
ino,  a  tale  ch'io  fui  forzato  a  metter 
ino  alla  mia  spada  per  difendermi  da 
'o.  Laseiato  il  pugnale ,  mi  levai  d!  qui* 
e  per  paura  di  non  esser  conosciuto  me 
andai  in  casa  il  Duca  Alessandro,  ohe 
va  infra    Piavji  P^avona   e  la  Rotonda* 
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Giunto  chMo  fai«  feci  parlare  al  DocaJ 
quale  mi  fece  intendere  che ,  se  io  erj 
eolo  9  mi  stessi  cheto  e  non  dubitasu  i 
nulla  9  e  oh*  io  me  n*  andassi  a  lafonp 
Topera  del  Papa,  che  la  desiderata  tanto, 
e  per  otto  giorni  io  vi  lavorassi  dentro  1 
massimamente  essendo  soprasgiunti  q 
soldati  che  m^avevano  impeoito ,  i  qi 
avevano  quel  pugnale  in  mano  e  cobui 
no  la  cosa  come  ella  era  ita  e  la 
fatica  ch'esli  avevano  durato  a  cavar 
pugnale  deU*  osso  del  collo  e  del  capo 
colui ,  il  quale  essi  non  sapevano  oual 
fosse.  Sopraggiunto  in  questo  tempo  Giov; 
ni  Bandmi  (i)  ,  disse  loro  :  questo  pago 
è  il  mio  9  e  l'avevo  prestato  a  Benveoa 
il  quale  voleva  far  le  vendette  dd 
fratello .  I  ragionamenti  di  questi  so 
furono  assai,  dolendosi  d'avermi  impedii 
sebbene  la  vendetta  s'era  fatta  a  misura 
carbone . 

Passò  più  di  otto  giorni ,  che  il  Pa 
non  mi  mandò  a  chiamare  .come  solen 
Pappo!  mandatomi  a  chiamare  per  qti< 
gentiluomo  bolognese  suo  cameriare,  éi 
già  dissi ,  questo  con  gran  '  modestia  m*MC* 


(i)  Questi  è  famoso  nelle  storie  Éoreotine.  S« 
molto  il  Ottca  Alessandro  9  ma  essendo  penooa  hcu 
rosa  e  poco  Ici^e,  nel  1548.,  mentre  en  sesto  innite 
Cesare  dal  Duca  Cosimo ,  fo  scoperto  pirtisiano  <li  I 
lippo  Stro2zi ,  e  schivata  per  grazia  la  morte  gisd 
per  quindici  anni  nei  fondo  di  non  ioci« . 


CCLLINIi  l85 

cenno,  come  il  Papa  sapeva  ogni  cosa,  e 
sfae  Saa  Saolità  Ini  Toleva  un  grandiisima 
l>eoe9  e  oh*  io  altendessì  a  lavorare  e  tiessi 
Dbeto.  Giolito  al  Papa,  guardatomi  cosà 
Boirocciiio  del  porco  (i),  consoli  sguardi 
ni  fece  una  spaventosa  bravata;  dipoi  al* 
teso  air  opera-,  cominciatosi  a  rasserenare 
il  viso,  mi  lodò  ollremodo,  dicendomi 
ch'io  avevo  fatto  un  gran  lavorare  in  sì 
poco  tempo  ;  dipoi ,  guardatomi  in  viso  » 
lisse  :  or  che  tu  sei  guarito  ,  Benvenuto  » 
ittendi  a  vivere:  ed  io,  che  lo  intesi,  dissi 
che  cosi  &rei .  Apersi  subito  una  bottega 
bellissima  in  Bancni  addirimpet4o  a  quel 
Raffaello ,  e  quivi  finii  la  detta  opera  «  Iq 
pochi  mesi  appresso,  mandatomi  il  Papa 
tatte  le  gioie,  dal  diamante  in  fuora,  il 
guaie  per  alcuni  suoi  bisogni  l'aveva  im* 
pegnato  a  certi  banchieri,  genovesi ,.  tenevo 
tette  le  altre  gioje  ;  del  diamante  solo  avevo 
la  forma  •  Tenevo  cinque  buonissimi  lavo- 
ranti, e  fuora  di  quest'opera  facevo  di 
iDohe  .  faccende  ;  in  modo  che  la  bott^a 
^  carica  di  molto  valore  di  opere  di  gioje,^ 
d'oro  e  d^argento .  Tenendo  in  casa  un 
^ne  peloso ,  grandissimo  e  bello ,  il  quale 
B&e  l'aveva  donato  il  Duca  Alessandro ,  seb-* 
^^  questo  cane  era  buono  per  la  caccia» 
P^chè  e'  mi  portava  ogni  sorta  d'uccelli 
^  d^altri  animali    ohe    ammazzato  io  avessi 


(0  Lt  sigggQ  ^1^  guarderà  ^Ua  eodm  édTotd^. 
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coir  arehtbuso  ^  aneora  per  gaardSa  i\ 
Mia  qu^tu  6ra  marairigliosÌKiiiio..  Mi  av- 
^airae  in  questo  tempo  (  permètleiidolo  la 
9la%ì(me  nella  quale  io  mi  ritrovata, io  ^ 
a  ventinole*  anni)  che  avendo  preKi  per 
mia  senra  una  donna  di  bellissima  fenna 
e  Itraria ,  dr>  questa  tale  io  me  ne  seniva 
per  ritrarla»  a  proposito  per  Tarte  ma ,  e 
mi  facera  ancora  le  .iaoeende  di  cast;  t 
per  esser  questa'  adornata  di  tanta  bellcna 
e  agilità  me  Ja  godevo  quasi  ogni' notte  ^ 
tenendola  a  dormir,  meco  ;  ohe  di  ciò  ott 
pigliavo  'grandissimo  spasko  e  piarere.  Pas- 
taio falche  tempo  da  cbe  io  la  cooiìdgìsi 
a  (tenere  appresso  di  Aie  f  essendo  io  una 
,sera  al  solito  andato  a  dormire  e  insieme 
à  trastullarmi  seco  ,  sebbene  io  ho  avoto 
il  più  leggieri  sonno  cbe  mai  altr  oonu 
avessf  al  mondo  ,  io  queste  tali  ocoorreine 
^i  alcune  volte  si  fa  gravissimo  e  profoo* 
do,  siccome  avvenne  quella  none  infra 
Taltre,  essendo  stato  vigilato  da  oa  ladm, 
il  quale  adocchiando  quelle  gì'vje  soito 
ombra  di  dire  cbe  era  orefice ,  dise<;nò 
rubarmele  .  Per  la  qùal  cosa  scoofittoaii  b 
bottega  9  trovò  assai  lavoretti  d*oro  e  dir- 
gento  ,  e  soprastanao  a  sconficcare  airone 
isassette  per  ritrovar  le  gioje  ch'egli  aveta 
vedute,  quel  cane  detto  se  gli  gettava  skÌ« 
dosso,  ed  egli  con  una  spada  raaianente 
da  quello  si  difendeva  :  di  modo  cbe  più 
volte  il  cane  corso  per  la  casa  ed  entnto 
A^fe  camera   di    quei  Jftvoraoti  «  oh*  eranc 
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iperte  per  esser  di  sin  te,  darp|K>irbè  qtiA 
suo  gi^n  latrare  quei  non  Toletano  sentii 
re ,  tirai*  loro  le  eoperte  d^addosso ,  ancora 
non  sentendo  ,  pigliato  pe*  bracci  or  J^itno 
or  l^akro  per  forza  gli  svegliò ,  e  latrando 
con  qnel  suo  oiTÌbil  modo  mostraTa  loro 
il  sentiero  aTriandosi  loro  innanzi .  Il  qna» 
le  Tednlo  che  essi  seguitar  noi  Tolevano  , 
frenulo  a  noja  a  questi  traditori  ,  tirando 
al  detto  cane  sassi  e  bastoni  (e  questo  lo 
potevano  &re ,  perciiè  era  di  mia  commiV 
rione,  che  k^ro  (i)  tutta  notte  tenessino  il 
lume) 9  pw  ultimo  serrato  moko  bene  le 
camere  %  il  cane ,  perso  la  speriinza  del* 
Tsjuto  di  quesii  ribaldi ,  da  per  sé  solo  si 
messe  a)l*  impresa  ;  e  corso  giù ,  non  Irò* 
nto  il  ladro  in  bottega  ,  lo  raggiunse;  e 
combattendo  seco ,  gli  aTCva  di  già  strapr 
fata  la  cappa  e  tolta,  se  non  era  cbi'eglt 
chiamò  rajuto  di  certi  sarti ,  dicendo  loro^ 
per  Tamor  di  Dio  Fa jo  tasserò  difendere  da 
nn  cane  arrabbiato  •  Questi  credendo  cbe 
eoa  fosse  il  vero,  saltati  di  fuora  caccia- 
rono il  eane  con  gran  fiitica .  Venuto  il 
giorno,  essendo  scesi  in  botte^t  la  vido» 
no  sconfitta  e  aperta,  e  rotto  tutte  le  caa» 
tette  .  Cominciarono  ad  alta  voce  a  grida- 
K;  oimè,  oimò!  onde  io  risentitomi ,  spa« 
tentato    da   quei   romori  ,   mi  fed  fuora  • 


Ci>  Iw,  Ld^  Loro  In  ri|^ffe  sasM  «ra  nsad  so|« 
ttmo  ne*  casi  obbligai  • 
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Per  la  qnal  cosa  fattimisi  inoaim ,  mi  ài%- 
sero  :  on  sventurati  npi  «  che  siamo  stati 
rubati  da  uno  che  ci  ha  rotto  e  tolio  ogni 
cosa!  Queste  parole  furono  di  tanta  po- 
tenza ,  eh*  elle  non  mi  lasciarono  andait 
al  .cassone  a  vedere  se  vi  era  dentro  le 
gioje  del  Papa  ;  ma  per  quella  cotal  ^o- 
sia  smarrito  quasi  affatto  il  lume  d^i  oc- 
chi ,  dissi  che  essi  medesimi  aprissino  il 
cassone ,  vedendo  quanto  vi  mancava  di 
quelle  gioje  del  Papa  •  Questi  giovani  si 
erano  tutti  in  camicia  ;  e  quando  poi ,  a- 
perto  il  cassone,  videro  tutte  le  gioje  e 
Topera  d^oro  insieme  con  esse»  rallegran- 
dosi mi  dissero  :  e*  non  c*è  mal  nessuno  i 
dappoiché  Topera  e  le  sioje  sono  qui  tutte; 
sebbene  questo  ladro  ci  ha  •  lasciati  tutti  in 
camicia  ,  a  causa  che  jersera  pel  gran  cal- 
do noi  ci  spogliammo  tutti  in  bottega ,  if  i 
lasciando  i  nostri  panni  •  Subito  ritornate- 
mi le  virtù  al  suo  luogo ,  rtuffraziato  fJiOf 
dissi  t  andate  tutti  a  rivestirvi  di  nuovo  • 
'ed  io  ogni  cosa  pagherò.  Intendendo  più 
per    agio    il   caso,    com'egli    era  passato» 

anello  che  più  mi  doleva  e  che  tu  causi 
i  farmi  smarrire  e  spaventare  tinto  faon 
della  natura  mia ,  si  era  ,  che  talvolti  il 
mondo  non  avesse  pensato  ,  eh*  io  ave» 
fiatto  quella  finzione  di  quel  ladro  per  ru* 
iMir  io  le  gioje,  e  perchè  a  Papa  Cleraenle 
fu  detto  da  un  suo  fidatissimo  e  da  aUrì 
(ì  quaK  furono  Francesco  del  Nero ,  il 
Zanna  de*  Biliotti  suo  Computista ,  il  Vesco* 
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vo  di  Vasona  (t)  e  molti  altri  simili  )  : 
)ome  fidate  toì  ,  Beatissimo  Padre ,  tanto 
tran  valore  di  gioje  a  an  giovane ,  il  quale 
ì  tutto  fuoco  9  ed  è  più  nell'arme  immer- 
\o  che  neir  arte,  e  non. ha  ancora  trent* an- 
ni? La  qua]  cosa  il  Papa  rispose,  se  nes* 
mno  di  loro  sapeva,  ch'io  avessi  fatto  mai 
rose  da  dar  loro  tal  sospetto  •  Francesco 
del  Nero  suo  Tesauriere  presto  rispose 
licendo  :  no ,  Beatissimo  Padre  ,  percbi 
non  ha  avuto  mai  una  tale  occasione.  A 
|uesto  il  Papa  rispose  :  io  i*ho  per  intero 
lomo  dabbene  ,  e  se  io  vedessi  un  male 
li  lui,  io  non  lo  crederei.  Questo  fu  quel- 
0,  che  mi  dette  il  maggior  travaglio,  e 
:be  subito  mi  venne  a  memoria  •  Dato 
rh*io  ebbi  ordine  a'gioyani  che  lussino 
rivestiti ,  presi  Topera  insieme  colle  giojCf 
iccomodandole  il  meglio  eh*  io  potevo  u* 
luoghi  loro ,  e  con  esse  me  n*andai  subito 
lai  Papa  ;  al  quale  da  Francesco  del  Nero 
gli  era  sfato  detto  parte  di  quei  romori 
che  nella  bottega  mia  s'era  sentito,  e  subi- 
to messo  sospetto  al  Papa  (2) .  Il  Papa  più 

(1)  Girolaiiio  Schio  o  Scledo,  Vicentino,  vigilan- 
tissimo oegoxiatore  nelle  cose  di  stato  e  confeatore  di 
Qem.  Vn.  ^  oltre  varie  cariche  ed  insigni  delegazioni 
ebbe  nel  iSa3.  il  Vescovado  di  Vaison  nella  Contea 
d'Arignone,  e  aaor)  in  Roma  nel  i533.  di  anni  5a.  Di 
hi  successore  nel  Vescovado  fa  il  Datario  Tommaso 
CorteB  ^  Prato  mentovato  poc'  anzi  a  pag.  1S4.. 

(1)  Qaesto  Fhmcesco,  che  con  tanta  facilità  chia- 
aiava  in  dubbio  faltroi  onoratezza ,  non  era  esso  mede- 
limo  dotalo  di  gran  virtù  per  quanto  na  dice  il  Varchi 
lU*  amo  1517* 
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presto  immaginato  male  cae  allro«  iattoim 
uau  sguardo  addosso  terribile,  disse  eoa 
Yoce  altera  :  e  cUe  sei  tu  venato  a  far 
qoi^i  ?  cbe  c*è  ?  Io  dissi  :  ecci  tatle  le  vo- 
stre gioje  e  Toro^  non  manca  nulla .  Allo- 
ra il  Papa ,  rasserenato  iì  viso  ,  disse  :  eoa 
aia  tu  il  benveauto  •  If ostratogli  Topera  « 
inmentre  cbe  e*  la  vedeva ,  io  gli  oonu>o 
tttili  gli  accidenti  del  ladro  e  delli  mìa  af- 
£inni  •  e  quello  cbe*  mVra  di  maggior  ih» 
piacere  «  Alle-  quali  parole  molte  volte  »! 
volse  a  guardarmi  in  viso  fisso ,  e  alla 
preseniza  era  quel  Francesco  del  Piero  ^  per 
la  qual  cosa  pareva  cbe  avesse  mezso  per 
m^le  non  si  essere  oppi»sto  (i)*  Airoltimo  il 
Papa  t  cacciatosi  a  ridere  di  quelle  tante  co* 
se  cb*  io  gli  avevo  dette  «  mi  disse  :  va  e 
attendi  a  esser  uomo  dabbene,  come  io 
mi  sapevo  , 

Sollecitando  la  detta  opera  e  lavoran- 
do continuameote  per  la  zecca ,  si  oomìo- 
ciò  a  veder  per  Roma  alcune  monete  &ls« 
stampate  colle  mìe  proprie  stampe  .  Subito 
furono  portale  dal  Papa,  e  datogli  sospe^ 
to  di  me  «  Il  Papa  disse  a  Jacopo  Balducci 
Mccbiere:  fa  diligenza  grandissima  di  tro- 
vare il  malfa:  lore  ,  perchè  sappiamo  cbe 
Benvenuto  è  uomo  aabbeoe  •  Questo  wx^ 
cbiere'  traditore,  per  esser  mio  ttemioo, 
disse  :  Dio  voglia ,  Beatissimo   Padre>  cbe 


«p 


(i)  Cioè  dTàver  cKdato  a'  sotptlti 


i  riesca  coti  qndio  che  .voi  dite  ;  penm* 
toi  abbiamo,  qualche  riftCQulro ..  A  ^uesMi 
I  Papa  ti  Tolse  al •  Goveiaalore  di  Ri>ma« 
ìsie  9  eh*  ei^li  fap^se  uu  poco  di  diiigCBza 
i  trovare  queslo   mal£*ltore  •  In  quegli  .dà 

Papa  mandò   per   me  ;    dipoi  eo»  deliri 
i^oamenU. entrò  in  sulle  monete  e  bena 

proposito  mi  disse  :.  Beuveuuio  davebbf 
gli  a  t^  U  cuore  di  far  moneta  falsa?  A  Uà 
usi  cosa  risposi ,  che  le  crederei  far  ma* 
lio  di  lutti  quanti  ^i  uomini  ^  che  a  lai 
il  cosa  attendevano;  perchè  quelli  cba 
ttendono  a  tai  poltronerie  non  son  uomif 
i ,  che  sappiano  guadagnare,  nò  di  grande 
igegBO  :  e  se  io  col  mio  poco  ingegna 
uadagnavo  tanto  che  mi  avanuva^  per* 
kè  quando  mi .  mettevo  a  fiir.  ferri  per 
i  zecc»  ^  ogni  mattina  innanai  eh*  io  desi«> 
assi  mi  toccava  a  guadagnare  tre  scudi  il 
lanco  (che  così  era  stata  sempre  Tusanza 
el  pagare  i  ferri  delle  monete  ^  e  quello 
socco  del  secchiere  mi  voleva  male,  per» 
he  egli  gli  avrebbe  voluti  avere  a  miglior 
cercato  )  ;  a  me  basta? a  questo  che  io  gua* 
tagnaTO  colla  gra^.ia  di  Pio  e  del  mondo  ; 
he  a  far  UHmele  false  non  mi  sarebbe 
occo  a  guadagnar  tanto.  11  Papa  attinse 
lenissimo  le  parole  (  e  dov*  egli  avea  dat# 
commissióne  t  che  C(»o  destrezza  avessino 
(Qra  eh*  io  non  mi  partissi  di  Roma^  dissft 
oro ,  che  cercassino  con  diligenaa ,  e  da 
ae  non  teoessino  cura  nessuna  ;  perchè 
ou  avrebbe  voluto  sdegnarmi  ;  ^uu  i^M^ 


/ 


XQl  TITA   DI   BHNVStiUTO 

causa  di  perdermi.  A'ohi-ooaiiBt8ae(<iQlak 
dameote  furono  alcuni  Gherici  di-Gaméra  v« 
quali  falle  quelle  debite  «diiigeiuet  pecckì 
a  loco  toccava ,  subito  lo  troiraroiio  '•  »Q» 
•to  -si  era  uno  stampatore  detta-  propr 
secea,  cbesi  domandava  Cesare  Maockeroiii 
cittadino  romailo,  e  insieme  con  esso  li 
preso  un  Ovolatore  (2)  della  zecca.  •  « 
•  In  questo  dì  medesimo  passando  t 
per*  piazza  Navona^  avendo  meco  qael  jm 
oel  ^eane  barbone,  -  quando  io»50o  gioa^' 
dinanzi  alla  porta  del  Bargello,  il  mio  ot 
con  grandissimo  impeto  torte  •  lateindi  à 
gittÀ  dentro  alla  porta  del  BargcHo  ade 
ao  a  un  giovane ,  il  quale  (3)  aveva  fa 
cosi  un  poco  sostenere  (4)  un  certo  D 
nino  orefice  da  Parma  ^  «già  discepolo 
Giradosso ,  per  aver  avuto^  indizio  che  0» 
lui  avesse  rubato.  Questo  mìo  cane*  face 
tanta  forza  di  volere  sbranare  quel  ^lom 
che  mosse  i  birri  ;  e  massimamentie  il  già» 
vane  audace  difendeva  beu  le  sue  ragionti 


(r)  V.  a  ptg.  Sr.  mesti  per  misi . 

(«)  Manca  qoMto  vocabolo  nei  dìsioiinrj,  ^àèm 
diffic^e  di.  coQghiettorame  il  significato,  etteaM  ^ 
mei  lehipi  ai  nostri  cambiate  qi^asi  interamente  le  v^ 
della  Eèooa  •  Altronde  nda  è  difficile ,  cbe  U  wm  ia 
sbagliato  e  cbe  ddibasi  leggere  diversamente  f  per  ckb* 
pio  operaiore  y  lavoratore  e  non  ovolatore  •  '  . 

(3)  Nota  bene  che  questo  il  ^uale  è  acctisacin>.  z 
vn  gran  difetto  nelle  liague  BiederBe ,  cb»  tt  noaìM' 
tivo  e  raccQsattvo  abbiano  lo  stesso  segnacaso . 

(4)  Sostenere  è  anche  quando .  il  .GindAe*  tmltkafi 
atenno  pnr  sospetto^  senza  incarcerarlo  « 


ìfA  Domuno  non  diceva  tanto  che  ba- 
Wf  maggiormente  e8send< 
tì  era  uno  di  quei 
era  ^euoì^  e  cono^ 
Kb)  giovane :"4a~n6db  che,  fra  il  cane 
[aeste altre  occorrenze,  facevano  di  sor- 
che  Yòlevano  lasciare  andar  via  quel 
nne .  Ad  ogni  modo  ,  accostato  cn  io 
fui,  il  cane  non  conoscendo  paura  né 
spada  né  di  bastoni  di  nuovo  gettatosi 
losso  a  quel  giovane ,  coloro  mi  dissono 
•  se  io  non  rimediavo  «1  mio  cane,  me 
uamazzerebbono  •  Preso  il  cane  il  m^ 
'  eh*  io  potevo  ,  nel  ritirarsi  il  giovane 
Q  la  cappa,  gli  cadde  certe  cartuzze  della 
p^niccia  (i);  per  la  qual  cosa  quel  Don- 
li  riconobbe  esser  cose  sue.  A];icor  io 
iconobbi  •  uà  pìccolo .  anellino  ;  per  la 
1  cosa  dissi  :  questo  è  quel  ladro  che 
•confisse  e  rubò  la  mia  bottega ,  però 
lio  cane  lo  riconosce;  e  lasciato  il  cane, 
moYo  se  gli  gettò  addosso .  Dove  che  il 

0  mi  si  raccomandò  dicendomi ,  che  mi 
ierebbe  quel  che  aveva  di  mio.  Ripre- 

1  cane ,  costui  mi  rese  d'oro  e  d'argento 
anelletti  quello  eh* egli  aveva  di  mio,  a 
ticinque  scudi  d^avvantaggio  ;  dipoi  mi 
iccomandò  •  Alle  quali  parole  io  dissi , 
^  raccomandasse  a  Dio  ,  perchè  io  non 


fO  CapperwcHm  o  ea^peruedo  è  la  péffte  della  cappa 
Mpre  il  capo  • 

tnv.   Celimi  V.  L  i3 


jf^  ▼ITA  q^ABHrjmum 

S)[:  ^tif^  «^  fae«e   De  .nulle.  &tCvéil 
4ive  bieocmlQ  ft  ivi  «  p#chi  ^ìow  la 
t^to.qildl  Cf8are:  MaocrfaeeMif  ddle 
|se  ia  Bapubi  dìoansì  «Ila  potla  dfifaii 
fa;  il  pqiBpaf^  £«  nandaiociii.gBliàé 
Jbdiiro  .gQiH>veM.  fa  impiocalo  ^ 
Si^v^  :•  oi  io'  mi  MBUk'  ia-na^por 
^'ttomo  dabbene  »  efae  io  aonieai^. 
Ay^fldo  {MpeasQ  a  fiaa  l^peta»  i 
j^raweope  )a  fflaadUitma  kuHidnaiMCi 
qj^ale    tralKKOoà  d^acqoa-  teli»-  RMit 
^ua^domi  a  vedere  qori*  obe*  lai 
ta^i  ^^dotdi  fiàil  gitunao  k^putfb^ 
yf^{\d^xe  ore^*  e  l'acque  e<iltrtatfNÌ^ 
..^np:  e  pecche  lamia  caBa>e.bali«ga. 
Wknzì  ^raia  fianchi  e  il  4i-dititaKk  «iK 
moìi^  ^  hraceìa  >  .  perckà  vi^poa^cva.  iat 
i^foBie  (Giordano  »<  di  modo  c&e 
prinia   alla   ji^ta  ^  della  vite  aaia 
!^<M(ior^^  mi  mefSi«iftUe  quella  §io|a 
^, ,  .é  l^«ciai  quali!  iX{Mera.  <Vors.  a  q<i^i 
lÀvoran^i  ia  guardia  »  a  .  oasi  jscaba 
JÌ>ar  .Ip  ,x9Ìe  w^tf ^   di  dreio  »  ed  il 
^h'  ìQ,  palai  ti.  pafisai  per  .  quirite 


»  jì  ' 


i 
1 


(fO  QiMSt*  è  Mcoode  Lodovico  Cornano  b 
sÌRk%  terza  ,iiì90(te9»Qii9  4ol  Jesom^  la 
aei  i^iòrBi  &  e  9.  dell*  Ottobre  1  S3o*  Wu  j1 
e>  veemenfeei ,  che  m  molte  peitone  110%  JMCìè 
•afvarsi ,  e  svelse  ia  pocbe  Of^  i ,  poali  ed  «Iomì 
palazzi  piiL  kU<)ì  ^  Quel  cW»  1»  più  wjpnhilo  ti-  k^i 
.^esia  scena  61  e  elei  seceoa  0  eoesa  sliwidai 
iOjSEie  precedevi  ^V4|di  41  J!i|ia  fiamw  A|.|«s4^ 
ùmitUiU  ^  Roma  tSdt. 


ifltm-tA  4%ttàvLSÉi  a:  IfònM  Cavallo  <; 
»  1#  tfKHNii  'Mess^r:  Giofiimi  GsidA 
H«o  (éi*  GÉrmerti'  e  Basirne  YeiiezhiiiD 
9m  ;  Aec&siàioBif  -  «^  McMer  GioyróriI , 
and  citfté  k  dette  gìoje»  «faé  me  le 
Mi;  it>  if Ua)«  liini^  tHmio  di  m%,  ebilte 
rMdlo^  llfli  fa^si  «^  SIMO .  Dipdif  a  {K>òtd 
iii,pàMili'i  fii^cm  ditt* aèmia^  Tilx>f- 
Ék  mìa  boto^tf ,  e  fitiì'^  ja  éétcù  opera 
4«itt  Im^toa  'fonofia  r  laediattfe  la  gra* 
il  1X6  e  d«ite  tfiia  ipmii  fatìcbè ,  eb*cAi 
ìmMt  la  più  btfU*  €>piH^ ,  ^He  ma)  fo!^ 
k  a  Kolùé  fi)  .^  Dir  modo  «be  portandola 
^«  mK  fté»  ai  f  otM  aa:Éiiire  di  lodài^ 
I;  è  émet  ie  ia  fas^  un'  ]mpei^oi<e 
i^>  10^  da«trai  al»  mib^  tieovenirto  latito 
900  ^ .  #taiàt^  il  •  Ma  oechfo«  scorresse  j 
f  peh^  0OY  éat  dì  d*oggi  siAnio  poteH 
tMiori  feUiri  >  a  o^i  moda'gli  dare- 
fama  paiie^  ^he  imsierè  alle  sue  picco- 
^gKt .  basoiatO'  ck*  io  «ebbi  finire  al  Pà^ 

£eHa  iua  smania  di  parole ,  e^ì  chiesi 
aizieri  eh^era  tacato.  Alla  ^nali  parola 
^f  a  disse ,  che  mi  ydeva  dare  oosa  di 
'la  mag§ÌM'  imporiaiiza  •  Risposi  a  Su4 
Aà»  eoe  mi  desse  quella  piccola  iataa- 


M  Qceta>  ÌMiama  ir  pf rkle  Iodato  nofto  atieb'a 
7»i,  coaMNuft  taMn  in  CiwtrfS.  Ancdcr»  eji 


*.  V. 


f^  T1TA  DI{«meKNirTO 

lo.  per  ^rvft..  OociaiMi  a  Ad eoe^  Jfikei' 
egli  era  conieato  ;  ma  che  0011  volc»< 
servttt» ,  e  ch'io  mi  «ccn^eMBsi  oca  *iì-« 
|tfigni.' Mazzieri  di  m>n  servire^  tdmnà»' 
qualciMì  grazia  9  che -^à.  essi  avenraBO  él 
pa  domaudata ,  qiisi  em  di  potere  .«m 
torità  ,risc»6tere  .  le  sue    entrate  •  i" 
fatto.  Qaesto  Mazziere   mi.  rendeva 
dugeoto  scudi  d^enteata  (i)  • 

Seguitando  appresso  di  semre  il 
or«d*ua  piccol  lavoro  or  d*aQ  altro;  wA 
pose  ch'io  gli  facessi  un  disegno  d'ao 
ricchissimo  ,  del  quale  io    feci    detto 

gQo  (2)  e  modello  •  Era  questo  unoC 
:^no  e  di  cera  :    in  luogo  del  lK>CliNie 
calice    avevo ,  fatto    tre    figurette  di 
randezza ,  tonde ,  le  quali  erano  la  Fi 
a  Speranza  e  la  Carità  :  nel  piede  pai 
y.o  fatto  a  corrispoadenza  tre  istorie  io 
tpudi  di  basso  rilievo  :  che  neirana-ers^ 
Natività  di  Cristo,  neir  altra  la  Resi 


I 


(i)  L'eraditìssimo  Monsignor  Marini  nam  c^ 
Celi  lai  fu  posto  nel  collegio  de'  Mazzieri  il  pam»  H 
Aprile  i55il,  e' che' riniinciò  quest'ufficio  »g«l'GeÌ 
n'«jo  iS33.  ad  un  Pietro  f.ornaro  di  Venexia*  i  ^^ 
9teri  y  detti  propriamente  Servienti  o  SergemU  ^Èf^^ 
sioUciy  precedevano  il  Papa  con  alcune  ^rn^vm^  0  tet]^ 
a  guisa  de'  Littori.  V    ArChiatn  Pon^fifi . 

(2)    Il  chiariss.  5ig.  Manette  net   nio  esefl 
questa  Vita^  che  ora  appartiene  al  Sig.  Bosd  coli 
pittore   e   SegreUrio  dell*  Accademia   di   Belle  Arti 
Milano ,  scrisse  qui  di  suo  pii^gno  ;  io  uagQ  V^ 
Iella  olUamodu . 


t^QAÈH»<9  «eUa  tersa  si  era- Sml  Piero 
tifino*  *  capo  és  sotto  r  che  così  mi  fa 
mìeiao'  cb'io'^  iacessi  •  Tirafodo  innanci 
Uà  date  opera-,  il  Papa  moko  /spessate 
m  'vedere  $  ìb  modo  che  ,  avvechnlomi 
Sua  Sanikà  non  si  era  poi  mai  pKk' 
rdafo  di^  darmi  nnlla^  essendo  carato  na 
b»  de}^  Piombo  (i),  una  sera -io  gitela 
*si.  Al  bnon  Papa  non  sovvenendo  più 

In^tt  smania  ,  ch'egli  aveva  usato  in 
la  6oe  di  qneir  altra  opera  ,  mi  disse: 
iato 'del  Piombo  rende  più  d'ottocenta 
U  9  di  modo  che  se  io  te  Io  dessi ,  tit^ 
enderetli  a  grattare  il  corpo,  e  ouelK 
'arte  che  tu  bai  alle  mani  si  peraereb» 
ed  io  n^avrei  biasimo  •  Subito  io  ri- 
ì  ^  che  le  gatte  di  baona  sorte  meglio 
aliano  per  grassezza  che  per  fame;  codi 
Ila  sarte  degli  uomini  dabbene  t  che 
»  incKoati,  alle  virtù  ,  molto  meglio  le 
leno  io  opera ,  quando  eglino^  hanno 
lodantissimamcote  da  vivere;  dì  modo 
qaei  Principi ,  che  tengono  abbcmdati* 
mi  questi  cotali  uomini  «  sappia  Vostra 


(0  VUtfkio  del  Piombo  sella  Curia  romana  è  qtiel^ 
a  cui  si  portano  le  bolle  per  l'appeosìone  del  piombo 
I  ti|;iIlo  pontificio .  I  Frati  Cistercensi  ebbero  pe^ 
BD  IlODpo  qaest*  ufHzio  l  Quindi  fa  conferito  anche  h 
Doe  laiche,  come  accadde  a  Bramante  ,  a  Sebastiano 
^iano,  a  Goglielmo  della  I^orta  scultore  milanese  e 
Itri ,  che  as^unseia^-^eella.  carica  t'amico  some  ed 
di  Frate  .** 


§l8  TiTA  i)l:#pn¥Wnnro 

alila ,  ìAèq  cigli  (i)  ana4fi&»»o*if 
pgv  h  cKMtvfitko  le  virlii  vmsi^mo 
^  rogucise  :  e  sappia  Toilra  SasUW^ 
apo  lo  <;hiesi  eoa  intfii^eoe  dV|' vlo«j 
beata;  eh!  io  ebbi^qui^  poir^Q  Afa- 
««fsto  Uttio  iii*ÌQiioagÌDaf o  «  Ya«M^ 
torà  heoia  »  noa  Tavea^ip  voluto.  4^. 
a  darlp  a  t{«alcko  virtuoso  oU^  Ift 
9  non  a  ^alcbe  ìgaorantpoc  ,  efa^^sj 
4a  a  grattare  il  corpo.,  .oocpte  cMss^  ' 
Saptità.»  Pigliate  eMU4>ìo  dalla  Iwon 
9om  di  Papa.  Julio,  che  Ud  ^ 
dette  a  Bramante  eccdlentiasiaia  ai 
ifi  (2)*  Ora  scibito  fattogli .  rinereota 
Cariato  mi  parti*.    Fattosi  tnoaiizi 


(i)  Ei^  é  anoàe  pkmle.  V.  Boceaoe»  C«  j^ 
\  ('x)  Donato  lazzari  co^gaoininato  Branaai^p 
presso  tlrbino  nel  1444. ,  e  dòpo  essersi  mote 
netta  Pittun  e  neU*  ArchHeitara  passò  m  JBhm 
il.  1476.  per  conoscere  la  ^bbric»  tM  DiHipaa<* 
tisii  distinti  che  vi  lavoravano.  Quivi  incentrò 
Àvore  di  Gio.  Galeazzo ,  di  Lodovico  e  di  Ascania 
za ,  in  maniera  che  restò  nel  Milaneea  ot 
n^gaardevolìssime  fino  al  <499*  L' ani»  aanta  é^ 
Roma,  ove  avendo  vieppiù  sviioppato  ed  ankc&iìi 
ino  genio  mediante  Io  stadio  delle  anticbilà) 
Ciolio  li.  un  padrone  tanto  amante  delle 
guanto  egli  era  abile  architetto  ad  eseguirle,  tà 
gaenza  furono  innumerevoli  le  opere  a  lai  aA< 
mente  dal  Pontefice  ^  che  di  Ini  si  valse 
gegnere  militare.  DestTnato  ad  alzare  la  pia 
chiesa  del  mondo,  ne  fece  egli  SI  prime»  diaegno 
|;raa  parte  ;  quantunque  gli  architetti  che  gli 
iit  seguito  cambiarono  quasi  inticcaiiieDle  i , 
caso.  Gentilissimo  di  maniere,  era  da  tutti 
amato  che  onorato  .  Coltivò  anche  la  FlinSh  e  la 
•ìca^  e  mesi  in  Baon  l'anno  \it^ 


rt  Satttkà  (fk  cdntetria  ^t  dartela  ^^uàl^ 
I ,  che  è\ifféticft  netroj^re  virtutìte;  « 
bè,  <H^ftì€  M  Vosferà  Sàììlìfià>  iipéoi*  to 
Eteieo  voleiMi^rl  ìtt  esse  ^  ]a  ^uppUcto  ^ 
tti  faceta  degtio  di  t a1  cosa  .'  Rr^bsé 
ipa: Questo  dìavòln  di  Benvenuto' ik>d 
Ili  ìt  riptiensioiìt  •  Io  eno<  dispósto  il 
^e(l)9  tilà  e^  non  ktà  berVe  fesser  co^ 
Hto  I5»n  Irà  Papa;  p^rlanto  re  ned  mi 
M  io  mi  farò  •  Subito  fattosi  ÌQik6d£Ì 
beofo  di  VasoBff ,  prega  pei*  U  detter 
bao  dicendo  i  Realissimo  F^d^e ,  Ben^* 
Ito  è'gfoTaoe,  e  iivoltb  mòglìo  gli  st^ 
Mida  accanta  ,  che  la  vèste  da*  Frate  f 
ra  Santità  sia  contenta  di  darla  a  que- 
rìriaoso  nomo  di  Bastiano;  e  a  Benve- 
►  talvolta'  potrete  dare  '«{ùalclle  cos4 
kf  fa  quale  fórse  sarà  più  a  proposito 

Jutsta  .  Allora  il  Papa  vòliosi  a  Messer 
,  omnafeo    Valori   (i)  ,    gli  disse  :  come^ 

I 

'.       .        .  .  .  t 

«)  GUeie  e  gUeie  si  trova  adoperato  dai  baoni  ao« 
arrìgiardo'  al  gU  in  ambedm^i  |;eQeri  ^  e  ptgi 
fào  là  ae  o  if  in  ambedae  i  ^*eneri  e  numeri  •   .    f 
^  Baccio  o  Bartolommeo  Valori  fiorentino  era  ano^ 
ik  dichiarati  partigiani  della  famiglia   de'  Mediiii^ 
^MBfltario  di  cremence  VII.  presso  fi  Principe 
^  alf  aisedto  di  Firenze .   Rtusoìta  feliceroadio 
-ta^eiày  taccio  f  dia  era  poco  ricco  e  natpral-fc' 
'T^^igo  ed  iAqnteaat  aon  ▼edeiBdésx  promosio  aT 
Mino  né  d»baftaaza  aoddisfiitto  dai  Modici,  a  poccr 
odireÒB»  feto  fiwnicoy  fino  'ad  entrare  nvNe  co* 
tai  di711qppa|trattit*p«t  eòi  ib  ^réaa^^aGlMr 


voi  scontrate  Benyeauio,  éit^K-^ 
stesso  ba  £Eitlo  avere  il  Piombo.  «  B^i 
dipintore  (i);  e  che: stia  avTertilO',  At 
prima  cosa  miliare  che  yaca^  saia  h 
e  che  intanto  attenda  a  far  bene  »  e  I 
Topera  mia  •  Ualtra  sera  segnente  t 
ore  di  notte ,  scontrandomi  la  Mexer 
tolommeo  Valori  in  sol  cantone  delln 
ca  (  egli  aveva  due  torce  ìnnanst  e  ai 
va  in  furia  domandato  dal  Papa  )  fio» 
fili  riverenza ,  si  fermò  «  e  chiamatomi . 
disse  con  grandissima  affezione  tutto 
che  gli  aveva  detto  il  Papa  che  mi 

.  Alle  qaali  parole  risposi ,  che  ccm^m 
diligenza  e  studio  finirei  Topera  mia 
nessuna   mai   deir  altre  ;  ma  st  bene 
punto    di   speranza    d^aver    mai    anifa 
Papa  •  li  detto  Messer   BartoloouBea  n 
semi  9  dicendomi ,    che  così  non  si  dr 
rispondere  alle  offerte   di  un  Papa  •  A 

,  io  dissi  9  che  ponendo  io  sperasza  a 
parole ,  saputo  ch*io  non  Tairnei  •  a  i^ 
modo  pazzo  sarei  a  rispondere  altzinei^ 
e  partitomi ,  me  ne  andai  a  attendere  i 
mie  faccende.  Il  detto  Messer  Fartolti 
meo  dovette  ridire  al  Papa  le  mie  «aÌ 
parole,    e    forse    più    ch'io    non   dis»>; 


pitato  in  patria  insieme  ad  un  suo  figlio  ed  oa  i^ 
tielT  Agosto  1537.)  senza  ottener  commisenBioae  ài 
«un, partilo  •  • 

(i>  Sì  è  già  detto  a  pag.  170.^  ohe  JBastiaa  0 
auto  il  piombo  attese  pcecisamecTia  a  grattaai  »L*sr^ 


\    **'  GBLLmi.  lOI 

modo  che  il  Papa  stette  più.  di  due  mesi  a 
«kianuiriiii  y  ed  io  ìq  questo  tempo  non 
Tolsi  mai  andare  a  Palazzo  per  nulla  .  Il 
Papa ,  cbe  di  tale  opera  sì  struggeva ,  com- 
mise a  Messer  Ruberto  Pucci  (i),  che  atten-* 
desse  un  poco  a  quello  che  io  faccTO. 
Quest'omaccione  dabbene  ognidì  mi  veniva 
a  vedere,  e  sempre  mi  diceva  qualche  a^ 
imrevol  parola ,  ed  io  a  lui.  Appressando* 
li  il  Papa  per  Toler  partirsi  per  andare  a 
Bologna,  ali* ultimo  poi  veduto  che. da  per 
ne  io  noit  vi  andavo ,  mi  fece  intendere 
dal  detto  Messer  Ruberto ,  che  io  portassi 
l'opera  mia,  perchè  voleva  ved^^e  come  io 
1  avevo  innanzi .  Per  la  qual  cosa  io  la  por*» 
tai,  mostrando  di  detta  opera  esser  fatto 
latta  V  importanza  ^  e  lo  pregavo  che  mi 
lasciasse  cinquecento  scudi,  parte  a  «buon 
conto,  e  parte  mi  mancava  assai  bene  del-^ 
V  oro  da  poter  finire  detta  opera .  U  Papa 
Bii  disse  :  attendi ,  attendi  a  nnirla  .  Risposi 
partendomi,  ch'io  la  finirei,  se  mi  lasciava 
danari  •  Così  me  ne  andai  • 


^i)  Anche  questi  era  odo  dei;  principali  Palleschi  g 
0»  atsai  migliore  del  Valori .  Djice  è  timido  per  ca-» 
attere  non  mostrò  gran  coraggio  alla  gaerra  ore  troM 
vavasi  Commissario  del  Papa  oel  iSaS.»  ed  apertamente 
telò  in  seguito  di  distoglier  Clemente  dal  volger  la 
tomi  contro  la  patria.  Quantanque  fn  ciò  non  ascoltato^ 
khvto  seguitò  ad  essere  intimamente  unito  ai  Med|ci 
t  fa  ano  dei  4S.  Senatori  del  Duca  Alessandro.  Il^st^Ta 
vedovo  e  vestito  iabito  ecclesiastico,  nel  1^4.  fa  fatto 
Cardinale  da  Paolo  11I.>  e  morì  in  Roma  nel  i&47«  di 
^h  anni. 


Il  Papa  anilalo  alln  TolUedì  Bologn{l^ 
lasciò  il  GirdÌDal  Sai  viali  Xjegaio  di.RoiaaÀ 
e  lasciogU  commissione  che  mi  solkwilatft 
^  di  questa  detta  mia  .  opera  ,  ^  {^-  diaet 
Beo  venuto  è  persona  che  slicna  ,pooo  lasns 
"virtù ,  e  manco  noi  ;  sicché  Teoete  ài  «^ 
lecitarlo ,  in  modo  eh*  ella  sia  finita  ^^^V^ 
do  io  tomo  e  che  la  trovi  compita  •  Qne» 
sto  Gftrdìnale  bestia  mandò  per  me  i»  espt 
d*otto  di ,  dicendomi  <5fa*io  portassi  s«  f o» 
pera  ;  ed  io  andai  -  a  lui  acaca  4Vpeni  * 
Giunto  eh'  io  fui  ^  questo  €ardiiial0  sahits 
mi  dis^  ì  dov^  è  quesu  Mia  cipollata  ^;^)  2 
l'hai  tu  finita?  Al  quale  ia  risporf ro  Ifca- 
signor  Reverendissima  )  io  la  mia  eipolial^ 
BOa  ho  finita;  e  non  la  finiii^ ,  se  voi  nask 
ma  date  delle  cip<Jle  da  finirla  •  A  ^uesW 
parole  il  detto  Cardinale  «  che  ayeM  pie 
tìs^  d'asioo  che  d'uomo^  diTenlò  più»brah 
ta  la  metà  ;  e  tenuto  al  primo  a  masi: 
spada  (3)f  disse:  io  ti  metterò  in  una  ^^^  ^ 
poi  avrai  di  grazia  ài  finir  Tepera .Anco» 


^i>  AIU  iS.  Noveiabra  iS3a^  padl  CleneiaB  fé 
Bologna,  %(Bné  ài  far  in  oongresso  mm  Cario  V.  Bui 
sndato  anche  nelF  Ottobre  del  1 525.  per  incofomi  b 
siaaso  nioaafca  ;  ma  le  cmxHtanzé  preceAenft ,  fictf 
si  è  ÉaÉMita  repoca  a  ya^.  194.  aota  t.  edapiùr.^; 
aola  X  )  ci  pto^aoo  t&i  qui  perlaai  die!  ria^'io  dteì  iw 
(1)  Cipollata  propriamente  è  ima  viv^ii^  fttta  ^i 
alpolle  e  di  zucdie  trite.  Anche  il  Premuoia  nella  Tr 
mnm  mona  ^metaforicamento  im  wmmo  -di  je«»«Bo  0^' 
fagaaaa  • 

0>  Venire  a  meeta  spada  ti  m  mmut  ItMà  éis^tfoe 
#0air  jutao  ottr  cojKcIiiJft^fUS  •-  Molalbia  tftttta  dalT  vfftó^ 
nani  frairtbaitaado  coUa  spada*    /    -    * 


10  èéi  «faéìu  betfia  «eortrfti  kk  besU»,  ^  gii 
èosi  :  MoBsiarDorcr^  quattdo  io  £Eirò  beecult^ 
dw  merilioo  la  gak«,  eUóni  vM  ai  ci. 
mattretm  \  ma  per'  t}a€6li  'lieiaati  k>  lioi» 
bo  paura  dì  "vosb^  galefa  :  dt  pia  "vidtc^  ^ 
a  caaàa  4i  YMtra  Sigoioria  io  itoti  la  togUo» 
BMU'  j^ù  fiiaire^;  '^e  oon  nmodale  xBiai  piib 
pef  me  »  perch*  io  boxi  vi  verrò  raai  piai 
rnntnii  >  n  già  voi  noa  mi  facessi  veniva 
e(^  Urti  •  Il  xnion  Cardinale  provò  ^dnne^ 
foke  amoravoUttente  a  farmi  intendere^ 
che  io*  dovrei  lavorare  e  ebc'glieue  dovrai 
portare  a  mostrare }  i»  modo  che  a  quiaa 
Kiif  io  dicevo  :  dita  a  .  Moastgoàre' cbe  mi 
pttndi  delle  cipolle ,  m*  v«ol  ch^iiot'iiaifoaL 
la  dpoUata  ;  niè  mai  gli  rispos^'aH^e^parole^ 
di  serie  che  eg^  ai  tolse  da  cfiieétaidispoH 
rata  cara.  Tòmo  il  Papa  d»  BologvA  (i)^ 
esiilMto  domandò  di  me;  perchè  quel  Cav«' 
linalé  di  già  gli  aveva  ecrii to  il  peggio  ehé 
patera  de*  oasi  mia  «  Essendo  il  Papa  nel 
DAgrior  ftitore  che'  immaginar  si  possa  «f 
ni  lece  intendere  che  io  andassi  colt*opera« 
Ccm  feci  s  In  questo  tempp  cke  il  Pansi 
tteUa  a  BolMoa  ,  mi  n  scorni. una  scesa  (a) 
MI  tanto  affanno  agli  occhi  ^  t:ke  pd  do** 
lore  io  non  potevo  quasi  vivere;,  ia  puoduV 
^e  questa  fu  la  prima  cauM  v  ehe.io'  nota» 

VA  *  pma  fSK  eoa  Attiiam  illsnii  ii^tMinsifcr^ 


tirai  mnàtti  Topera:  e  fa  ril  graudl^'S^iriH 
le,  cii*io  frasai    certissimo    rrai'àner  decoi*' 
dì  modo  che  io  avevo   fatto  il  mio  Gcnito> 
quel  che  tnì  basUisse  a  vivere  cictx»  .^  Men^ 
tre  eh* io  andavo  al  Papa,    pensalo. il  mo^ 
do  eh*  io  avevo  a  tenere  a  rar  la  ionia  Mùt 
di  noa  aver  potuto  tirare   innanzi  Topera^ 
Pensavo,  in  quel  mentre  che  il  Papa  la  vedfia 
e  considerava   poteteli   dire  i  fatti  mia  :  k 
qnal  cosa  non  mi  venne  fatta ,  perchè  gitiiH 
to  da  lui ,  subito  con  parole  villane  disse  r- 
dà  qua    quell*  opera  ;    e    ella    finita  ?  le  I» 
scopersi  subito .  Con  maggior  furore  disiai 
in  verità   di  Dio   dico    a  te,   che   &i  prtH 
fessione    di    non    tener   conto  di  person,- 
che  se  non  fosse  per  onor  di  mondo  io  ti 
farei    insieme    con    queir  opera    gitlare  t 
terra  di  quelle  finestre  •  Per  la  qual  cosé'i 
veduto   io   il    Papa   diventato  così  pessiM- 
bestia,    soUecitavo   di    levarmegli   dinanzi. 
Inìnentre   che  egli  continuava  di  bravare,- 
messami  Topera  sottou  la  cappa ,  borbotUa^ 
do  dissi:  tutto  il  mondo  non  farebbe-,  che 
un  cieco  fassi  tenuto  -  a  lavorare  opere  e^  * 
tali.  Maggiormente  alzato   la    voce  il  Psp 
disse:  vien  qua  ,  che  di' tu?  Io  stetti  vm* 
dua  .(i)    di   cacciarmi    a    correr    giù  ff 
quelle    scale  ;   dipoi    mi   risolsi ,  ^  gettito  * 
inginocchioni ,   gridando    ìForte    perchè  eg& 
non  cessava  di  gridare ,  dissi  :  e  se  io  sono 


(X)  SurmfftL  4m#^  «al»  «nr  dMi0  sm  %jAt^ 
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'  <lStìi{i)  infinxMtà  divenuto  òtéeò  »  aott  w- 
te&QM>.  •  Jawvare?  A  qaesto  di^ae  :  tu  hai 
mv  fedulo  lume  *  a  YeìiÌ4^  qui ,  è  non  cre^ 
lo  che  8Ìa  vera  nessuna  di  queste  rose  tu 
di*  ?  Al  quale  io  dissi ,  sentendogli  abbassar 
la  voca:  Vostra. Santità  ne  domandi  al. suo 
medico ,  e  troirerà  il  Tero  •  Disse  :  più  al- 
rsgjo  intenderemo  s*eUa  sta  come  tu  di^ . 
Allora  «  cedutomi  prestare  udienza ,  dissi  : 
io  iK)n  credo  che  di  questo  gran  male  ne 
ila  causa  altri  che  il  Gardij^ial  Sai  v  iati , 
perchè  ei  mandò  per  me  subito  che  Vostra 
SaiUiià  fu  partita,  e  giunto  a  lui  pose  alia 
mia  opera  nome  di  una  cipollata ,  e  *mi 
live  one  me  la  farebbe  finire  in  una  gar 
lea;  e  fu*  tanta  la  potenza  di  quelle  ino<- 
Qeste  parole  t  che  per  Testrema  passione 
(tthiCo  mi  seoLi*  infiammare  il  tiso,  e  ▼en« 
^mi  :negU  occhi  un  calore  tanto  smisurato» 
ih' io  non  troi^YO  la  via  a.  tornarmene  a 
^tt:  dipoi  a  pochi  giorni  mi  cadde  due 
ateratte  in  su  gli  occhi .  Per  la  qual  còsa 
0  non  Tederò  punto  di  lume,  e  dappoi  la 
>ar(ita .  di  Vostra  \  Santità .  io  non  ho  mai 
^Uiìo  lavorar  nulla .  Rizzatomi  di  ginoc* 
'bioBa  9  mi  andai  con  Dio  ;  e  mi  fu  ridet- 
0  che  il  Papa  disse:  se  e* si  dà. gli  uffizj  ^ 
um  si  puà  dare  la  discrezione  eoo  essi  ;  io 
ioa  dissi   al   Cardinale  che  mettessi  tanta 


(i)    Cioè   per   ^aJmnqtie^  per   qtutlM¥ogliu  mferwUà  ^ 

liaoòhè  opti  awi  jaaijisato  ia^jenio  di  ^vdskc* 


4R9fB  yvtx  .jtf .  -Mn  9  ahu  i  o 

«iiM«iit{^:>eii«  s*eeli  ^ik  %»o[  ^é&4jgK-i|. 
|m  ittale  m^ì  Mcm  /  qaate»  kitesdevò  M 
«DM  me^c^r  crebbe  li»  «iwrgK'^qQakAi 
«oA^Hsiooe .  '  Era  quiri  ^alla^  piMean  m 
qgnm  gétttihiouio  molM  asNo^  dal  fkft  i 
ibmIu»  "«ittttosiMifao  *  Dofnaadati)  .3  ftp 
?éhe  persona  4o^*ero^'dacefid»:  BaatiMM 
Sbadire  ^  io  lEfif  De  dooiaDdo^  perehèf  «« 
1^*60^  4^  v4i  -siete  ^venute  ier/ttu  ltai(ii 
ttedesimo  nella  maggior  collera  dì^  «o  va 
dessi  ntai^  e  -fteUa  mag^or  oompaiiioiif; 
•ictshè  ftft  ^otste  domando  Voectv»  Smtàià 
iAi  egli  è  ;  s^egtì  e  persoua^  ohe  mertii  é§m 
«}  alato  9  io  grinségoeroi  mi  s^etadaCurb 
guarire*  di  ^fveUa 'infermità  :  «  queste  fM* 
role  disse  il  Papa  :  quello  è  il  magliai 
tftomo  <}he  nascessi  mai  della  smk  psapCanìo» 
nei  ^  un  giormi  che  noi'  stame*  insieme  « 
Arò  redere  delle-  mava^igHose"  epeie  sse( 
•  kii  €iim  essex  e  mi  farà  piacere  cbe  d 
^^gg^>  ^  g^i  ^  P^'^  £sÉre  qealohe  hsesfr 
«io.  Dopo  tre  giorni  il  Fapa  mmidò  pcs 
ine  un  di  dopo  desinare  «  ed  eraeì  qaarts 
geetilttomo^Ua  presi-nza  «  Sebito  ch^mfin 

frullio  t  il  f^pa  si  fece  poviere  'q^el^mis 
ottone  del  piviale  ••  In  ^oeate  mcssr^ 
ay^^o  my^jàìO"  wcfrsL  qiiel  mio  calice-;  fSrM 
^ual  cosa  ^eel  gentiluome  dicoTa.  di  asm 
Ai^er'ma^^^Sto  «tn^^opéi^  tanto  mtai«#iglM>» 


ée%  éùté  &  fan  pia  di  fi^éUa  ómmmm^      .-  ^.*- 


Vimtg^Qto  il  boUoiiA,  gU  a^ertbW AmH^ 
WB  manmijKa^  •  ^aordandetti  m  #180^ 
iiaét:.  egli  wé  pur  giovane  aisai  ^  ^itaiiM 
ÉBOirB  molto  ano  ad  acipiiètarev  DijMii*  vtA 
doQaadQr  dei  »io  nome^  Al  «pale  io  :dÌMfe 
BnTeaiito  è  ik&io  noinr.  Rispose:  kevrcs 
■ota  mtò  io  qvesta  Tolla  pcfr  te  ;  pigUt 
ié  fioralifti  col  gambo  ,  «col  fiore  e  colla 
Mn  Zittio,  instemie  v  dipoi  li  la  ^llatMl 
eoo  gentil  fiioco^  e  con  quelFacqua  ti  ba^ 
pi  gli  cKxfai  pareechi  Tolte  jU  m  v  e  eer» 
tMente  gaarirai  di  codesta  iofermità  ;  wtk 
falli  prima  pvrgare ,  e  poi  continua  la  dec^ 
kt  acqua..'  U  Papa  mi  usò  cpialcbe  amore^ 
^  parala  :  oosi  •  me  ne  andai  metzo  cm^ 
teato*  ♦  '»  .  • 

L'iufirmità  ^egK  era  ^jeero  eh*  io  Tar^o^ 
Ba  erado  ok^io  1  aressi  guadagnata  mediana 
e  quella.  bcHa  dmin^^  ch'^iu  tenero  nA 
ftopo  ek*  io  fui  rubalo  •  Soprastette  qti4 
■iMrbo  h  8Ci9prirmÌ8Ì  più  di  quattro  mesi 
Meri^  «dipoi  mi  A  scoperse  tutto  ia  uà 
^ttOé  Non  era  in  quel  modo  dell'altro 
ihc  si  ^ede^  ma  pareva  eb*io  f oasi  òopertor 
K  certe  res^Ichette  «^grandi  rome  quattrini^ 
^osse»  I  medici  non  me  Icr  volevano  mai 
^testare  pel  male  eh!*  egK  era ,  cioè  iran^ 
Kie  :  ed'  ia  jpnr  tlrcevo  le  cause  ,Vbe  are<f 
fem  aiie  lusserò.  Continuavo» di  madicarma 
t  lor  modo ,  e  nulla  mi  siovava  ;  pure  poi 

■R^  ultimo  9  risolutomi  a  pigliare  il  legno  (f)f 

*  Il     I  III  I       I         ■■    I 

<0  Aort»  di  legno  che  rienS  dàlia  ladieì  dello  voi* 


\  '  '.     *    "»    .,',,', 


ifeoS  VITA   DF  BEWTKNTJTO 

contro  alla  voglia    di  quei  primi  medici  di 
Roma/ questo  legno  io  lo  pigliavo  contat- 
ta la  medicina  e  astinenza   che  immaginar 
6Ì  possa  ,  e  in  brevi  giorni  senti*  grandissi* 
•  mo  miglioramento  ;    a  tale-  che  in  capo  di 
cinquanta  giorni  io  fui   guarito  e  sano  co- 
me   un   pesce.    Dappoi    per    dar    qualche 
ristoro    a    quella    gran  fatica    eh*  io  avcTo 
durato  ,  entrando  nel  verno   presi  per  mio 
piacere  la  caccia  dello  scoppietto ,  la  qcule 
m'induceva  a  andare  air  acqua  e  al  veato, 
e    a   stare    per    li    pantani  ;   a    tale  che  in 
brevi  giorni    mi  tornò    Tun  cento  oiaggior 
male  di  quel  eh*  io   avevo   prima  .    Rimes* 
somi  nelle  mani  dei  medici ,  continuamen* 
te  medicandomi ,   sempre  peggioravo  •   Sai* 
tatomi  la  febbre  addosso ,  io  mi  disposi  di 
ripigliare  il  legno  :  li  medici  non  volevano, 
elicendomi  che ,  se  io  ci  entravo  colia  leb- 
bre ^  in  otto    di  moriva .  Io  mi  disposi  dil 
far  contro ,  la  voglia  loro  ;  e  tenendo  i  me- 
desimi ordini  che  air  altra  volta  fatti  avevo, 
bevuto  eh*  io  ebbi    quattro  giorni    di  que^ 
•ta  santa  acqua  del  legno  ,  la  febbre  se  nd 
andò  affatto  •  Cominciai  a  pigliare  grandis^ 
sìmo  miglioramento ,  e  in  questo  <^'  io  pi- 
gliavo il  detto  legno,  sempre  tiravo  innanzi 
\\  model>3  di  quelFopera;  quale  in  codestal 
astinenza  io  feci  le  più  belle  cose  e  le  piv:^ 
rare  invenzioni ,   che   mai    facessi  alla  vild 
mia  .  In    capo    di    cinquanta  siorni  \a  fu 
Benissimo  guanto ,  e    dipoi    con    grandissi 
ma  diligenza    io    mi    attesi  a  assicoraure  1^ 
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raddosso .  Dipoi  eh*  io  taì  sorlito  di 
gran  digiuDo ,  mi  trovai  in  modo 
lo  delle  .mìe  iafermità,  ,come  se  rinato 
(assi;  e  sebbene  io  mi  pigliavo  piacere 
rassicurare  quella  mia  desiderata  sanità» 
0  mancavo  ancora  di  lavorare;  tantoché 
ir  opera  detta  e  nella  zecca  ad  ognuno 
loro  certissimo  davo  la  parie  del  suo 
fere . 

Abbattessi  ad  esser  fatto  Legato  di 
tma  quel  detto  Cardinal  Salvia  ti  ^  il  qua* 
aveva  meco  quel  grande  odio  sopraddet- 

In  Parma    tu    preso    un    certo   oreGce 
laue&e  falsatore  di  monete,   il  quale  per 
oe  si  domandava  Tobbia  •   Essendo  giù* 
alo  alla  forca  e  al  fuoco,  ne  fu  parlato 
àeiio   Legato ,    messogli    innanzi    qual 
inde  valentuomo.  Il  détto   Cardinale  fe* 
sopraltenere  Tesecuzione  della  giustizia  , 
crtsse  a  Papa  Clemente  dicendi> ,  essergli 
aitato  nelle    mani    un    uomo   il  maggior 
mondo  nel  1* oreficeria,  e  che  di  già  egli 
i  stato  eoodannato  alla  forca  e  al  fuoco j 
'  esser  egli    falsario  .  di  monete  ;  ma  che 
est' uomo  èra  semplice  e  buono,  perchè 
!eva  aver,  chiesto  parere   a   un  suo  cen- 
are ,  il  quale  ,  diceva ,  che  gliene  aveva 
^  licenza ,    che    le  potessi  fare  •  Di  più 
^a:  se  voi    fate    venire    questo  grande 
^    a   Roma.,   Vostra  Santità  sarà  causa 
abbassare  quella  grande  alterigia  a  quel 
tre   Benvenuto  ;    e  son    certissimo  ,  che 
pere  ài  Tobbia  vi  piaceranno  mollo  più 
Sew.  Cellini  V.  L  14 
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che  quelle  di  B^nretiato  •  Di  modo  che  ii 
Papa  lo  fece  venir  subito  a  Roma  .  E  poi 
che  fu  veouto^  chiamatici  tutt*  a  due^ci 
fece  fare  un  disegno  per  uno  a  un  oorao 
di  lipcorno  (i)  il  più  Dello  che  mai  feste 
veduto:  si  era  veoduto  diciassette  mila  id- 
eati di  camera  •  Volendolo  il  Papa  domit 
ijil  Re  Francesco,  lo  volle  prima  goanin 
riccamente  d*oro,  e  commesse  atutt'adm 
noi  che  facessimo  i  delti  disegni  (2).  Fatti 
che  noi  gli  avemmo,  ciascun  di  noi  il  poiii 
dal  Papa  •  Era  il  disegno  di  Tobbia  a  i(3t 
già  di  un  c^ndelliere ,  dove  a  guisa  ddb 
candela  s'imboccava  quel  bel  corno  9  e  dij 
piedi  di  questo  ctodelliere  ne  faceva  qn^ 
tro  testoline  di  liocorno  con  semplicissioi 
invenzione  :  tantoché  quand*  io  tal  coi 
Ttdi  y  non  mi  potetti  tenere  che  in  uo  de 
^tro  modo  io  non  sogghignassi .  U  Papa  U 
ne  avvide ,  e  dis$e  :  mostra  qua  il  Un 
disegno  ;  il  quale  era  una  sola  testa  i 
liocorno  a  corrispondenza  di  quel  deti 
corno .  Avevo  fatto  la  più  bella  sorte  J 
testa,  che  veder   si  possa;  il  perchè  si  tn 


(1).  Animale  di  na  corno  solo  cbe  atti  Y^mM 
$ìì  credesi  favoloso  •  ]>  cpma ,  che  ai  dicono  di  lio 
corno ,  sono  d' altri  animali  noti ,  o  denti  di  pesci , 
lavori  d'arte. 

(a)  Veir  Ottobre  i533.  Clemente  VII.  poftoen  a  Ha 
$iglia  ad  una  conferenza  con  Francesco  1.;  e  ci  asi 
cura  il  Gievio^  che  gareggiarono  in  queir  occaiiaBe  ^ 
4Qe  Sovrani  nelle  magaificea»)  •  ne*  regali  • 
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*io  «revo  preso  parie  della  fazione  (i) 
Ila  tesU  del  cavallo  e  parte  di  quella  dei 
rrio,  urriccbita  colla  pia  bella  sorte  di 
li  ed  altre  galanterie ,  tale  che  subito 
e  la  mia  si  vide ,  ognuno  le  dette  il 
nto  •  Ma  perchè  alla  presenza  di  questa 
ipnla  eran  certi  Milanesi  di  grandissima 
torità ,  questi  dissono  :  Beatissimo  Padre» 
«tra  SanUtà  manda  a  donare  questo  gran 
esente  in  Plancia;  sappiate  che  i  Fran- 
si sono  uomini  grossi  »  e  non  conosceran- 
»  Teccellenza  di  quest*  opera  di  Benyenuto  { 
i  si  bene  piacerà  loro  questi  ciborj  (2), 
mali  ancora  saranno  tatti  più  presto  ; 
Benvenuto  vi  attenderà  a  finire  il  vostro 
lice  «  e  verravvi  fatto  due  opere  in  un 
edesimo  tempo  ;  e  questo  pover*  uomo  « 
e  Toi  avete  fatto  venire  t  verrà  ad  essere 
operato  ancor  égU,  e  non  Tavrete  fatto 
aire  indarno.  U  Papa  desideroso  d^avere 
suo  calice,  volentieri  s^appiccò  al  consi- 
o  di  quei  Milanesi  ;  così  «raltro  giorno 
ipose  queir  opera  a  Tobbia  di  quel  cor- 
»  di  liocorno  «  e  a  me  fece  intendere  per 
sao  Guardaroba  »  ch*io  dovessi  fiairgli  ii 
o  calice  •  Alle  quali  parole  io  risposi  » 
e  non  desideravo  altro  al  mondo  ,  che 
lire    quella    mia    bella    opera  ;   ma  che , 


(1)  Fmìom  y§le  anobe  /arma  ,  Jìgura  • 

(2)  Ciborio  dieeti  ii  tabernaoblo  del  Santissimo  Sa- 
imento  ed  anche  la  pisside,  Qai  è  'preso  per  •imis' 
idiae'* 
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Snella  fusse  d'altra  materia  che  d'oro,  io 
faci]  issi  ma  me  D  te  da  per  me  la  potrei  fini* 
re;  mn  per  essere  a  quel  modo  d'oro, 
bisognava  che  Sua  Santità  me  ne  de», 
Tolendo  ch'io  la  potessi  finire.  A  queste 
parole  questo  G)rtigia no  plebeo  disse:  (À- 
me ,  non  chiedere  oro  al  Papa  ,  che  tu  lo 
faresti    venire    in  tanta    collera   che  goal, 

f;uai  a  te!  Al  quale  io  dissi:  oMesserroi, 
a  Signoria  Vostra  ,  insegnatemi  un  pooo 
come  senza  farina  si  può  fare  il  pane  ?  Cosi 
senz'oro  mai  si  finirà  quell'  opera  .  Questi 
Guardaroba  mi  disse,  parendogli  alquanU 
ch'io  lo  avessi  uccellato,  che  tutto  quettH 
ch'io  avevo  detto  riferirebbe;  al  Papa;< 
eosi  fece  •  11  Papa  entrato  in  un  bestiil 
furore,  disse,  che  voleva  stare  a  vedere 
se  io  ero  un  così  pazzo  eh'  io  non  la  fiuis 
si .  Cosi  si  stette  due  mesi ,  passati  i  quali 
(sebbeòe  io  avevo  detto  di  non  voler  dtl 
su  colpo ,  questo  non  avevo  &tto,  aa^ 
continuamente  io  avevo  lavorato  con  grait 
dissimo  amore)  veduto  ch'io  non  la  pord 
vo ,  mi  cominciò  a  disfavorire  assai,  dicendo 
che  mi  gastigherebbe  a  ogni  modo  • 

Era  alla  presènza  di  queste  parole  tu 
Milanese  suo  giojelliei*e.  Questo  si  domane 
dava  Pompeo ,  il  quale  era  parente  strtUt 
di  un  certo  Messer  Trajano ,  il  più  £iivorì 
io  servitore  che  avesse  Papa  Clemente 
Questi  due  d accordo  dissono  al  Papa:  ( 
Yostra  Santità  gli  togliesse  la  zecca,  foH 
voi  gli  faresti  venir  voglia  di  finire  il  cai' 
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! .  Allora  il  P^pa  disse  :  anzi  sarèbbono 
le  mali  ^  l*aao  eh*  io  sarei  mal  servilo 
!Ìia  zecca ,  che  m^importa  tanto  ;  Taltro 
te  certissimo  io  non  avrei  mai  il  calice  • 
uesti  due  Milanesi  ^  veduto  il  Papa  mal 
}lto  inverso  di  me ,  alla  fine  possettono 
loto ,  che  pare  mi  tolse  la  zecca ,  e  la 
ette  a  un  giovane  perugino  »  il  quale  si  do* 
andava  Fagiolo  ^er  soprannome  (i).  Tenne 
lel  Pompeo  a  dirmi  da  parte  del  Papa  » 
me  Sna  Santità  m'aveva  tolto  la  zecca ,  e 
e  se  io  non  finivo  il  calice ,  m'avrebbe 
Ito  deir  altre  cose  •  A  questo  io  gli  rispo« 
:  dite  a  •  Saa  Santità  ,  che  la  zecca  1  ha 
Ita  a  sé  e  non  a  me  »  e  quel  medesimo 
i  verrebbe  fatto  di  quell*  altre  cose  ;  e 
tando  Sua  Santità    me  la  vorrà  rendere  ^ 

in  modo  nessuno  non  la  rrvorrò  .  Que« 
^  sgraziato  sventurato  gli  parve  milr  anni 

giugnere  dal  Papa  per  ridirgli  tutte 
leste  cose,  e  qualche  cosa  vi  mise  di 
0  di  bocca  •  Ivi  a  otto  giorni  mandò  il 
ipa  per  questa  medesimo  uomo  a  dirmi, 
^e  non  voleva  più  eh*  io  gli  finissi  quel 
ilice  y  e  che  lo  rivoleva  appunto  io  quel 
odo  e  a  quel  termine  ch*io  Tavevo  con* 
Mo .  A  questo  Pompeo  io  risposi  :  questa 
Mi  è  oome  la  zecca ,  e  che  me  la  possa 


(i)  Il  Vasari  pula  in  nold  Iik^Iù  di  un  Girolamo 
paoli  orafice  e  incifore  di  casello  ^  che  fioriva  preci- 
Beote  in  questo  tempo  »  ma  lo  chiama  hoiognese  e  noo 
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torre  ;  ma  si  bene  cinquecento  scudi ,  ci» 
io  ebbi  9  sono  di  Sua  Sanlità ,  i  quali  so* 
bito  gli  renderò  ;  e  Topera  è  mia ,  e  ne 
tarò  quanto  mi  è  di  piacere  .  Tanto  coite 
a  riferir  Pompeo  con  qualche  altra  nuwk* 
ce  parola  y  che  a  lui  stesso  con  giusta  e»* 
sa  ia  avero  detto  •  Dipoi  tre  giorni  ap* 
presso  «  un  giovedi  9  Tennero  a  me  doc 
camerieri  di  Sua  Santità  fàTOritissioii ,  d» 
ancor  oggi  n*è  tìto  uno  di  ouelli  »  cb'è 
Vescovo ,  il  quale,  si  domanoava  Ideaer 
Pier  Giovanni  ed  era  Guardaroba  di  Sa 
Santità;  Taltro  si  era  ancojra  di  maggior 
lignaggio  di  questo ,  ma  non  mi  soTvìeo^ 
il  nome  •  Giunti  a  me  »  mi  disson  cosi  :  ì 
Papa  ci  manda,  Benvenuto;  dappoi  dieta 
rhai  burlato  e  non  Thai  voluto  ioteodert 

la  via  più  agevole  «  dice  «  .0  che  ta  ci 
iia  Topera  sua  o  cbe  noi  ti  meniamo  pri- 
gione .  Allora  io  li  guardai  in  viso  mir 
mente  ,  dicendo  :  Signori  ,  se  io  dessi  IV 
pera  a  Sua  Santità ,  io  darei  Topera  mia, 
e  non  la  sua  »  e  pertanto  Topera  mia  io 
non  gliela  vo*  dare  ;  perchè  avendola  ooa- 
dotta  molto  innanzi  colle  mie  gran  fatici^ 
non  voglio  eh* ella  vada  in  mano  disia'- 
che  bestia  ignorante,  che  con  pócantica 
me  la  guasti . 

Era  alla  presenza  ,   quando  io  dioero 

auesto,,  queir  orefice  chiamato  Tobbi^ 
etto  di  sopra,  il  quale  temerariamente 
mi  chiedeva  ancora  i  modelli  diessaopeia: 
le  parole  degue  di  un  tale  sciaurato,  ctla 
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i  dissi ,  iv>ti  accade  replicarle  •  B  perchè 
lei  Signori  camerieri  mi  sollecitavano  , 
rio  mi  spedissi  di  quello  che  volerò  fare^ 
ssi  a  loro  ch*ìo  ero  spedito  ;  e  preso  la 
ippa,  innanzi  ch*io  uscissi  della  mia  bòt«* 
*ga  mi  volsi  a  un^  immagine  di  Cristo 
m  gran  riverenza ,  e  colla  berretta  in 
ino  dissi  :  benigno  e  immortale ,  giusto  e 
nio  Signor  nostro ,  tutte  te  cose  che  tu 
i  sono  secondo  la  tua  giustizia  ^  la  qual 
senta  pari  ;  tu  sai  ch'io  arrivo  appunto 
r  età  della  vita  mia  »  né  mai  sino  a  qni 
i  fa  promesso  carcere  per  cosa  alcuna; 
ippoi  eoe  ora  tu  ti   contenti,  ch*io  vadia 

carcere,  con  tutto  il  cuor  mio  te  ne 
n^racio.  Dipoi  rivoltomi  'ai  due  carne- 
en  y  dissi  così  con  un  certo  mio  riso  al* 
tanto  rabbuffato:  non  meritava  un  pat 
io  birri  di  manco  valore  che  voi ,  Signo* 
;  sicché  mettetemi  in  mezzo ,  e  come 
ngiooiero  menatemi  dove  voi  volete.  Quelli 
^^  gentilissinù  uomini  cacciatisi  a  ridere^ 
i  messono  in  mezzo ,  e  sempre  piacevo!** 
icate  ragionando  mi  condussono  dal  6ò« 
datore  di  Roma  ,  il  quale  era  chiamato 

Magalotto  (i).  Giunto  a  lui  (  insieme  con 


<0  Gr^iofio  Magalotti  rommo  la  caritsimo  a  Cté» 
>|^  VIL  da  cui  ebbe  nel  iSSs.  U  Vescovato  cK  LfiVari^ 
^  *^4*  quello  ai  Chiiui .  Eaercitò  con  molta  teverìtà 
^«a  carica  di  Gavematora ,  e  c^rte  perciò  a  riaehio 
^  ptopiìa  vita  •  Sotto  Paolo  HI.  ebbe  il  govenio  di 
^Soa  e  quindi  la  Legasiona  di  Bologna ,  ore  moil 
»  »^37-  Stampò  un  libro  fui 


r 
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esso  si  era  il  Procurator  fiscale  (i)  »  i  qiul 
mi  attendevano  )  quei  signori  camerieri 
ridendo  pure  dissono  al  GoYernatore  :  noi 
TI  consegniamo  questo  prigione ,  e  tende&e 
buona  cura.  Ci  siamo  rallegrati  assai, diie 
noi  abbiam  tolto  Tuffizio  alti  yoslrì  esecvi» 
ri;  perchè  Benvenuto  ci  ha  detto ^  eh' e 
sendo  questa  la  prima  cattura ,  non  mai 
lava  birri  di  manco  valore  che  noi  ci  si» 
mo  •  Subito  partiti  ,  si  giunsono  al  P^n; 
e  dettogli  precisamente  ogni  cosa,  in  pna 
fece  segno  di  voler  entrare  in  furia ,  <fi 
poi  appresso  si  sforzò  di  ridere  ,  per  em 
re  atla  presenza  alcuni  Signori  e  Card 
amici  mia 9  i  quali  grandemente  mi  fa 
vano  •  Intanto  il  Governatore  e  il  Fi 
parte  mi  bravavano ,  parte  mi  esortaTano 
parte  mi  coùsigliavano ,  dicendomi ,  cbe  k 
ragion  voleva ,  che  uno  che  fa  &re  aa*o 
pera  a  un  altro  la  possa  pigliare  a  sa 
posta,  e  in  tutti  i  modi  che  a  lui  piace 
Alle  quali  cose  io  dissi  ,  che  questo  noi 
Ip  permetteva  la  giustizia  ,  e  che  un  Pspi 
non  lo  poteva  rare;,  perchè  non  era  au 
Papa  di  quella  sorte  ,  ctie  sono  certi  Spoi 
rotti  tirannelli ,  che  £inno  ai  lor  popii 
peggio  che  possono,  non  osservando  aè  kg- 


(0  n  Procomtor  fiscale  in  questo  tempo  en  Bcw 
detto  Valenti,  amico  del  Magalotti,  di  cai  fece  tì»m 
par  ropera ,  e  celebre  per  aver  latta  in  Trm  «w  P»*^ 
una  bella  collezione  di  ttatue  anttcbe.  V.  PgÙI:  ^ 
TiraboMbi. 


» 


• 
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^  né  giustizia  :  però  tin  Vicario  di  Cristo 
QOD  può  fare  nessuna  di  queste  cose.  Al« 
bra  il  Governatore  con  certi  sua  birreschi* 
liti  e  parole  disse:  Benvenuto,  Benvenulot 
lavai  cercando' eh* io  ti  faccia  quello  che 
tn  ineriti .  Voi  mi  farete  onore  e  cortesia  » 
volendomi  far  quello  ch^io  merito  •  Di  nuo« 
ro  disse  :  manda  per  Topera  subito ,  e  £bl 
di  non  aspettare  la  seconda  parola.  A  que- 
llo io  dissi  :  Signori .  fatemi  grazia  che  io 
iica  ancora  quattro  parole  sopra  la  mia 
ragione  •  Il  Fiscale  ,  eh*  era  molto  più  di-* 
icreto  birro  che  non  era  il  Governatore  » 
i  volse  al  Governatore  e  gli  disse  :  Mon« 
lìgtiore  y  facciagli  grazia  di  cento  delle  pa« 
roie;  purché  dia  1  opera,  assai  ci  basta.  Io 
^i  :  se  fusse  qualsivoglia  sorte  d*uomo  « 
^e  facesse  murare  un  palazzo  o  una  casa, 
)otrebbe  dire  al  maestro  che  la  murasse: 
0  con  voglio  che  tu  lavori  più  in  sulla 
nia  casa  o  in  sul  mio  palazzo:  pagandt)gli 
€  sue  fatiche  giaHÌteente  ne  Io  può  man« 
l^re .  Ancora  se  fusse  un  Signore ,  che 
Incesse  legare  una  sioja  di  mille  scudi ,  ve* 
loto  che  il  giojelliere  non  Io  servisse  se* 
^ndo  la  voglia  sua ,  può  dire  :  dammi  la 
■^a  aioja,  perchè  io  non  voglio  Topera 
^oa  •  Ma  a  questa  cotal  cosa  non  ci  è  nes* 
(Ono  di  questi  capi  ;  perchè  ella  non  è  una 
^  9  nò  una  gioja  ;  altro  non  mi  si  può 
lire,  se  non  ch'io  renda  i  cinquecento 
j^udi  ch'io  ho  avuti  .  Sicché ,  Mdusignore» 
^le  tutto  quello  che  voi  potete ,  che  altro 
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non  arrete  da  me ,  che  ^  i  cinquecento  tco* 
di .  Così  direte  al  Papa  «  Le  mostre  Inina^ 
ce  non  mi  fanno  una  paura  al  mondo,* 
perchè  io  son  uomo  dabbene,  e  non  k 
paura  se  non  dermici  peccati.  Rizzatosi  1 
Governatore  e  il  Fiscale ,  mi  dissono,  ck 
andavano  dal  Papa,  e  cbe  tornerebbo&o 
con  commissione ,  che  guai  a  me  •  Goa  r6 
stai  guardato  •  Mi  passeggiavo  per  un  sa- 
lotto :  egli  stettono  presso  a  tre  ore  a  lor- 
nare  dal  Papa  •  In  questo^  mezzo  mi  veane 
a  visitare  tutta  la.  Nobiltà  della  nazione 
vostra  de*  mercanti,  pregandomi  streltamea* 
te,  ch^io  non  la  volessi  slare  a  disputar  eoa 
un  Papa ,  perchè  potrebbe  essere  la  rovina 
mia  •  Ai  quali  risposi ,  che  mi  ero  risohito 
benissimo  dì  quello  che  volevo  &re  •  SxAh 
io  che  il  Governatore  insieme  col  Fiscale 
furono  tornati  dal  Palazzo  ,  Cattomi  àà^* 
mare,  disse  in  questo  tenore:  Benvenuto 
certamente  e*  mi  ^a  male  d'esser  tomaio 
dal  Papa  con  una  còmmissioiie  tale,  quale 
io  ho;  sicché  o  tu  trova  Fopera  subito,  o 
tu  pensa  ai  fatti  tua  •  Allora  io  risposi , 
che  dappoi  che  io  non  avevo  mai  creduto 
insino  a  qudf  ora ,  che  un  Santo  Tuario 
di  Cristo  potesse  &re  un*  ingiustizia  ,  »  ^ 
voglio  P^rò  vedere  prima  iàtio  Io  citAa; 
sicché  &te  quello  che  voi  potete  «  Aocoia 
il  Governatore  replico  ,  dicendo  :  io  ti  ho 
da  dire  due  altre  parole  del  Papa ,  dipoi 
seguirò  la  commisàiooe  datami  •  U  P^P* 
dice,  che  tu  mi  porti  qui  Topera  ^  ch*to  la 


rc^a  meltere  in  una  scatola  e  suggdiare  ; 
lipoi  io  rho  a  portare  al  Papa,  il  quale> 
HromeUe  per  la  tede  sua  di  non  la  movere 
lai  sao  suggello  chiosa ,  e  subito  te  la  rett* 
lerà;  tna  questo  e' vuole  che  si  fsiccia,  coA 
>er  arerei  anch^  egli  Tonor  suo  •  A  queste 
carole  io  rìdendo  risposi  »  che  molto  yolen* 
ieri  fili  darei  Fopera  mia  in  quel  modo 
^*egli  diceva  9  perch*io  toIcto  saper  ra- 
ionare,  come  era  fatta  la ,  fede  d'un  Papa  • 
*»  cosi  mandato  uer  Topera  mia ,  su|^liata 
3  qael  modo  ch^  e*  disse  »  gliela  detti .  Ri- 
ornato  il  Governator  dal  Papa  colla  detta 
pera  nel  modo  detto ,  presa  la  scatola  il 
^pa ,  secondo  che  mi  riteri  il  Goyematore 
^tOy  la  Tolse  parecchi  volte  «  dipoi  do- 
tando al  Governatore ,  se  Taveva  veduta  ; 

quale  disse  «  che  laveva  veduta  e  die 
I  sua  presenza  in  quel  modo  s^era  suggd- 
ta  ;  dipoi  aggiunse ,  che  gli  era  parata 
>sa  molto  mirabile.  Per  la  qual  cosa  il 
Bpa  disse  :  direte  a  Benvenuto  »  che  i  Papi 
inno  autorità  di  sciorr»  e  legare  moho 
la^or  cosa  di  questa  :  e  mentre  diceva 
veste  parole  »  con  qualche  poco  dì  sdegno 
perse  la  scatola ,  levando  le  corde  e  il 
iggello,  con  che  ella  era  legata ,  .dipoi  la 
(uàrdò  assai,  e  per  quanto  io  ritrassi  (1)  , 
la  mostrò-  a  quel  Tobbia  orefice,  il  qua* 

molto  la  lodo  •  Allora  il  Papa  lo  doman- 


(1)  BiirmT0  gignifioa  ansile  N»lr  M  eogitUioa^^  Mtipert. 


i 


zzo  Tir  A  DI   BCIfTENUTO 

dò y  se  gUbastava  la  ^ista  di  (are  W ope« 
ra    a    quetNocaodo  •  EgK   rispose  che  à .  D 
Papa  gli  disses  eh*  e*  seguitasse  queir  ordloe 
appunto;  dipoi  si  volse  al  Governalore,e 
gli  disse  :  vedete    se   Benvenuto  ce  la  fai 
dare ,   che    dandocela   così  ,    se   gli  paglù 
tutto  qudlo  eh*  ella  è  stimata  da  valenltto- 
mo  ;  volendocela  finire  ,   e*  pigli  un  termi- 
ne  :  e  se  voi    vedete  «  cb*  e*  la  veccia  fait, 
dategli  quelle    comodità    eh*  egli  domandi, 
giuste  •  AJlora    il  Governatore  disse  :  Bea- 
tissimo Padre  ,  io  conosco  la  terribil  quali- 
tà di  quel  giovane  ;  datemi  autorità ,  cb*io 
gliene    possa    dare    una   sbarbazzata  (i)  ^ 
mio  moQo  •    A   questo  il  Papà  disse  »  obc 
facesse  quel  che  volesse  colle  parole ,  ben^ 
che  egli  era  certo ,  che  farebbe  il  ipeigffo  i 
dipoi  quando  ei  vedesse  di  non  potere  ùf 
altro,   mi  dicesse,    eh* io    portassi    li  saa 
cinquecento  scudi  a  quel  Pompeo  suo  ^o- 
jelliere   sopraddetto  •    Tornato   il  GofOtia- 
tore,  fattomi  chiamare  in  camera  siUtCcm 
uu  birresco  sguardo  mi  disse:  i  Papi  han- 
no   autorità    di    sciorre   e    legare  tatto  3 
mondo ,  e  tanto  subito  si  afferma  ia  Cielo 
per  ben  fatto  ;   eccoti    la  tua  opera  sàolu 
e  veduta    da  Saa   Santità.    Allora  ioatui 
la  voce  ,    e    dissi  :  io  rinsrazio  Iddio  «  che 
ora  io  so  ragionare  com*  e  fSatta  la  fede  da 
Papi .  Allora  il  Governatore  mi  disse  e  fe- 


(i)  Una  forte  riprensione. 
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«  molte  «bardellate  (i)  braverìe  ;  e  dap- 
loi  veduto  eh* egli  dava  ia  nonnulla  (2)  » 
iflfatto  disperatosi  dell*  impresa ,  riprese  al* 
uaato  la  maniera  più  dolce  »  e  mi  disse  : 
kafenuto ,  assai  m^incresce  ,  che  tu  non 
aoi  intendere  il  tuo  bene  ;  però  \a ,  por^ 
a  i  cinquecento   scudi  »    quando  tu-  vuoi , 

Pompeo  sopraddetto .  Preso  la  mia  opera 
ne  n'andai ,  e  subito  portai  li  cinque- 
ento  scudi  a  quel  Pompeo .  E  perchè 
alvolta  il  Papa  ,  pensando  che  per  inco» 
lodità  o  per  qualche  altra  occorrenza 
ì  non  dovessi  cosi  presto  portare  i  danari^ 
ra  desideroso  di  rattaccare  il  filo  della 
erritii  mia  »  quando  vedde  che  Pompeo 
li  giunse  innanzi  sorridendo  colli  danari 
a  mano  ,  il  Papa  gli  disse  villania ,  e  si 
ondolse  aasai,  che  tal  cosa  fussi  seguita  in 
nel  modo  ;  dipoi  gli  disse  :  va ,  trova 
^uvennto  a  bottega  sua»  e  fagli  più  ca- 
»ze  che  può  la   tua    ignorante  bestialità , 

digli ,  se  mi  vuol  finire  queir  opera  per 
irne  un  reliquiere  per  portargli  dentro 
I  Corpus  Domini    quando    io  vo  con  esso 

procissione ,  che  10  gli  darò  la  comodità 
he  vorrà ,  purché  egli  lavori  •  Venuto  Pom* 
eo  a  me  ,  mi  chiamò  fuor  di  bott^a ,  e 
u  fece  le  più   svenevoli  (3)  carezze  dW- 


(1)  ShardeUato  Tale  éitorhiianUy  eccessivo* 

(1)  NòiuuUU  vale  nuota  cosa^  nienie» 

Q)  Sventole  significa  s^uajaiOy  setua  grazia. 
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no  che  seppe ,  dicendomi  tutto  quello  cke 
gli  aveva  commesso  il  Papa.  Al  qaaleìo 
risposi  subito  »  che  il  maggior  tesoro ,  At 
io  potessi  desiderare  al  mondo,  si  eratftr 
riavuto  la  grazia  di  uu  cosi  gran  Papa,li 
quale  si  era  smarrita  da  me,  e  non  per 
mio  difetto,  ma  d  bene  per  difetto  deDa 
mia  smisurata  infermità,  è  per  cattintàdi 
quegli  uomini  invidtio^i,  che  hanno  piacere 
ai  commetter  malef  (i)  ;  e  perchè  il  P»^ 
ha  abbondanza  di  servitori,  non  mi  mandi 

Eiù  voi  intomo ,  per  la  salute  vostra  ;  i 
adate  bene  al  fatto  vostro .  lo  non  ma 
cherò-  mai  ne  di  ne  notte  di  pensare  e 
tatto  quello  ch^io  potrò  in  servizio 
Papa;  e  ricordatCTi  bene,  dopo  che  d 
to  voi  avete  questo  al  Papa  di  me ,  in  mo* 
do  nessuno  non  v^inter venire  in  nulla  dei 
casi  mia  ;  perchè  io  vi  farò  conoscert  gli 
errori  vostri  eolla  penitenza  che  merìtan 
QUest^uomD  riferì  ogni  cosa  al  Papa  is 
molto  più  bestiai  •  modo  eh"*  io  non  gli  vit- 
vo  posto  •  Cosi  -si  stette  la  cosa  un  petto. 
ed  IO  m*atlendevo  alla  mia  bott^  e  alle 
mie  accende . 

Quel  Tobbia  orefice  sopraddetto  «(<«&- 
deva  a  finire  quella  guarnitura  e  ornam^ 
to  a  quel  corno  di  .  liocm*nò  ;  e  dip(À  |ì| 
Papa    gli   aveva    detto ,  che  cooùnciasse  ìl| 


(i)    CtìmmeÈUr  mmk  è  lo  atesso  che  mMT  «mCt  » 
Pu»  uùmù  e  VmUro  • 
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ilice  io  su  qad  modo,  che  coli  aTevave* 
luto  il  mio  :  e  cominciato^  a  tarsi  mosira'* 
e  dal  detto  Tobhia  quel  eh' e^  face  va  ^  tro« 
atosì  mal  soddisfatto ,  assai  si  doleTa  d'a?e9 
otto  con  essomeco  ^  e  biasimava  Topere  di 
olaif  e  chi  glielo  aveva  messo  innanzi» 
Parecchi  volte  mi  Tenne  a  parlare  Baccino 
ella  Croce  da  parte,  del  Papa  »  ch'io  do* 
^  fare  quel  reliquiere  •  Al  quale  io  di» 
evo,  eh* io  pregavo  Sua  Santità ,  che  ini 
isciassi  riposare  della  grande  infermità  che 
^  avevo  avuto,  della  quale  io  non  ero 
iicor  ben  sicuro;  ma  che  io  mostrerei  A 
uà  entità  di  queir  ore  eh*  io  potevo  ope« 
ire»  tutte  le  spendere  in  aervizio  suo.  Io 
l'ero  messo  a  ritrarlo,  e  gli  tacevo  quA 
ledaglia  segretamente;  e  quelle  stampe 
'  accia jo  per  istampare  detta  medaglia  ^ 
^  1^  tacevo,  in  casa  (i)  ;  e  alla  mia  bottega 
aevo  un  <K>mpagno  ,  che  era  ^tato  mio 
inone,  il  quale  si  domandava  Felice  (a)* 
In  questo  tempo  i  siccome  fanno  i 
ovani ,  m*cro  innamorato  d'una  fanciulla 
^lUana,  la  quale  era  bellissima;  e  perchè 
icor  ella  mostrava  volermi  gran  bene  se** 
blissimamente  dalla  madre  %  accortasi  quo* 
1  di  tal  cosa  9  sospettando  di  quello  eli 
te  va   intervenire  (questo   si  era,  efae  10 


(I)  Qoeste  è  la  madaglia  della  Pace,  di  cui  in  ad- 
ito. 

{%)  Falioe  Guadagni ,  cha  lu  aampca  affomiaiiiaiaM 
CeUini|  coma  ii  vedrà  • 


«• 


* 


214  ^^^  ^^  BBNTKNUro 

Arevo  ordinato  per  uà  anno  fagprnd  M 
detta  fanciulla  a  Firenze  segretamente  dalla 
madre)  lei  una  notte  segretamente  srpirti 
di  Roma ,  e  dato    nome  d*&ser  ita  a  Gri- 
taveochia ,   andò    ad   O^tia  •    Io    gli  aviii 
dreto  a  Civitavecchia ,    e  feci  pazzie  ineslb- 
inabili   per    ritrovarla .    Sarebbouo  troppo 
Inngbé  a  dir  tal  (i)  cose  per  rappunto;  mk 
Gb*4oL  stetti  in  procinto  o  d^impazzare  o  di 
.morire.  In^eapo  di  dae  mesi  ella  mi  scris 
fa,  che  si  trovava  in  Sicilia  molto  malcoft* 
tenta  •    In  questo  tempo    io  avevo  atteso  i 
tutti  i  piaceri    che    immaginar   si  possa ,  t 
avevo  preso  altro  amore,  solo  per  estingue: 
quello  •  Mi  accadde  per  certe  diverse  stn* 
vaganze  y  cliMo  presi  amicizia  con  unceru 
Prete  siciliano,  il  quale  !pra  di  elevatìssisM 
ingegno    e   aveva  assai  buone  lettere  iitioe 
e  greche.  Venuto   una  volta  in  un  propa» 
sito  di    un   ragionamento ,  nel  quale  s'in- 
tervenne a    parlare    dell'  arte  della  ft'egro- 
manzia  ;  alla  qual  cosa  io  dissi  :  grandmar 
mo  desiderio  io  ho  avuto  in  tutto  iltemp^ 
della  vita  mia  di  vedere  o  sentire  qualche 
cosa    di    quesO  arte  .    Alle'  quali  parole  u\ 
Prete    aggiunse  :    di    forte  animo  e  scoro 
bisogna  che  sia   queir  uomo  ,  che  si  v^^ 
a  tale    impresa .  lo    rispou ,  che  dalli  (or*{ 


(i)    Gaail  Jorwu^    tal  parole  ^  gtovoMil  ^'^'^.'^ 
esempi  di  Dante,  Petrarca  ed  Ariosto.  I  piùcHP^P^ 
rig«ardaao  cone  errore  il  troncar  nel  phorale  i  wmi 
che  finiscono  in  fe  o  <o  •  Y.  Bartoli  Orto^. 


tasL  e  àéh  sicurtà  delT  animo  me  ne  a- 
«ozerebbe»  purché  io  trovassi  modo  afieur 
al  cosa  •  Allora  rispose  il  Prete  :  se  di  co* 
leito  ti  basta  ]a  vista»  di  tutto  il  resto  io 
e  ne  satollerò  •  Così  fummo  d'accordo  di 
lar  principio  a  tale  ioipresa  .  Il  detto  Pre- 
e  una-  sera  fra  Taltre  si  messe  in  ordine  » 
\  mi  disse  »  eh*  io  ritrovassi  un  compagno  » 
Qsìqo  a  due  (i).  Io  chiamai  Vincenzo  Ro* 
Doli  mio  amicissimo;  ed  egli  menò  seco 
m  Pistoiese  »  il  quale  attendeva  ancfa*  egli 
Ila  N^romanzia  •  Andaticine  al  Culiseo» 
[aivi  parato  il  Prete  a  uso  di  Negromante 
I  mise  a  disegnare  i  circoli  in  terra  colle 
'io  belle  cerimonie  che  immaginar  si  pes* 
i  al  mondo  ;  e  ci  aveva  latto  portare 
affetica  (2)^  profumi  preziosi  e  fuoco  ^ 
ncura  profumi  cattivi  •  Come  fu  in  ordine» 
ice  la  porta  al  circolo*;  e  presoci  per  ma- 
0)  a  quell*  altro  suo  compagno  Negromau* 
i  ordinò  »  che  buttasse  i  profumi  secondo 
bisogno  nel  fuoco;  agli  altri  dette  lacur- 
i  del  fuoco  e  de*  proiìimi  »  e  poi  messe 
uno  agli  •  scongiuri .  Durò  questa  cosa 
iù  dun  ora  e  mezzo;*  comparse  parecchi 
^ioni  di  Diavoli  ^  di  modo  che  il  Culiseo 
^  tatto  pieno.  Io  che  attendevo  a^profu- 
li  preziosi»   quando  il   Prete  conobbe  es- 


co Insiao  a  due  ckA  ed  mndie  due. 

(»)  Sorta  di  gemma  di  iMntiitiiBo  odore  detta  mssa 

tid^.  ' 

Bew.   Celiini  V.  I.  '  i5 
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«cnrt  tmta  tfuafntità^  si'  Torse  une  e  & 
te  :  Benvenuto  dimanda  loro  qoalelie  coiii 
Io  dissi-,  che  fkcèsstno  cVie  fossi  oelkniia 
Angelica   siciKana .    Per   quella   notte  n 
non  aTemmo  risposta  nessuna  ;  ma  io  dK 
bene  iprandissima  sa^faàonedi  queUo  ebtt 
desideravo ,  Di  tal  cosa  disse  il  N^gnNUs* 
te  ^  che  bisognava  ,   che    noi  ci  arausine 
«n*  altra  vòlta  ^  e  che  io  sarei  satisfiitloA 
tutto    quello   ch'io    domandavo;   ma  ek 
«voleva ,  eh*  ia  menassi  meco  un  àincìuBeni 
Tergine.  Presi  lin   mio  fattorino  »  il  ipàt 
'era    di   dodici    anni  in    circa ,  e  meco  i 
'nuovo    chiamai   quel  detto   Yincemo  Ro- 
ttoli ,   e   per   esser  nostro  dómestioo  eoo* 
Tiàgno  un.  certo    Agnolino  Gaddi  ,  ancon 
lui  menai  a   questa   fisccenda  •  Arritatì  è 
nuovo  al  luogo  deputato,  fatto  il  Vq^ 
mante  le  sue  medesime  preparasioDi  con 
quel  medesimo  e  più  ancora  marar^M 
•rdine,  'ci  messe  nel  circolo»  qual  dì  do»' 
To  aveva  £sitto  con  più    mirabtl  arte  e  pii 
mirabili  cerimonie;  dipòi  a  quel  mio  m 
cenzo  diede  la  cura  de*  profumi  e  dd  fot»' 
eo  ;   insieme   la    prese   il    detto  AeDo£oo 
Gaddi:  dipoi  a  me  pose  in  mano  il|»fl<>; 
culo  (i),  qual  mi  disse,   eh^io  lo   foln» 
secondo  i  luo^i  dove  e*  mi  acceamvi  ;  ^ 


«*M"^P 


(i)  <^  terittori  più  esatti  dicono  peitfMoJò  9  a  fall 
è  un  arnaie  magioo  éì  esita,  di  piala  o  di  aaelifioi  a 
«Ili  «ODO  jJeiuia  panda  ò  igora  evadala  di  gmpoieflfl 
$9^  i  Deiaoiq.  Vedi  l'Aiioslo  Ori.  F.  e.  3.  si.  91- 


ttto  il  pìntaoiilo  tenevo  quel,  mìo^  fimoioli 
iao  fattore.  Gìmiaciato  il  N^gcomaute  4 
m  qaelle  terribilissime  .i&vooe2ioai,^  ^iar 
aalo  per  noate  una  i^raa  ^paatiti  di  quei 
)einont  capi  di  qaelle  legioni ,  a  queiU 
lomaadava  per  •  la  ririà  e .  polenta  di  Dia 
amato ,  yiteote  ed  etemo»  in  toci  ebrair 
\U  ed  assai  greche  e  latine;  in  |no4o 
ibe  in  breve  apacio  si  riempie  tutto  il  Cu- 
neo Ton  cento  più  di  quello  cke.  avevano 
itto  la  prima  volta .  Vincenzo  Romoli.atF 
eodeva  a  far  fuoco  insieme  con  queir  A,- 
{Qoliuo  detto  9  e  molta  quantità  di  pn>funii 
miosi%  lo  per  consiglio  del  Negromante 
Ij'Buovo  dimandai  di  poter  essere  con  Au* 
(elica .  Vellosi  a  me  il  Negromante  diss^: 
enti .  eh*  egli  hanno  detio,  che  in,  lapazio 
l'uQ  mese  tu  sarai  dove  lei?  £. di  .nuovo 
u  3gnunse»  che  mi  pregava,  ch*to  gliele- 
tssi  il  f eterno  (i) ,  pecche  U  Jegioni  eran^ 
liù  lun  mille  di  quello  oh* egli . aveva  do* 
uiuiato^  e  ch*eirerauo  le  più  perioolc^v; 
poi  ch^^li  avevano  stabilito  quello .  eh*  io 
,li  avevo  domandato ,  bisognava  aocareszar* 
>  «  e  pazientemente  licenziarli  •  Dair  altea 
uda  il  fanciullo  9  ohe  .era. sotto  ilpiot^* 
^lo ,  spaventatissimo  dieeva  »  che  io  quel 
<iogo  VI  era  un  mili'^ue  d'uomini  jbravit* 
imi ,  i  quali  tutti  ci  minaceiavaoo  :  di  più 


(1)  Tmit  Ujtmù  tala  Oér  sM»^  mtt^  mmtmrti 


disse  9  «he  gli  ara  comparso  qnatlro 
rati  gigaoti  «  i  qoali  erano  armali  e  £Me%tiìO 
segno -di  voler  entrare  da.  noi .  In  quoto 
che  il  Negromante  »  cbe  tremala  di  pan, 
attendeva  con  dolce  soave  modo  il  m^ 
che  poteva  a  licenEiarli ,  Vincenso  Robaj, 
cbe  tremava  a  verga  a  verga  (i)^  atUnden 
ai  profumi  •  Io ,  cbe  avevo  tanta  pmt 
quanto  loro  ,  m' ingegnavo  di  dimosUiHi 
manco  e  a' tutti  davo  maraviglìosissinio  if 
nimo;  ma  certo  io  mi  ero  faito  morto  pev 
la  paura  che  io  vedevo  nel  Negromante  i 
Il  tanciullo  s*  era  fitto  il  capo  tra  le  ginoo 
chia  ,  dicendo  :  io  voglio  morire  a  qnc 
modoy  che  morti  siamo.  Di  nuovo  àm 
fanciullo  :  aueste  creature  son  tulle 
di  noi,  e  ciò  che  tu  vedi  sì  è  fumno 
ombra  ;•  sicché  alza  gli  occhi .  Alzali  dl*^ 
eli  ebbe  gli  occhi  «  di  nuovo  disse*:  totto 
fi  Culiseo  arde*  e  il  fuoco  viene  addano^ 
noi.  Di  nuovo  messosi  le  mani  al  viso, 
ae«  che  era  morto  e  cbe  non  voieta 
cedere .  U  -Negromante  mi  si  raccons 
pregandomi ,  ch^  io  gli  tenessi  il  termo 
e  eh*  io  facessi  fare  profumi  di  za£feiiai 
cosi  voltomi  a  Vincenzo  Romoli,  distia  ^ 
presto  profumasse  di  zafTetica.  Mentrerà*'o 
così  diceva  guardando  Agnolino  GaiUi%ìl 
^uale  s'era. tanto  spaventato  che  k  Inc(^ 


(t)  Tremare  a  vergm  m  werga  vale 
me9Uf  come;  le  «D^tie  e  le  vsiilie  «ca 


k^i  HTeva  foora  4el  punto  (r)  ed  era, 
k  che  mezzo  morto  «  al  quale  io  dissi  i 
paolo  9  in  questi  luoghi  non  bisogna  avei^ 
ara  9  ma  bisogna  darsi  jda  iare  e  ajutar- 
;  sinché  mettete  su  presto  di  quella  zaf« 
tica.  ti  detto  Agnolo  in  quello  che  si 
4se  mao!iBcre  fece  una'  strombazzata  di 
tregge  con  tanta  abbondanza  di  merda  ^ 
quale  potette  molto  più  chela  zaffetica.  U 
Bciallo  a  quel  romore  e  a  quel  gran  puz* 
alzato  un  poco  il  tìso^  sentendomi  ri* 
re  alquanto  ,  assicurato  un  poco  la  pau^ 
f  disse,  che  se  ne  cominciaTano  andare 
fona  •  Cosi  soprastemmo  finattantochè 
minciò  a  sonare  i  mattutini  •  Di*  nuo?o 
disse  il  fanciullo  »  che  ve  n*era  restati 
chi ,  e  discosto .  Fatto  eh*  ebbe  il  Ne- 
i>niante  tutto  il  resto  delle  sue  cerimo* 
^!  ^poglititosi  e  riposto  un  gran  fardello 
libri  eh*  egli  areya  portati  ,  tutti  d*ac* 
1^0  seco  uscimmo  dal  circolo ,  ficcandoci 
M  sotto  Taltro:  massime  il  fanciullo  ^ 
e  si  era  messo  in  mezzo ,  ed  areva  preso 
Negromante  per  la  festa  e  me  per  la 
V^,  e  continuamente  inmentre  che  noi 
davamo  inverso  le  case  nostre 'in  Banchi 
^  diceva  ^  che  dua  di  quelli  ;  che  egli 
^a  ^isti  nel  Culiseot  ci  andawno  salta- 
'^ado   innanzi  t   or  correndo  su  per  li 


i  l!l5'^.  '^^  ^^^  ^^  loogo  «La  pafUià  ima  Ma 


Mr  oeolio^  asa  ilrafolia. 
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tfelti    e  ora    per*  terra  •  Il  Vegmamàt  & 
ée^^  f  che  di  tanle   'Tolte   qmiite  e^i  cn 
étitràtp  ae*  circoli  non  mai  gli  era  intof^ 
ntfto  nna  ^ù$\  gran  cosa ,  e  mi  pcrautJra, 
eh* io  fossi  contento  di  Yoier  esser  ice»  % 
consacrare  nn  libro  «  dal  quale  noi  terreo- 
ino  infitìila  riccbèzxa ,  perche  noi  dìmlnd^ 
remmo  i  Démonj,    che  c'inriegnassiiio  <k* 
tesori  »    dei  qnali    n*è  pieno  la  Terra ,  t  a 
qnel  modo  noi  diTenteremmo    ricdiiniiUi 
e  i;he  qneste  cose  di  amore  si  erano  vm* 
tà  e  pazzie  9  le  quali  non  rilevavano  BidU. 
Io  gli  dissi ,  che  se  io  avessi  lettere  kiioe, 
che    molto   volentieri   £gu^ì    una  tal  con: 
pnr  egli  mi  persuadeva  9  dicendomi,  chek 
lettere  latine  non  mi  servivano  a  nnlh ,  e 
che  se  egli  avesse  voluto  «  trovava  di  mA 
con  buone  lettere  latine }  ma  ehe  nmi  aie- 
va  mai  trovato  nessuno  dr  un  inldo  snnso 
come  ero  io  »  e  eh*  io  dovessi  attenermi  si 
suo  consiglio .  Con  questi  ragionamenti  m 
arrivammo  alle  case  nocftre»   e  eiascoDoA 
noi  tutta  quella  notte  sognammo  Diav(£  • 
Itivedendoci    poi    alla    giornata ,  il  N^k^ 
mtfnte  mi  strigneva ,   che  io  dovessi  altah 
dere    a    quella    impresa  ;  per  la  qoal  eeA 
io  Io  domandai ,  che  tempo  vi  si  meweb- 
be  a  far  tal  cosa  ^  e  dove    noi  avessiM  ^\ 
andare  .  A  questo  mi  rispose ,  che  In  nn« 
co  di   un    mese'  noi   usciremmo    da  quella 
impresìi  ,  e  che  il  luogo  più  a  proposto  si 
era  nelle  montagne  di    Norcia  :  l>eodiè  na 
suo  maestro   aveva  consacrato  quivi  vic»^ 


riie  nontagQe  della  Badia  di  Farùi  (i);nia 
èe  ipi  avCTa  «ariito   qualche  difficoltà ,  le 
ftt^i    non   MreUbono   nelle    montagne  di 
torcia  4    e    ohe   qaeì    Yillani  vicini  erano 
aoaiini  di  fede  «  ed  hanno  qual^e  pratica 
11  ooeita  cosa  «  a  tale  che   possono  4are  a 
w  iNSOgno  maravigliosì  ajuti .  Questo  Prettt 
uromante  certamente  mi  arem  persuaso, 
aatocfaè  io  Tolentieri  mi  ero  disposto  a  far 
al  cosa  ;  ma  dicero ,  che  Tolero  prima  fi-* 
ure  queOe    medaglie,   che   io  facevo  pel 
^pa;  e  col  detto   m*ero  conferito    e   non 
oa  akri ,  pregandolo ,  che  nli  mi  tenesse 
egreto .  Pur  continuamente  lo  domandavo 
'egli  credeva  j  che  a  questo  tempo  mi  do- 
^  trovare    colla  mia    Angelica  siciliana  ^ 
veduto  che  s^appressava  molto  al  tempo  ^ 
ni  pareva  moke  aran  cosa ,  che  di  lei  io  non 
totiisì  nulla  •    il    N^romante    mi  diceva  ^ 
be  certissimo  io  mi  troverei  dove  lei ,  per- 
bè  egli  non  mancano  mai ,  qqando  e*  pre- 
mettono in  quel  modo,  come  ferno  allora) 
la  che  io  atessi   cogli  occhi  aperti ,  e  mi 
^lardassi  da  qualche  scandolo  (2),  che  per 
piei  caso    mi  potrebbe    intervenire  ;    che 
3  mi   forzassi    di    sopportar  qualche  cosa 
ODtro  la  mìa  natura,  perchè  vi  conosceva 


>AM*v-a«B«ii^ai«**«BUh«Ai 


(t>  Enfm  è  on  boifo  nella  Sabiiw  a  i3.  adglU  da 


sna. 

.  (1)  Cioè  4m  qaaidke  gran  pericolo,  MvfiQiieBdo cba 
[Uioontciiio  gtnM  ortaooli  e  psiioali  ipmmào  $k  mtt^ 


tiegiqaMsaia 
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dentra  un  graodtssimo  perìcolo;  e  elle  booti 
per  me ,  se  io  andavo  seco  a  consacrare 
quel'  libro ,    che    per    quella  via  qud  mio 

Sran  perìcolo  si  passerebbe ,  e  sarei  causi 
i  far  me. e  lui  telicissimi  •  Io  che  ne  co- 
minciavo ad  aver  più  voglia  di  lui ,  A 
,  dissi  r  che  per  esser  venuto  in  Roma  oq 
certo  Maestro  Giovanni  da  Castello  Bologne- 
se (i) ,  molto  valentuomo  per  £ir  medaglie, 
di  quella  sorte  che  io  facevo ,  in, acciaio, 
non  desideravo  altro  al  mondo  che  di  ère 
a  gara  con  questo  valentuomo ,  e  uscire  af 
mondo  addosso  con  una  tale  impresa,  per 
la  quale  io  speravo  con  tal  virtù  e  noa 
colla  spada  ammazzare  quelli  parecchi  mìi 
nemici  •  Quest'  uomo  pure  mi  continuai^ 
dicendomi  :  di.  grazia  Benvenuto  mio ,  vten 
meco  e  fuggi  un  gran  perìcolo ,  che  io  ìb 
te  scorgo .  Essendomi  io  disposto  in  tutto  e 

5er  tutto  di  voler  prima  finir  la  mia  me* 
aglia  »  di  già  eramo  vicini  alla  fine  dd 
mese  ,  al  quale  v  per  essere  invaghito  taot» 
nella  mia    medaglia,    io  non  mi  ricordato 


(0  Gio.  Bernardi  celebre  intaf^iatore  di  caoiM  ^ 
cristalli  e  d'acciajo ,  dopo  etaere  atato  al  aernzio  deitaa 
di  Ferrara  fu  invitato  aBomadal  GioWo,  ov«colh  pro- 
tezione de'  Cardinali  SaMati  •  de'  Medici  ebbe  aeca^ 
aione  di  far  conoscere  le  sue  rare  abUità .  Fece  il  li* 
tratto  a  Uemente  VII.  nella  celebre  medaglia  avc^  0 
rovescio  che  rappresenta  Giuseppe  cbe  si  maoifeti  a' 
auoi  mftOh  ,  4»  qaale  In  pubblicata  dal  BoBanni  e  da 
"i  ^  WaaaìBTè  pontificio.  Lavorava  molto  e 
Simo .  Mori  in  Faenza  di  6o  «aai  mi  t^S» 


CBLLim.  •  2d3: 

i  uè  d^Aogdica  uè  di  nuiraltrft  ógfial 
»,  ma  tallo  era  intenlo  a.  quella  mia 
tTSL  •  iTn  giorno  fra  gli  altri ,  micino  al- 
tra del  vespro ,  mi  venne  occasione  di 
sferirmi  fnor  delle  mie  -ore  da  casa  alla 
a  bottega  ;  perchè  io  avevo  la  bottega  iu 
Dclii,  ed  una  casella  mi  tenevo  dietro  a 
Dclii  ,  e  poche  volte  andavo  a  bottega  ; 
^  tutte  le  faccende  io  le  lasciavo  fare  a 
el  mio  compagno ,  che  aveva  nome  Feli- 
Stato  così  un  poco  a  bottega  ,  mi  ri-, 
"dai  eh* io  avevo  ad  andare  a  parlare  a 
ssandro  del  Bene .  Subito  levatomi  e 
ÌTato  in  Banchi ,  mi  scontrai  in  un  cer- 
mollo  mio  amico  »  il  quale  si  domanda* 
per  nome  Ser  Benedetto  •  Questo  era 
^jo  ed  era  nato  a  Firenze  t  figliuolo  di 
ciecDy  che  diceva  TorazionCy  che  era 
cte  •  Questo  Ser  Benedetto  era  slato  a 
poli  molli  e  molti  anni  ;  dipoi  si  era  ri- 
^  in^Roma  »  e  negoziava  per  certi  mer- 
iti saoesi  de*  Figi  :  e  perchè  quel  mia 
DpacDo  più  e  più  volle  gli  aveva  chiesto 
^  canari,  che  egli  aveva  aver  da  lui 
dcane  andlette ,  eh'  e*  gli  aveva  fidate  » 
^0  giorno  incontrandosi  lui  in  Banchi 
(chiese  i  sua  danari  in  un  poco  di  ru* 
0  modo  9  il  quale  era  Tusanza  sua ,  men- 
cbe  il  detto  Ser  Benedetto  era  con 
K  SQoi  padroni  ;  in  modo  che  vedendosi 
<]uella  cosa  sì  fatta,  sgridarono  grande- 
B^«  qatl  Ser  Benedetto  dicendogli ,  che 
rolevano   servire   di    un  altro  p  per  soa 
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avere  a  sentire  più  tal  bajale  (i)  •  (^d»\ 
Set  Bened^tUf  il  meglio  che  poteva  sVidan 
con  lor  difendendo;  diceva  che  qódr ore- 
fice e*  Taveva  pagato  «  e  che  non  era  ttio 
a  raffrenare  il  furor  de*  pazei .  I  detti  Sa* 
Itesi  presono  quella  parola  in  cattiva  paile 
e  subito  lo  cacciarono  via.  Spiccatosi  da  ky 
ro  9  affusolato  se  n^andava  alia  mia  bottega; 
forse  per  far  dispiacere  al  detto  Fdice. 
Avvenne  9  che  appunto  nel  mezzo  dìBaa^ 
chi  noi  ci  incontrammo  insieme  :  ond* 
che  non  sapevo  nulla  ,  al  mio  solito  i 
piacevolissimamente  lo  salutai  ;  il  quale  coi 
molte  villane  paride  mi  rispose.  Per 
qiial  cosa  mi  sovvenne  tutto  quello 
fni  aveva  detto  il  Negromante;  in  m< 
che  ,  tenisndo  •  la  briglia  più  eh'  io  potevo 
quello  che  il  detto  colle  sue  parole 
orzava:  a  fare ,  dicevo  :  Ser  Bened< 
frateflo  ,  non .  vi  vogliate  addirar  meco, 
non  vi  hp  fatto  dispiacere  »  e  oou^ao  na 
di  questi  vostri  cast;  e  tuUo  quello  e 
voi  av^te  a  far  con  Felice  «  andate  di  gn 
zia  e  finitela  seco ,  eh'  egli  .sa  beutsst 
quello  che  vi  ha  da  rispondere;  onde, 
che  non  ne  so  nulla ,  voi  mi  fate  torto 
mordermi  di  questa  sorta,  ma^tomen 
sapendo  che  io  non  san  uomo  eoe  soppox' 


(i>  Baiata  nella  Crusca  è  lo  stetfo  die  iéqm  t^ 
htrloj  sileno  .  Ma  qui  sta  ito  laogo  di  aièafaim ,  ém.  \ 
farcy  cbe  Éi  «Uce  come  ahiaìare  •  | 
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jiafie.  A  questo  U  detto  àiése^  che  io 
)evo  ogni  c06d  ;  e  che  era  ti(*mo  atto  a 
mi  portar  maggior  soma  di  quelle;  e 
e  Felice  ed   io  eramo  due  graa  ribaldi. 

già  8*  era  ragunato  molte  persóne  a 
Jer  quésta  contesa.  Sforzalo  chllè  bratte 
role,  presto   mi   chinai  iu  terra  e  presi 

mozzo  di  fango,  perchè  era  piovalo ,  e 
Q  esso  presto  gli  menai  a  man  salva  per 
rgli  ral  viso  •  Egli  abbassò  il  capo  ^  di 
le  che  Con  esso  gli  detti  in  mezto  del 
M).  In  questo  fango  era  investito  uà 
90  di  pietra  viva  con  molti  acuti  canti , 
Dogllenaolo  con  un  di  quei  canti  in  sul 
Tto  del  capo  »  cadde  come  morto*  svenu* 
in  terra  ;  per  la  qua!  cosa  vedendo  tanta 
bondanza  di  sangue  ,  si  giudicò  per  tutti  i 
costanti  «  che  egli  fus^i  morto.  Inmentre 
t  il  detto  era  ancora  in  terra  ^  che  alca- 
si  davano  da  fafe  per  portario  via,  pas- 
a  quel  Pompeo  giojelliere  già  detto  di 
>ra.  Questo  il  Papa    aveva  mandato  per 

Jer  alcune  sue  faccende  di  gioie  .  Ve- 
o  queir  uomo  malcondotto  «  qomandò 
i  gli  aveva  dato  •  Di  die  ali  fu  detto  : 
nvenuto  'gli  ha  dato ,  perche  questa  be* 
t  se  Tha  cerche  •  Il  detto  Pompeo  presta* 
^te  giunto  che  fu  al  Papa»  gK  disse-: 
dissimo  Padre,  Benvenuto  adesso  adessa 
•mmacsato  Tobbia  »  che  io  Tbo  vedutp 
li  mia  occhi .  A  questo  il  Papa  infui  ia- 
commise  al  Governatore ,  che  era  quivi 
^  presenza  »  ahe  e*  mi  pigliasi»  «e  che 
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m*impiecassi  subilo  in  quel  luogo  doTe  aeri 
fatlo  r  omicidio ,  e  che  ùcessi  ogai  dìli^ 
za  per  avermi ,  e  che  nou  gli  capitasse  io« 
nanzi   prima  eh*  e*  m^avessi  impiccato.  T^ 
dnfo  cne  io  ebbi  quello  sv^iturato,  sobito 
pensai  a*  fatti  mia  ,  considerato  alla  poteou 
de*  mia  nemici ,  e  quel  che  di  tal  cosa  po- 
teva   portarmi    di    pericolo  .    Partitomi  Ji 
Zuiyi  me  ne  ritirai  a  casa  Mcrsser  Giovanoi 
raddi  Cberico  di  Camera,  yolendomi  met* 
tere  in  ordine  più  presto  eh*  io  potevo  fa 
andaimi  con  Dio .  Per  la  qual  cosa  il  detta 
Messer  Giovanni  mi  consigliava  «  eh*  io  ooa 
fnssi  così  furioso  a  partirmi ,.  che  tal  Tolia 
potrebb*  essere,  che  il  male  non  fossi  taa« 
to  grande ,    quanto    e*  mi  parve  ;    e    hm 
chiamare  Messer  Annibale  Caro ,    il  quali 
slava  seco ,  gli  disse,  che  addassi  a  intende* 
re  il  caso  .    Mentre    che    di  questa  cosa  sii 
discorreva   e   si  dava  i  sopraddetti  ordnù 
comparse  un  gentil nomh   romano,  che 
va  col  Cardinale  de*  Medici  (i)«  e  da  qu 


Ì*M 


(i)  Ippolito,  ài  cai  a  p.  147.9  figlio  naturale  4i 
il  firatello  di  Leon  X.,  fa  creato  Cardinale  nd  tSs^  à 
età  dì  i8.  anni.  Fgti  era  fornito  di  tutte  Ia  qpiia  cbe 
rendono  coapicao  un  Prìncipe^  ma  non  ne  avenaT'' 
na  per  essere  .ecclesiastico .  Bellissimo  di  persesi  e 
lante  in  tutte  le  arti  cavalleresche  abborrira  raWi» 
dinalizio,  e  soleva  assai  pib  volentieri  poetar  la  spada 
Circondato  da  Militari  ^  da  Letterati  ed  Artisti  d" 
genere  e  nazione  vantavasi  di  aver  spesso  wSU 
vola  più  di  venti  diversi  idiomi.  Nel  iS3a. 
Lefcato  Apostolico  alla  testa  di  lom.  Italiani  in 
CQBfito  U  Toxco  9  colla   troppo  mancali 


ttndato  •  Questo  gentiluomo  »  chiamato  a 
MHe  Messer  GioTanni  e  me»  ci  disse»  che 
!  Cardinale  gli  aveva  detto  quelle  parole 
he  ^11  aveva  inteso  dire  al  Papa  ;  e  ch^ 
oQ  aveva  rimedio  nessuno  da  potermi  a- 
utare,  e  che  io  facessi  tutto  il  mio  potere 
ì  scampare  questa  prima  furia ,  e  eh*  io 
uD  mi  fidassi  in  nessuna  casa  di  Ruma  •  ' 
abito  partitosi  il  gentiluomo ,  il  detto  Me$* 
.*r  Giovanni  guardandomi  in  viso  faceva 
!gno  dì  lacrimare  »  e  disse  :  oimè  !  tristo  a 
1^9  che  io  non  ho  rimedio  nessuno  a  po- 
rti ajatare  !  Allora  io  dissi  :  mediante  Id- 
io,  maj utero  hen  da  me  ;  solo  vi  ricerco 
le  voi  mi  serviate  d*un  de*  vostri  cavalli. 
ra  già  messo  in  ordine  un  cavallo  morel« 
>  torco ,  il  più  bello  e  il  miglior  di  Roma. 
untai  io  sur  esso  con  uq  archi  buso  a 
tota  dinanzi  ali* arcione,  stando  in  ordine 
^  difendermi  con  esso .  Giunto  eh*  io  fui  ' 
HoDle  Sisto  ,  vi .  trovai  tutta  la  guardia 
A  Bargello  a  cavallo  e  a  pie  ;  cosi  faceu- 


^Deirimpenilore  tali  aoapelti ,  che  fo  par  alcnni 
v^cfliaio .  Non-  contento:  delie  immesse  sue  ricchezze^ 
ÌD?idiaado  la  aovranità  di  Firenze  data  al  Duca 
'«nndrOf  orai  contro  di  esso  uA'orrttKle  coogima^ 
■  però  noA  eMie  effetto.  Tndito  nelle  sue  speranze  • 
«aorato  in  ItaUa  desiderò  d'nnir^  a  Carlo  V.  nella 
■^zione  di  Tunisi  ;  ma  non  '  essendo  stato  accolla 
V^  Imperiali  9  nel  ranuaarìco  in  cui  si  trovava  fa  aa^ 
filo  da  lina  violentiisima  febbre  ^  ohe  lo  tolse  di  vìin 
^  iS35.  non  senza  loapelto  di  veleno.  Laactò  un  Èffkf 
Anale  chiamalo  Asdrobalè  •  Abbiamo  di  lui  una  élo* 
uie  tra4nauoM  del  secondo  libto  deUrSneidt. 
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domi  jddla«  neceò^ià  .virtà  ,  . 
spÌD(o  modestameDte  il  caTallo ,  mercè 
Dio^osoarato  gli  occhi  loró^  libero 
e  con  quanta .  più  fi^ta  io  potei 
andai  a  Palomb^ira  (i)  ,  luogo  dd 
Gian^baltìsia  Savelli  (2) «e  di  quivi riiui 
il  cavallo  a  Me&8er  Giovanni  4  ne  mi 
ToUi  9  eh*  egli  sapesti  dov*  io  mi  TossL 
détto  Signor  GiambatlUtà ,  carezzj^to  eh* 
m*ehbe  due  giornate •  mi  consigliò, 
io  mi  dovessi  levare  di  quivi  e  andai 
alla  volta  di  Napoli  »  per  tanto  che  p 
questa  (uria  ;  e  datomi  compagma , 
iece  mettere  sulla*  strada  di  Napoli  •  la 
la  quale  io  trovai  uno  scultore  mio  amii 
che  te  n'andava  a  San*  Germano  a  fioir 
sepoltura  di  Pier  de*  Medici  a  Mpnte 
ni  •  Questo  s>^  chiamava  per  nome  il  Sol 
smeo  (3)  ;  ed*  egli   mi  dette  nuove  » 


(t)  VillattioneUa  Sabina  al  nord 

'^"ft^  GfO»   ONIMCa  MITOlIt  gvVQtlli 

iS»7.  ebbe  il  comando  di  on  ooqia  di  catelieria 
lifida  •  Fa  alT. impresa  di  Pirense  nel  tiio.,  e 
al  servizio  del  Doca  Cosimo  nd  t  $49*  vi  letfè  is 
tsSS3«vù&eai  mort  é 

(3)  AmoBio  SoloMnee  da  Settignanoy^etts  àS 
landi  Tolomeo  4  fini  daUe  figfiM  grandi  ìn*fiaoà  trta 
sepoltura  ,  di  coi  qai  li  parla,  opera  comiaciau  ad  i^a 
•  nella  ^]oale  foon  posa  impiegati  AnianiQ  da  S.  ^  ' 
per  rarehiMCtara ,  Francèteo  di  Gliiliano  da  SL  Ga? 
per  le  autae,  ed  un  certo  Mattea  de'  <,jaanala 
Seno.  U  8ole«meo.ltt  discepolo  del  SuMovìao  ;  e 
ne  efft  persona  piiicevole  ed  ardita,  chs  cen 
diceva  male  di  ognuno^  ed  era  spécialmmie  poco  a 


Da  seni  medesima  Papa  Gemente  aveva 
idato  ad  sao  cameriere  a  intendere 
e  stava  Tobbia  sopraddetto  ;  trovatolo  a 
tare  9  e  che  a  lui  tion  era.  a t venuto  co« 
ìessaoa,   né   manco  sapeva  nuUa;  riCs- 

al  Papa  »  il  detto  si  volse  a  Pompa<^^ 
K  disse  :  tu  sei  uno  sciatirato  «.  ma  io  ti 
lato  bene»  che  tu  hai  pizùcato  un  ser- 
ie, che  ti  morderà  e  &ratti  il  dovere. 
oi  si  volse  al  Cardinal  de*  Medici»  e 
commesse»  che  tenessi  un  poco  cooId 
ne,  che  egli  per  nulla  non  mi  avrebbe 
Ito  perdere  •  iCosi  il  Solosmeo  ed  io  ce 
idavamo  cantando  alla  volta  di  Monte 
ini ,  per  andarcene  a  Napoli  ibsieme  •  ' 

Riveduto  che  ebbe  il  Solosmeo  le  sue 
r^nde  a  Monte  Casini  »  insieme  ce  ne 
lammo  alla  volta  di  IHapoli.    Arrivati  a 

mtito  miglio  presso  a  Napoli»  ci  si 
s  incontro  un  oste  »  il  quale  c*invitHva 
I  laa  osteria  »  e  ci  diceva  eh*  era  stato 
Firenze  molti  anni  con  Carlo  Ginori  (i); 
s  noi  andavamo  alla  sua  osteria  »  ci  a- 
l»be  fatto*  moltissime  careaze.  Al  cpal 
B  noi  più  volte  dicemmo»  che  seco  noi 
a  Telavamo  andare.  Quest'uomo  pur  ai 
lava  innanzi  e  or  restava  iodìtetro»  so- 


Cav.  BandineUi ,  dovette  trovBisi  molto  bene  acoop«i 
D  col  CeUini.  V.  Gallala  e  Vasaii. 
(0  Carlo,  Giaod  fii  Gonftlookca  dalla  &«piiUkGca 
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▼ente  dicendo  le* medesime  cose,  e  dice 
avrebbe  voluti  alla  sua  osteria  •  U  fo^ 
iren atolli  a  Doja,  io  lo  domandai,  se.e^ 
mi  sapeva  insegnare  una  certa  doon  si- 
ciliana «  che  aveva  nome  Beatrice ,  h  ijulc 
aveva*  una  sua  bella  figlioletta  »  che  si  c^ 
mava  Angelica;  ed  erano  cortigiane.  Qoe 
sto  ostiere  »  narutoigli  eh*  io  V  accéliù 
disse:  Iddio. dia  il  malanno  alle.corf'  ' 
^  a  chi  vuol  lor  bene  ;  e  dato  di 
al  cavallo ,  fece  segno  d^andarsene  rìschi 
da  noi .  Parendomi  essermi  levato  ìb 
bel  modo  quella  bestia  di  queir  oste  d'j 
dosso  9  contuttoché  di  tal  cosa  io  non  ki 
in  capitale  (i),  perchè  e*  mi  erasoi 
quel  grand'  amore  ch*io  portavo  ad 
lica  ;  e  ragionandone  col  detto  Soli 
non  ,  senza  qualche  amoroso  sospira ,  n 
diamo  con  gran  furia  ritornare  a'  noi  Vi 
stiere  ;  il  quale  giunto  da  noi ,  disie: 
sono  dna  o  ire  giorni ,  che  aocanlo  al 
mia  osteria  è  tornato  una  donna  e  ai 
fanciuUetta,  le  quali  hanno  codesto  noa 
non  so  se  sono  siciliane  o  d*aitro  paese 
Allora  io  dissi  :  egli  ha  tanta  fona  ia  fl 
quel  nome  di  Angelica^  che  io  voglio  n 
nire  alla  tua  osteria  a  ogni  modo.  Andas 
mocene  d'accordo  insieme  coir  oste  nei 
città  di  Napoli ,  e  scavalòammo  alla  ^ 
osteria ,  e  mi  pareva  miir  anni  di  dare  ^ 


(i)  Cioè  0»  a¥€in  tcmpUato  col 
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U)  9Ììe  mie  cose  ;  le  quali  feci  preslissi- 
»  :  ed  entrato  nella  detta  casa  accanto 
osteria,  ivi  trovai  la  mia  Angelica  ,  la 
eJe  mi  fece  le  più  smisurate  carezce  cbe 
inaginar  si  possa  al  mondo  •  Cosi  mi 
Iti  seco  da  queir  ora  delle  ventidue  in- 
0  alla  mattina  seguente ,  con  tanto  pia*' 
re  y  che  pari  non  ebbi  mai  •  E  mentre 
e  ìq  auesto  piacere  io  gioiva  «  mi  sov- 
Qne  che  in  quel  giorno  appunto  spirava 
mese,  che  mi    fu   promesso    nel   circolo 

Negromanzia  dalli  Demoni  .  Sicché  con- 
ieri  ognuno ,  che  s*  impaccia  con  loro  ^  i 
ticoli  ineiilimabili  «  eh* io  ho  passati'(i). 
lo  mi  trovavo  nella  mia  borsa  a  caso 
t  diamante ,  il  quale  mi  venne  mostrato 
fra  gli  oreiici  :  e  sebbene  io  ero  giovane , 
icora  in  Napoli  io  ero  talmente  conosciu- 

per  uomo  da  qualche  cosa,  che  mi  fu 
Ito  di  moltissime  carezze  ;  e  infra  gli  al* 
i  da  un  certo  galantissimo  uomo  giojel* 
•re,  il  quale  aveva  nome  Messer  Defe- 
co Fontana  •  Quesf  uomo  dabbene   lascio 

bottega  per  tre  momi  eh*  io  stetti  in 
apoli;  ne  mai  si  spiccò  da  me»  mostran- 
ti molte  bellissime  anticaglie»  che  erano 
i  Napoli  e  fuori  di  Napoli  ;  e  di  più  mi 
leoò  a  far  riverenza  al  Viceré  di  Napoli  (2)» 


(t)  Vedi  la  nota  %.  a  pag.  »3i. 

{%)  Piano* Alvarez  di  Toledo,  Marchesa  di  Villa- 
ora  e  aio  del  cai.  Duca  d'Alba,  fa  fatto  Viceré  di 
poli  nal  iS3a. ,  a  governò  par  ao.  anni  aael   regno 

Bew.  Ceiiinir.  I.  i6 
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•  il  ^uale  gli  aTwa  fallo  i«teiider#,  cheaf^ 
y^a  vagtiez^za  di;  vedermi  .*  Gina to  ch'ia  fnì 
da  ^ua  Eccettènsa,  lài  *f€ce  melte  ononie 
accoglienx^  9  «  ìnmentre  che  così  (aooi« 
dette.  ueglL  occhi  di  Sua  EcceUenta  ilo- 
praddeltp  diamante;  'e  fatlomiselo  motfn- 
re  9  disse»  ae  iu^n^avessi  a  privarmene,  hm 
oambia^i  lui  di  grazia  •  Al  quale»  io  n|>raD 
il  «diamante  lo.  porsi  di  nuovo  a  ^ua  E^ 
•celleoca  e  a  quella  di^si ,  che  il  diamuie 
ed  io  eramo  al  servizio  di  quella  •  Alkn 
e*  disse  »  che  .aveva  h^n  caro  il  diamaatev 
ma  che  moko  più  caro  ^li  sarebbe,  che  i« 
restassi  seco  ;  che  mi  farebbe  tal  patti ,  di'io 
mi  lodevet  di  lui  ^  Molle  cortesi  parole  d 
usammo  run  l'altro;  ma  venuti  poi  ai  mt 
riti  del  diamante,  oomaDdatomi  da  Sua  h> 
cei lenza  eh*  io  >ne  domandassi  pregio  ;  io  gii 
dissi ,  che  *daecenfca/scudi  era  il  suo  prej;» 
appunto.  A  questo  Sua  Eocellenaa  dif^t 
cne  gli  pareva  >  eh*  io  non  fossi  niente  di* 
soosto  dal  dovere  ;  ma  per  esser  legato  à 
inia  mano,  conoscendomi  pel  primo  «on» 
del  mondo  »  non  riuscirebbe,  se  un  altr»  1* 
legasse,  di  quella  eccellenza  ohe  dtmastnfs. 
AUora  io  dissi ,  che  il  -  diamante  non  era  I 
l^ato  di  mia  mano ,  e  che  non  en  hai 
legato;  e  che  quello  che  egli  &cc¥a  {i)M 


eoa  tanta  itTiezza»  cho  si  meiilò  il  titolo  di  &«»  l^mrK 
V«  Giaimone  . 
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bceva  par  sua  ^propria  bonti  ;   e  '  ch0  sa  io 
^ÌÌ€a«.  ril^assi ,  lo  migliorerei .  asaai  di  quel 
sh'egli  era  :  e  messo  i*ugna  del  dito  grosso 
li  filetti  del  diamante  V  lo   traséi   dal  suo 
inelio ,  e  nettatolo  •  alquanto  lo  porsi  al  Vi- 
cere;  il  qaale  soddisfatto    e  maravigliato  » 
mi  fece  una  polizza  ^  che   mi   fussi  pagato 
dugento  scadi  9  cb^io  gli  avevo  dimandato. 
Tornatomene  al  mio  alloggiamento,  tro* 
ni  lettere 9  che  -venivano  dal  Cardinal   dc^ 
Medici  ;  le  quali  mi  Scovano ,  eh*  io  ritor* 
oassi  a  Roma  con  gran  diligenza,  e  di  col- 
po ne  n*  andassi   a   scavalcare   a  casa  Sem 
Biguorìa  Reverendissima.  Letto  alla  mia  An- 
gelica la  lettera ,  con  amorosette  lacrime  mi 
pregava,  ch^  io   mi   fermassi   in   Fiapoti ,  o 
che  io  me  la  menassi  meco  •  Alla  quale  io 
ii8si ,  che  se  eNa    ne   voleva  venir  meco», 
che  io  gli  darei  in  guardia  quelli*  dugeeto 
iucali  che  io  avevo  preso  dal  Viceré  ^  Ve- 
latoci la  madre^  à  *  qàestt  -serrati   ragiona* 
Denti 9  si  accostò  a  noi  e  mi  disse:  Benve- 
BQto ,  se  In  ti  vnoi  menar  Ja  mia  Angelica 
I  Room ,  lasciami  quindici   ducati ,  accioc^ 
che  io  possa  partorire ,  e  poi  ne  verrò  aa«* 
cor  io  «•  Dissi  alla  vecchia  rioaida ,  che  trenta 
volentieri  gliene  lascerei ,  se  ella  si  contea»- 
lava  di  ^rqii  la  mia  Angelica  •  Così  restali 
Raccordo,  Angelica  mi  pregò t  che   io  gli 
comprassi  una  veste  di  \elluto   nero,  per- 
chè in  Napoli  era  a  buon  mercato.  Di  tutto 
^  contento  ;  e  mandato  pel-  velluto  ,  faito 
il  mercato  •  tutto  ^  la  veccliia»  che  jpensò 


/ 
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eh* IO  fussi  più  colto  che  crudo,  mi  clàese 
tina  vesta  di  panno  fine  pèrse   e   pe'  stdu 
figlinoli  ,  e  più  danari  assai,  di  quelli  cb'io 
gli  avevo  offerti .    Alla   quale    io  piawol* 
mente  mi  -volsi  e  le  dissi  :  Beatrice  mit  ca* 
ra ,  basta  -a  te  egli  quel  che  ti  ho  ofTenol 
Ella  disse,  che  no.  Allora  io  dissi ,  che  qod- 
lo  che  non  bastava  a  lei,  basterebbe  a  ne;, 
e  detto  addio  alla   mia  Angelica  ,  ella  od 
lacrime  ed  io  con  riso  ci  spiccammo,  e  me 
ne  tornai  a  Roma. 

Subito  partendomi  di  Napoli,  a  notte 
colli  denari  addosso ,  per  non  essere  appo> 
Stato  e  assassinato,  come  è  il  costume  di 
Trapeli,  trovatomi  alia  Selciata  (i),  con  gnu* 
de  astuzia  e  valor  di  corpo  mi  difesi  da  pia 
cavalli ,  che  mi  erano  venuti  per  assassina- 
re .  Di))oi  gli  altri  giorni  appresso  ^  avendo 
lascialo  il  Solosmeo  alle  sue  faccende  (fi 
Monte  Casini ,  giunto  una  mattina  per  de- 
sinare air  osteria  di  Adananni  (%),  es5eiKÌo 
presso  air  osteria ,  tirai  a  certi  uccelli  col 
mio  archibuso ,  e  quegli  ammazzai  ;  e  uà 
ferretto,  che  era  nella  serratura  del  mio 
schioppo,  mi  aveva  stracciato  la  man  drit- 
ta •  Seobene  non  era  il  male  d^importaoxjf 
appariva  assai  per  molta  quantità  di  sangae, 
clie  versava  la  mia  maao.    Entrato  neU*o- 


(i)  Tonu  a-  SeUce  ùu  Capaa  ed  Avena  a  is*  i 
alia  da  Napoli  • 

C^  AnagtU  ó  Agna^iÈia  palla  Canp^^aa  di  Bona 


^  • 


I 
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erta,  messo  il  mio  cavallo  al  stio  1u>  go  ; 
Itto  in  sur  ttn  palcaccio ,  troVai  molti  gen* 
luoiùioi  napoletani  «  ohe  stavano  per  ea« 
are  a  tavola  ;  e  con  loro  era  una  donna 
ovane  ,  la  più  bella  '  eh*  io  vedessi  mai  4 
lanto  eh*  io  fui  «  appresso  a  me  montiva 
a  bravissimo  giovane  mio  servitore  con  uà 
un  partigianone  (1)  in  mano  :  in  modo 
le  noi^  1  arme  e  il  sàngue  messe  tanto 
rrore  a  quei  poveri  gentiluomini ,  massi- 
amente.  per  esser  quel  luogo  un  nidìo 
assassini ,  che  rizzatisi  da  tavola  ,  prega* 
DO  Dio  con  grande  spavento,  che  gli  aju* 
ni.  A' quali  io  dissi  ridendo,  che  Iddio 
i  aveva  aj  alati  ,  e  che  io  ero  uomo  per 
fenderli  da  chi  li  volessi  offendere  ;  e 
(ledendo  a  loro  qualche  poco  d*aiuto  per 
s<  iare  la  mia  mana  ,  quella  bellissima  gea- 
donna  prese  un  suo  fazzoletto  riccamente 
rotato  d  oro ,  volendomi  con  esso  fasciares^ 
non  volsi  :  subito  ella  lo  stracciò  pel 
Kzo  9  e  con  grandissima  gentilezza  di  sua 
ano  mi  fascio.  Gìsì  assicuratisi  alquanto  ^ 
esiliammo  assai  lietamente .  Dipoi  il  desi- 
ire  montammo  a  cavallo  ^  e  di  compagnia 
n*andammo  •  Non  era  ancora  assictirata 
paura  ;  che  quei  gentiluomini  astutamen* 
mi  facevano  trattenere  da  quella  gentd* 
inoa,  restando  alquanto  indietro:  ed  io 
pari  con  essa  ne  andavo  in  sur  un  mio 


(t)  Psrtigianm  è  una  forta  d'arma  in  aita. 
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hcl  cavalletto ,  accennato  al  mìo  •errilwa 
cbè  stesse  un  poco  discosto  da  me;  in  mo- 
do che  noi  ragionammo  di  quelle  cose  die 
non  vende  Io  speziale.  Cosi  mi  conduria 
Roma  col  maggior  piacere  ch'io  avessi  m. 
Arrivato  eh* io' fui  a  Roma,  me  nsfr 
dai  a  scavalcare  al  palazzo  del  Girdinaì  de 
Medici }  e  trovatovi  Sua  Signoria  Revewn. 
dissima ,  gli  feci  motto  (i)  e  le  ringranai 
assai  deir  avermi  fatto  tornare .  Dipoi  prc- 

Saì  Sua  Signoria  Reverendissima ,  che  nu 
icesse  sicuro  del  carcere  e ,  s'egli^  era  po«^ 
Bjhile  9  ancora  della  pena  pecuniaria  •  V 
dettò  Signore  mi  vide  molto  volentieri ,  i 
mi  disse  9  che  io  non  dubitassi  di  noDai 
dipoi  si  volse  a  un  suo  gentiluomo  «  il  quali 
ai  domandava  Messer  Pierantonio  Pecd,  s* 
nese  (a) ,  dicendogli ,  che  per  sua  parti 
diresse  al  Bargello,  che  non  ardisse*  toccai 
mi.  Appresso  lo  domandò  come  stava  qudl 
a  chi  avevo  dato  quel  sasso  in  .sul  capoj 
Messer  Pierantonio  dissecchigli  stava  mai 
.e  che  starebbe  ancor  peggio  ;  il  quale»  perd 
s^era  saputo  eh*  io  tornavo  a  Roma ,  dicel 
dolersi  morire  per  farmi  dispetto.  Alle  qa^ 
parole  il  Cardinale  disse  :  costui  non  ^ 
teva  fare  altro    modo  di  -quello»  a  voleri 


(1)  Far  motto  a  uno  vale  parlargli  per  saltuario, 
(1)  Questi  passò  in  seguito  al  servìzio    di   Caterl 
^^*  Medici,  ed  essendosi  adoperflio   nel    iSSt.    p^ 
S'ona  agli  Spagnuoli  e  darla  ai  Ffaoceti ,  kk  dichiai 
ribeUe.  V.  Pioti  Mm.  di  Sitnm. 
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r  conoscere,  eh*  «gli  era  nato  di  Sanesi  • 
ipoi  voltosi  a  me ,  mi  disse  :  per  onestà 
Mira  e  tua  abbi  pazieni^  quattro  o  cin-* 
le  giorni  ,  che  tu  non  pratichi  in  Banchi^ 
i  onesti  in  là  va  poi  dove  tu  vuoi  «  e  i 
Aza  muojano  a  lor  posta.  Io  me  n* andai 

casa  mia  9  mettendomi  a  fiùir  la  meda<^ 
iia,  che  di  già  avevo  cominciato  della  te- 
a  di  Papa  Clemente 9. la  quale  io  facevo 
m  an  rovescio  figurato   la  Pace  •   Questo 

era  una  femminetta  vestita  con  panni 
Aiilisfiimi  9  '  succinta  «  con  una  facellina  in 
laooy  che  ardeva  un  monte  d\irme  legate 
isieme  a  guisa  di  un  trofeo;  e  ivi  era  fi- 
arato  una  parte  di  un  tempio  ^  nel  quale 
ra  figurato  il  Furore  con  molte  catene  le* 
Ito;,  e  air  intomo  v*era  un  motto  di  let^» 
are ,  il  quale  diceva  :  claudimtur  belli  por* 
1^  (i).  Inmentre  eh*  io  finivo  la  detta  med- 
aglia «  quello  che  io  avevo  percosso  era 
Marito,  e  il  Papa  non  cessava  di  diman- 
ar  di  ine.  Per  lo  che  io  fuggivo  d'andare 

mtorno  al  Cardinal  de*  Medici  ;  avvegna« 
bè  tutte  le  Tolte  che    io  capitavo  innanzi 

Sua  Signoria,  mi  dava    da  fare   qualche 


(1)  Onesta  medaglia  allusiva  alla  pace  9  che  sassisti 
»  t  Principi  cristiani  dal  i53o.  al  i536.,  fu  pabbli^ 
^  4il  Molinet  e  dal  Bonanni  ;  i  quali,  non  conoscen-* 
^ne  l'autore  né  la  descrizione  che  egli  ne  fa  in  que- 
i>hiot;aeneir^>r/l  e.  S.,  sono  imbarazzati  nello  spiegare 
^  QSura  deljfarore,  chiamandola  la  Discordia ,  o  Marte  ^ 
^  soldato  in  genere.  La  bella  Pace  del  GuercinO| 
^lu  dal  Rosaspina  pare  tcalta  da  questo  rovescio. 
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opera  d^importanza,  per  la  qual  cosa  mW 
pcxliva  assai .   Alla  fine  delia  mìa  iiieda|;l« 
avvenne ,  che  Messer  Piero  CaroeseCchi  {i)t 
fayoriiissimo  del  .Papa ,  prese  la  cura  di  ^ 
11  er  conto  di  me  ;  così  in  un   destro  mob 
mi  disse  qualito    il*  Papa    desiderava  ch'W 
Io  servissi  •  Al  quale  io  dissi ,  cbe  in  brm 
giorni  ìq  mostrerei  a  Sua  Santità .  che  ma 
io    noir   mi   ero    scordato    del    servizio  di 
quella.    . 

Pochi  fiorai  appresso  avendo  finitola 
mia  medaglia  ,  la  stampai  in  oro  ,  argeclo 
e  ottone.  Mostratala  a  Messer  Piero, subii» 
m'introdusse  dal  Papa .  Era  un  giorno  do- 
po desinare  del  mese  d'Aprile  (2) ,  ed  ert 
un  bel  tempo:  il  Papa  era  in  Bdvedat. 
Giunto  ulta  presenta  di  Sua  Santità ,  gli 
porsi  in  mano  le  medaglie  insieme  conli 
conj  dacciajo.  Presele,  subito    conosciuto 


(r)  Questo  Prelato  Hi  nazione  fiorentino ,  era  prr  fa 
sua  dottrina  e  per  le  sue  genrìli  maniere  carìtcimo  m 
tolo  a  Clemente  VII. ,  ma  altresì  a  tutti  i  prìmarf  I-i- 
teratì  di  que*  tempi,  come  è  da  vedersi  nelle  lenertid 
Mureto ,  del  Bonfiadio ,  del  Casa  ^  del  Flaminio  e  ÌM. 
Ma  avendo  contratta  amicizia  con  Giovanni  Vaia«  m 
Napoli  e  col  Melantone  in  Francia  ,  ivatò  erfi  svetti- 
ratamente  avvelenato  dalle  opinioni  religiose  di  «e*  fae 
insigni  e  pericolosissimi  Novatori.  Accusato  perciò  a 
Roma  fin  dal  1546.,  fu  alla  prima  assolto;  rìmovHaà 
qumdi  1  accusa,  fo  condannalo  dalP  Inquisiziott  cose 
contumace  ;  ed  in  fine  per  istanza  di  Ko  V.  esscodo 
«tato  dal  Duca  Cosimo  consegnato  e  tradotto  a  Rodi  , 
tu  ivi  decapitato  ed  arso  come  ostinato  eretico  udtAs^ 
sto  1567.  ^ 

(a)  Del  1534. 
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gran  foi^za  di  arte  che  era  in  esse,  guar« 
(D  Messer  Piero  in  viso ,  disse  :  gli  anii* 
i  non  furono  mai  si  ben  serviti  di  me<- 
glie.  E  inmentre  che  gli  uni  e  gK  altri 
nsideravano  ora  i  canj    ora  le  medaglie, 

modestissimrinenle  cominciai  a*  parlare  e 
S5Ì  :  se  la  potenza  delle  mie  perverse  stelle 
n  avessino  avuto  una  maggior  potenza , 
e  a  loro  avesse  impedito  ciò  che.  violen- 
nenle  in  atto  elle  mi  dimostrarono vYo- 
a  Santità  senza  sua  catisa  è  mia  perdeva 
i  suo  fedele  ed  amorevole  servitore.  Però, 
atissimo  Padre ,  e'  non  è  crror  nessuno 
questi  atti , .  dove  si  sa  del  resto  usar 
lei  modo  «  che  dicono  certi  poveri  sem* 
ci  uomini  »  usando  dire ,  che  si  deve  se- 
ar  sette  e  tagliar  uno  (1)  •  Dappoiché 
a  malvagia  bugiarda  lingua  d^'un  mro 
ssinio  avversario  aveva  così  facilmente 
to  addirar  Vostra  Santità,  eh* ella   ven* 

in  tanto  furore  commettendo  al  Go« 
rnatore,  che  subito  preso  m*impiccd)5sé  i 
luto  dappoi  un  tale  inconveniente  «  fa- 
ado  un  cosi  gran  torto  a  sé  medesima  a 
ivarsi  d*un  suo  servitore ,  quale  Vostra 
ntità  istessa  dice  che  egli  è;  penso  cer- 
(!iao ,  che  quanto  a  Dio  e  quanto  al  mon* 
f  dappoi  Vostra  Santità  ne  avrebbe  avuto 

Qon  piccolo  rimordimento.  Però  i  buoni 


(i)  Cioè  far  molti  esami  prima  ttesrguire  pia  cosu  • 
«si  anche  cento  misure^  e  um  taglio  solo.  Prorerb} 
tini  mancami  nella  Cnuca  • 


€    virlaosi    padri  «    simiimeoie -^  i   padmù 
tali  «  sopra  i  lor    figliuoli    e   «errilorì  voa 
debbono   cosi   precipitataoieate    lasciar  ìor 
cadere   il  braccio  addosso;  aTTCgnaciiè b 
increscerae  loro  dappoi  non  serva  a  vsìì^u 
Dappoiché  Iddio  ha  impedito  questo  mali- 
gno  corso  di   stelle ,   e  salvatomi  a  Swtih 
Santità;  un'  altra  volta  pr^o    quella,  d» 
non  siB  così  £aicile  air  addirarsi  pxecé.  Il  h^ 
pa    fermato   dì   guardar  le  medaglie,  coi 
grande  attenzione  mi  stava  a  udire;  e  peri 
che  alla  presenza   erano   molti    Signori 
grandissima  importanza ,  .il  Papa^ 
alquanto  fe*  segno  di-  vergognarsi ,  e 
sapendo  altro  modo  a  uscir  di  quel  tìI 

So,  disse,  che  non  si  ricordava  d*aver 
ato  una  tal  commissione  •  Allora  avrsd» 
tomi  di  questo,  entrai  in  altri  ragionaneoù 
tantoché  io  divertissi  quella  verg<^;na  cbV 
gli  aveva  dimostrato .  Ancora  Sua  Sanùì 
entrato  ne*  ragionamenti  delle  medaglie, 
domandava,  che  modo  io  aveva  tenuto 
stamparle  così  mirabilmente ,    essendo 

Srandi;  il  che  egli  non  aveva  inai  ved 
egli  antichi ,  medaglie  di  tanta  grandezza. 
Sopra  questo  si  ragionò  un  pezzo  ^  ed  <^I| 
che  aveva  paura,  che  io  non  gli  Iscesàj 
un*  altra  orazioncìna  p^gio -di  quella, 
disse  f  che  le  medaglie  erano  bdlissime ,  < 
che  gli  erano  molto  grate ,  e  che  avrebbe 
volato  fare  un  altro  rovescio  a  sua  faou 
sia  ,  se  tal  medaglia  si  poteva  stampare  o 
due  rovesci  <^  Io  dissi ,  che  sk  •    Allora  S 


3 


ititi  mi  commise  «  eh*  io  iaoes6Ì  la  storia 
Moisè  quando  percuote  la  pietra ,  che 
ice  TaoDua  «  con  ud  motto  sopra  «  il  qnale 
esse  :  Ut  bibat  Popuius  (i)  .•  E  poi  ag« 
nse:  Ta  Benvenuto  «  che  tu  non  Tavrai 
ita  81  tosto  eh*  io  avrò  pensato  a'. casi  tua. 
nito  eh*  io'  fui  «  il  Papa  sì  vantò  alla  pre< 
Ita  di  tutti  di  darmi  lanto^  eh*  io  avrei 
tato  riccamente  vivere^  senza  mai  più  af« 
icarmi  con  'altri .  Attesi  sollecitamente  a 
n*e  il  rovescio  del  SÌoisè. 

In  questo  mezzo  il  Papa  si  ammalò  | 
indicando  i  medici,  che  .il  male  fussi  pe* 
oloso ,  qud  mio  avversario  avendo  paura 
me  f  commise  a  certi  soldati  napoletani^ 
t  faceasino  a  m#  quello,  cb*eg1i  aveva  pa«t^ 
eh* io  non  facessi  a  lui.  Però  eUbi  molta 


(0  Amelie  ^etlo  rovescio  poè  Tedeni  nel  Bonami&f 
eccone  rallosione  •   U    Papa  quando  ta  ad    Orvieto 

■  Si8.,  vedala  la  penaria  d'acqaa  a  cui  era  sottcVi 
te  <]uella  oiltè,  fifbbiicala  sopra  on  nodo  sasso  e  lon- 
'  <U  ogni  sof^^entèf  ordinò  ad  Antonio  da  S,  Gallo 
scavarvi  un  gran  pozzo ,  il  quale  veramente  riuscì 
t  maraviglia  dell'  arte .  Questo  pozzo  tagliato  nel  saS* 
alla  profondità  di  26S.  palmi  e  larfo  aS.  braccia,  ha 
t  scale  a  chiocciola  Tana  aopra  l'altra  per  discender* 
Q  salirne  ;  le  quali  sono  fatte  in  modo  che  le  bestie 
*^iQ>  vi  entrano  e  per  248.  comodi  gradini  calano 
^  pome  posto  sopra  una  $orgente ,  ove  si  carica 
^s;  indi  senza  tornare  indietro  riescono  sulT  alrra 
||f  «  che  gira  sopra  la  prìroa  ;  e  per  essa  ritornano 
*i  del  pozzo  per  una  porta  diversa  da  quella,  per  cut 
^  'satrate .  QnestT  opera  era  quasi  finita  alla  morte  di 
^«me  VII.,  ed  era  qaindrnatitraU  oh'ti,  la  régìstratsa 

*uoi  fasti  con  una  medaglia . 
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fatiche  a  difender  la  mia  povera  vita.  Se* 
gnitaado  finii  il  rovescio  affatto;   e  po^f^ 
tolo  al  Papa ,  lo  trovai  nel   letto  maliaina 
condizionato  •  Con  tutto  questo  egli  ni  k* 
ce  gran  carezze,  e  volle  veder  le  medi^ 
e  i  conj  ;    e  facendosi  dare   occhiali  e  la- 
me, in  modo  alcuno  non  iscofgeva  onlla. 
Si  mise    a    brancolare  alquanto  colle  diU; 
dipoi  fatto   cosi    un    poco ,    gittò   un  gr^ 
sospiro  e  disse   a    certi ,   che    jP  increscev 
di  me,  ma  che  se  Iddio  gii  rendeva  la  sinì 
acconcerebbe  ogni  cosa .   Dappoi  tre  gin 
il  Papa  morì  (i)  ,   ed  io   trovaimi  perse 
mie  latiche  .  Mi  feci  pero  di  buon  aoimo 
.e  dissi  da  me  ste^iso ,    rhe  mediante  qa 
medaglie    io    m'ero  fatto* tanto  conoscere 
che  da  ogni  Papa  che  venisse   sarei  adope 
rato  forse  c<'n  miglior  fortuna  :  co«  da  oK 
medesimo  misi    in    animo,  cancellando  in 
tutto  e  per   tutto  le  grandi    ingiurìe,  chi 
m^aveva  fatto    Pompeo  ;   e  messomi  l'arni 
indosso  e  accanto,  me  ne  andai  a  S.  Pier^ 
baciai  li  piedi  al  morto  Papa  non  sema 
crime  ;  dipoi  ritornai  in  Banchi  a  coaad 
rare  la  gran  confusione  che  avviene  io  e 
tai  occorrenze .  E  mentre  che  io  sedera  iaj 
Banchi  con  molli  mia  amici ,  Tenne  a  p»^ 
sar  Pompeo  in  mezzo   a    dieci  uomioi  be 
nissimo  armati  ;  e  quando  egH  fu  a  con 


(i)  NeUa  mattina  del  sS.   Setteabfe  iS3i..  in 


di  5€.  anni. 


CBLLINI  •  253 

So  ero,  si  fermò  alquanto  in  atto  di 
ir  quistiooe  con  essomeco.  Quelli  ch*e« 
I  meco,  giovaoi  bravi  e  volontariosi  ^ 
soiuitomi  eh'  io  dovessi  metter  mano  ^ 
qual  (i)  cosa  subito  considerai ,  che 
mettevo  mano  alla  spada  ,  ne  sarebbe 
lilo  qualche  danno  grandissimo  in  quelli 
DOD  vi  avevano  una  colpa  al  mondo; 
)  giudicai  che  fussi  il  meglio,  che  io  solo 
tessi  a  repentaglio  la  vita  mia .  Sopra- 
I  cbe  Pompeo  fu  del  dire  due  avem- 
le,  con  ischerno  rise  verso  di  me;  e 
itosi,  quelli  sua  anco  risono  scuotendo 
ipo;  e  con  simili  atti  facevano  molte 
rerie .  Quei  miei  compagni  volsono  met« 
niiino  allri  quistione  :  ai  quali  addirata- 
te  dissi ,  che  le  mie  brighe  io  ero  uo- 
(la  per  me  a  sa|)erle  iìuire ,  eh'  io  non 
0  bisoguo  di  mag5jior  bravi  di  me  ;  sic* 
Ognuno  badassi  al  fatto  suo .  Sdegnali 
li  mia  amici  ,  si  partirono  da  me  bron« 
Ilio .  Infra  queui  era  il  più  caro  mio 
'0 ,  il  quale  aveva  nome  Albertaooio  del 
i,  fratti  carnale  di  Alessandro  e  di  Al- 
) ,  il  qukie  è  oggi  in  Lione  grandissimo 
).  Era  questo  Albertaccio  del  Bene  (2), 


0  Avrà  otterrato  H  Lettore  come  U  CelUni  osa 
Ite  il  pronome  relativo  il  ^ttaU^  ove  per  verità  do- 
e  menersi  il  pronome  dimostrativo  questo  o  quello^ 

accade  qui,  a  piig.  175.  lio.  2S«  a  pag.  S13.  Uom 

1  altrove  • 

»)  il  Celiini  kà  £ià  detto  a  pag.  ii€.  qaanta  ama-! 


/ 
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il  pia  mirabil  giovane  eh*  io  ccHioMttst 
e  più  animoso ,  e  a  me  vi^va  tanto  beae 
quanto  a  se  medesimo;  e  perchè  cgb 
Ta  bene,    che  ^  queir  atto,  di    pazienta 
era  stato  pusillanimità  d^aaimo^ma  ws 
dacissima'  oravura  ,  ohe  beniasimo  mi  cu 
sceva  ;  «  replicato  alle  parole ,  mi  pr^*  e 
gli  facessi  tanta    erazia   di*  chiamarlo  v 
a  tutto  quello  eh  avessi  in  animo  di  bre 
Al  quale   ioi  dissi  > .  Albertaecio   mio  » 
tatti  gli  altri  .carissimo  ,   bea    venÀ  te 
ohe  .y#i  mi  potrete  dare  ajuto^  ma  io 
ato  casso,  se  voi  mi  volete  bene,  nong 
date  a  «ne ,  e  badate  al  fatto  Tustro ,  t 
valevi  via  presto  come  hanno    fatto  gì» 
tri ,  perchè  questo  non  è  tempo  da 
re». Queste  parole  furono  dette  presto, 
tanto  '  gli    inimici    mia    di  -  Banchi  a  k 
pa^o  sVrano  avviati  versola  Chiavica «1 
;o  detto  cosi,  e  arrivati  sur   una 
strade,  le  quali  vanno  in  diveni  lar 
Bla  quella  dove  era  la  casa  del  mio  n 
Pompeo ,  era  quella  strada  che  diritta 
a  Campo  di  Fiore  :  e  per  alcune  oceo 
del  detto  Pompeo  era  entrato  in  quello 
naie  che  stava  in  sul  canto  della 


£ 


cizia  egli  ^yes9e  colla  famiglia    del  Bene.   Albeito, 
cai  perla  anche  in  seguito  ,  era  per<oit»  ili  aok»  «- 
lo,  come  yedesi  da  ooa  lettera  direttagli  dal  fieab» 
Padoira  nel  iS4a.9  nella  ^pale   lo   loda  eome  t*     ' 
•crittore  e  come  giudice  d&  molta  aotorità  in  ■» 
kelie  arli . 


iprafttato  con  dello  speziale  alquanto  per 
lae  sue  faccende;  benché  a  me  fu  deU 
che  egli  B*era  mìllanlato  di  quella  bra*^ 
ta,  che  a  lui  pareva'  aver  fattami.:  ma 
tulli  i  modi  la  fu  pur  sua  cattiva  "for* 
a;perckè  arrivato  ch*io  fui  a  quel  can* 

appunto  egli  usciva  dallo  speziale  >  • 
!Ì  suoibravi  si  erano  aperti,^  Tavevano 
ricevuto  m  mezzo  •  Messi  mano  a  un 
lelo  pognaletlo  pungente,  e  sforzalo  la 

de*  suoi  bravi,  gli  messi  ki  mano  al 
0  cou  tanta  prestezza  e  sicurtà  d*animOt 
nessuno  de*  detti  rimediar  possettono  • 
Itogli  per  dare  al  viso,  lo  spavento  cb*e* 
ebbe  gli  fece  volger  la  faccia ,  dov'kr 
*unsi  appunto  sotto  Torecchio  ;  e  quivi 
^rmai  uue  colpì  soli ,  che  al  secondo  mi 
(e  morto  di  inano  :  qual  non  fu  mai  mia 
azione  ;  ma,  siccome  si  dice^  li  colpi  nen 
anno  a  patti  •  Ripreso  il  pugnale  colla 
o  manca  ,  e  colla  ritta  tirato  fuora  la 
a  per    la   difesa   della   vita  mia ,  dove 

quei  bravi  corsono  al  morto  corpo  ^ 
ro  a  me  non  fectono  atto  nessuno.  Cosi 
to  mi  ritirai  per  istrada  Julia ,  pen* 
0  dove  io  mi  aovebsi  salvare .  Quando 
ù  trecento  passi  lontano  ^  mi  raggiunse 
loto  orefice  (i),  mio  grandissimo  amico» 
lale  disse  :  fratello  »  dappoiché  il  male 
;to ,  veggiamo  di  salvarti  •   Al  quale  io 


\)  Y.  rotto  a  pag.  104, 
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dissi  :  andiamo  ia  casa  di  Albertacao  ià 
Bène,  che  poco  innanzi  gli  avevo  deuq, 
che  presto  verrebbe  il  tempo  M  io  a 
avuto  bisogno  di  lui  •  Giunti  che  noi 
mo  a  casa  Al  berta ccio,  le  carezze  i 
inestimabili ,  e  preslo  comparse  la  >d 
de*  giovani  di  Banchi  d*  ogni  nazione 
Milanesi  in  faora;  e  tutti  mi  offersono 
metter  la  vita  loro  per  salvazione  della  ^ 
mia.  Ancora  Messer  Luigi  Ruoellai  mi  i 
dò  I  offerire  maravigliosamente,  ch*i 
fiervmì  delle  cose  sua ,  e  molti  altri  di  qt 
omaccioni  simili  a  lui  ;  perchè  tutti  J* 
cordo  mi  beneJissono  le  mani,  parendo  lofi 
ch'ei  m^avesse  troppo  assassinato,  e  mai 
vigliandosi  molto ,  eh*  io  avessi  tanto  s^^ 
portato  • 

In  questo  istante  il  Cardinal  G>rDaro( 
sapula  la  cosa,  da  per  se  mandò  treou 
dati ,  con  tanti  partigianoni^  picche  e 
chibusi ,  i  quali  mi    menassino    in  ca 


H) 


(i)  QaesH  è  Francesco  Comaro  ,  fratello  del  Ctf 
Marco  ,  di  cui  vedi  retro  a  pag.  73  ,  e  che  yin^  j 
la  il  primo  Cardinale  di  sua  fiiniigiia  come  iàaa^ 
asseriscono  il  Ciacconio,  TUghelli.  e  il  Morosìu*  U 
fa.  da  prima  soldato,  ed  avendo  visitata  GensitA' 
v'ebbe  de*  cattivi  incontri  cogli  Infedeli  .  hiutes^ 
.Venezia  fu  pec  pubblica 'mìssioi^e  in  Ispagoa^^i^ft 
mania  e  nel  Belgio.  Finalmente  nel  iSzS.  la  di  ' 
Cardinale  e  chiamato  a  Eoma  da  Clemente  VIL9 
egli  era  in  età  di  5o.  anni  e  non  ancora  eccl 
Fatto  Vescovo  di  Brescia  nel  i53i*  dopo  on  9VD0 
dette  quella  chièsa  ad  Andrea  suo  nipote,  che  elibe  i 
Ch'esso  il  cappello  nel  XS44.  Moil  in  ViteriH»  nel  ti* 


) 
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a  per  ogni  buon  rispetto  ;  ed  io  accettai 
(feria,  e  eoa  quelli  me  n'andai:  e  pia 
litretiaati  di  quei  detti  giovani  mi  fecio- 
coQvpagoia .  In  questo  mezzo  saputolo 
el  Mtsser  Trajano  (1)  suo  parente,  pri- 
)  cameriere  del  Papa ,  mandò  al  Cdrdi« 
I  de*  Medici  un  gran  gentiluomo  milane* 
il  quale  dicesse  ài  Cardinale  il  gran 
ile  eh*  io  fatto  avevo ,  e  che  Sua  Signoria 
vereadissima  era  obbligata  a  gastigari|ii . 
Cardinale  rispose  subito ,  e  disse  :  gran 
le  avrebbe  fatto  a  non  far  questo  minor 
le;  ringraziate  Messer  Trajano  da  mia 
te,  che  mi  ha  fatto  avvertito  di  quello 
IO  non  sapevo  :  e  subito  voltosi  in  pre- 
Ka  del  detto  gentiluomo  al  Vescovo  di 
illi  (2)   suo  gentiluomo  e  familiare,  gli 


fi)  II  Bembo  ha  ima  lettera  del  i53o.  diretta  a 
9  Trajamn  Alicorno  cameriere  di  Nòsiro  Signore^  dàlia 
*  si  ar^uìace>  che  grandissima  era  l'inflaenza  di  que- 
artigiano'  sul  Pupa  .  Credo  eh*  egli  fosse  romano  , 
i^  troTo  nelle  iscrizioni  di  Roma  raccolte  dal  Gal- 
iltrì  Alicorni  romani .  Del  resto  Messer  Trajano 
en  riputalo  di  molto  merito ,  giacché  Paolo  Giovio 
B  lettera  del  i535.  si  lagna,  che  a  Trajano  si  pa» 
"^  le  pensioni  accordaìe  per  favore  di  fortuna  ,  e  non 
• 

;>)  Di  Trulli  dicono  tutti  i  testi  finor  pubblicati;  ma 
D  dubito  doversi  leggere  Frulli  y  cioè  Furll,  storpia* 
K^Iare  usata  anche  dal  Mini  Di/es»  de*  Fior,  p. 
e  le  ragioni,  per  cui  ho  adottata  questa  lezione 
»  perchè  Trulli  non  fu  mai  Vescovado  né  cognome 
la  Vescovo  9  perchè  t  Vescovadi  di  Toul  e  di  Tulle 
rancia  erano  a  qoesf  epoca  posseduti  da  Prelati 
tii  certamente  non  famigliari  al  Card.  Ippolito,  e 
BotiD,  perchè  sappiamo  dal  Varchi,  che  famigliare 
etlu  (ordinale  era  appunto  il  Vescovo  di  Farli.  O^-*. 
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disse  :  cercale  con  diligenca  ,del  mio 
unto ,  e  meDatemelo  qni ,  perchè  io  b 
glia  ajutare -e  difendere;  ^  chi  fMfìtoBtr^ 
a  di  lui ,  farà  contro  a  di  me  »  Il  ^ìsm 
uomo  molto  arroiisito  partì  ^  m  li  Tgcbtv 
di  Frulli  mi  Taaite  a  trovare  a  cast  i 
dtnal  Gornaro;  e  trovato  ti  Cardiiule, 
se.,  come  il  Cardinal  de* Medici  mi 
per  Beo  venuto.  9  e  che  voleva  escer 
quello  che  lo  guardasse  •  Questo 
le  Cornaro,  ch^era  brzaearro  croate  nnoi 
chino  9  molto  addirato  rispose  al  V 
dicendogli ,  cU*  egli  era  così  alto  a 
darmi ,  come  il  Cardinal  de*  Medici, 
qnesto  il  Vescovo  disse , .  cfa'e  di  grazia 
cesse ,  eh'  egli  mi  potessi  parlare  ona 
la  fuora  di  qaello  af&re,  per  altri 
del  Cardinale.  Il  Cornaro  gli  dis^e,  che 
quel  giorno  facesse  conto  d^avermi  pari 
Il  Cardinal  de*  Medici  era  molto  adi 
ma  pure  io  andai  la  notte 
saputa  del  Cornare^  benisfiimo 


mavasi  qaesti  Bernardo  de*  Medici ,  m  disccodcva 
ttlichelozai  jucrit^  da  Leon  X.  «Ila  fiiougiii 
Era  per  teslimonianza  del  raddetlo  storico  fi^A^  « 
«  molto  ì^ffl%iom  perionà ,  adoperala  perc66  da 
anche  oetle  più  gelose  occanoni  •  Senrl  fiao  •Sf 
veqcluaja  la  Casa  Medici,  a  nel  tSSt.  lùmBciò  li 
•covado  di  Forlì  a  Pier  Gio.  AlfioCi  €aardarabi  p 
ficio,  quello  appunto  di  cui  abbiam  yedulo  bgiv 
equini  a  p&g.  211.  a  214.,  a  ciia  era  cgm^tàttof  I 
amato  dal  Vasari  e  dal  Unonaroci ,  fl  fuJe  ptt  « 
•a  chiàflunralo  Mtsssr  SRuMaaaja.      *    * 


f  a  Yisttatlo  ;  dipoi  lo  pregai ,  cke  mi  fa- 
lse laato  <Ii  gi^zia  di  lasciarmi  in  casa 
a  delio  Cornavo  V  e  gli  dissi  la  gran  cor* 
m  ebe  il  Cardinale  mi  aveva  usato,  dove 
le^seSott  Signoria  Reverendissimi  mi/la- 
ìava  8lare  eoi  detto  Cornaro,  mi  veniva 
far  acquistare  un  amico  più  nelle  mie 
fccssiiàdi;  oppure  che  disponessi  di  tne 
Ito  quell<y,  che  piacessi  a  Sua  Signoria, 
qoale  mi  rispose,  ch'io  facessi  quanto 
i  pareva .  Tornatomene  a  casa  il  Cornaro, 
r  a  pochi  giorni  fu  fatto  Papa  il  Cardi- 
li Farnese  (i):  e  subilo  «dato  ordine  alle 
se  dì  più  importanza  ,  appresso  il  Papa 
amando  di  me,  dicendo,  che  non  \oieva 
ie  altri  facesse  le  sue  monete  che  io .  A 
lesie  parole  rispose  a  Sua  Santità  un  cer-' 
geuitluomo  suo  dooiestìchissimo,  il  qua- 
si chiamava  IVIesser  Latino  Juvenale  (z); 
Me,  ch^ia  stavo  fuggiasco  per  un  omicidio 
tto  in  persona  d*uii  Pompeo  milanese ,  e 
giunse  tutte  le  mie  ragioni   molto  favori- 


li  )  Se  n'è  parlato  a  pi^^.  tiy^  La  di  lai  elezione 
;Qk  il  a>orao  i3.  Ottobre  iS34. 

(a)  Latino  Gioveiuile  de'  Maiaetti  lodato  dal  Bembo, 
l  tSadoleto  ,  dal  Castij^Uoni  e  da  altri  come  Poeta  ,  fa 
resi  penona  molto  erudita  nelle  antichità  e  nelle  belle 
il  giacché  aU*  arrivo  di  Carlo  V.  in  Roma  fo  egli 
Minato  ad  accompagnar  quel  Siovrano  alla  visita  degli 
tichi  monamenti»  Coprì  molte  gravi  cariche  in  Roma 
presto  le  Corti,  e  ne  avrebbe  certo  avute  delle  niag- 
mì,  te  avetae  volulp  obbligarsi  al  celibato  «  V»  MM- 
Archiatri  Pùai.  .      ^  ^ 


J 


USÓ  ITTÀ   Df /BENVENUTO 

lameote.  Alle  quali  parole  il   Papa  6j|8e: 
io  non  sapevo  la^  morte   di  Pompeo  «  ma  si 
bene  sapevo  le  ragioni  di    Benvenato  ;  sic- 
ché   facciasegli    subito    un    salvocondoito» 
coi    quale    egli    stia   sicurissimo .   fin  & 
presenza   un   grande    amico    di  Pompeo  i 
molto  domestico  del  Papa  «  il  quale  »€Ìiit> 
mava   Messer   Ambrogio^    ed   era  miUnc- 
se  (j)  :    e*  disse  al    Papa  :  ne*  primi  sfi  ié 
\ostro  papato  non  sarebbe   beue  far  gnoic 
dì  questa    sorta  •    Al    quale   il  Papa  ?olM 
gli  disse  :  voi    non  la    sapete  bene  sicc^ 
me  •  Sappiate ,  .che  gli  uomini ,  come  Bes- 
Tenuto    unici    nella    lor    professione ,  od 
hanno    ad    esser    obbligati    alle    leggi;  <i 
maggiormente  egli ,  che  so  quanta  ragìoii 
egli    ha.   E    fattomi  fare  il  salvooondotto, 
subito  lo  cominciai  a  servire  con  un  gna* 
dissimo  favore  • 


(i)  Ambrogio  Reca  leali ,  Protoaotaru  aposloUocs 
posto  di  Bruzzano  e  CaiDoaico  di  S.  Ambrogio  m 
no ,  fu  da  Paulo  HI.  sì  prediletto  e  stimato  ,  die 
averlo  egli  adoperato  ne'  primi  anni  come  soo 
segretario,  spedillo  nel  i535.  qnal  suo  Legdlo  a 
insieme  coi  Csfdinali  Trivulzi  e  Caracciolo  la  del 
sospirata  che  difficile    riconciliazione   tra    Carlo  V.  e 
Re  di  Francia.    Pare  che  il  Hecalcati  fosse    Tmm» 

Suelle  gravissime  negosiaziiHiiy  che  finirono  colla  fe^ 
i  IO.  anni  c«)nchiusa  a  Nizza  nel  Giugno  iS38.;|k»^ 
di  esse  e  delle  sue  operazioni  scrisse  ^li  asi  sicn 
dilFusa ,  che  consi^rrasi  in  Castel  S.  Angelo  •  Otee  $ 
autori  accennati  daU*  Argelati,  parlano  di  Ambtopo 
della  aatorttà  di  esso  nella  Corte  di  Roma  O  Giovìd 
il  Boccarìni  nelle  Lettere  Facete^  il  Marini  ne|^  Jrrknà 
ed  il  Varchi  nel  lib.  XVI. ,  il  quale  anzi  narra ,  che  il 
line  egli  cadde  in  disgrazia  del  Pupa  per  la  ssa  ^itDà 
lità  «  per  l'abuso  de'  lavori  pontifici .  | 


r 

Mi  venne  a  trovare  quel  Messer  LatU 
J  a  venale,  dello  ,  e  mi  commesse,  ch'io 
essi  le  monete  pel  Papa  •  Per  la  qaal 
a  sì .  destò  tutti  quelli  mia  nemici ,  e 
aincHiroDo  a  impedirmi ,  cb'  io  non  le 
essi  :  alla  qual  cosa  ii  Papa  ,  avvedutosi 
tal  cosa,  gli  sgridò  tutti  e  volse  eh* io 
Facessi  •  Comiuciai  a  far  ic  stampe  degli 
di  «  nelle  quali  io  feci  un  mezzo  S.  Pao« 

con  nn  molto  di  lettere  che  diceva  : 
s  elecùionis  (i) .  Questa  moneta  piacque 
to   più  che   quelle  di  quelli ,  che  Tave- 

0  fatte    a    mia    concorrenza;  in  modo 
il    Papa  disse,   che  altri  non  gli  par- 

e  più  di  monete;  perchè  e*  voleva,  ch*io 
ii  quel  che  gliele  facessi,  e  non  altri. 
i  francamente    attendevo   a  lavorare;  e 

1  Messer  Latino  Jiivenale  m'introduceva 
i'apa ,  perchè  il  Papa  gli  aveva  dato 
sta  cara  •  Io  desideravo  di  riavere  il 
o  proprio  deir  uffizio  dello  stampator 
a  xeoca.  A  questo  il  Papa  si  lasciò  con- 
are  9  dicendo,  ohe  prima  bisognava» 
IO  avessi  la  grazia  dell'  omicidio,  la  qua* 
o  riarei    per    le   Sante  Marie  d*Agosto 


/ 

» 

;•>  Questa  moneta  è  registrata  nel  catalogo  di  Sa* 
Nnlla  t  ed  il  Molineti  ohe  ha  pubblicata  una  me- 
a  di  Paolo  III.  con  questa  stessa  epìgrafe  Vas  eU» 
3  ^  dice,  che  con  essa  ailndevasi  al  consenso  pr^s- 
r  onaDime  de*  Cardinali  nelF  elezione  di  quel  Poà* 
y  seguita  (al  dir  del  Glovio)  a  viva  voce^  aqqasi 
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per  òrdraé  de*  Caporioni  di  (Voma;  Acc> 
si  91  usa  ogni  anno  per  questa  soleooe  fé* 
6td  donare  a  questi  Caporioni  dodici  dan- 
dilì  ;  iutaulo  mi  si  farebbe  un  altro  sal^ 
condotto,  pel  quale  io  potessi  star  sicsTa 
per  iufino  a  detto  tempo.  Veduto  qd-i 
mia  nemici ,  che  non  potevano  ottcsort 
per  via  itessuna  d'impedirmi  la  zecca, r7t< 
sono  un  altro  spediente .  A  vendo  il  dd!^ 
Pompeo  morto  lasciato  tremila  scodi 
dota  a  una  sua  figlìolina  bastarda^  kcl^ 
che  un  certo  Favorito  del  Sig.  Pierlalgi  (i 
figliuolo  del  Papa  la  chiedesse  per  moé 
per  mezzo  del  dello  Signore;  cosi  fa  ùt^j 
Quésto  detto  Favorito  era  un  villanetto  i 
levato  dal  detto  Signore ,  e  per  qnd  ri 
si  disse,  a  lui  toccò  pochi  di  codesti dafi 
ri,  perchè  il  detto  Signore  vi  messe  sn 
mani  ,  e   se  ne    volse  servire.    Ma    perrl 

})iù  volte  questo  marito  di    questa  (a 
etta  «    per    compiacere   alla  moglie ,  av 
predato    il    Signor   detto  «  che  e*  mi  fa 
pigliare {    il  detto  Signore    aveva  prò 


(ti  Pier  Luigi  Farnese,  figlio  naturale  di  P*àff  ~ 
fa  imo  de'  maggiori  iociampi  ali»  ^lorr»  ed  idh  ^ 
di  quel  Pontefice,  che  pur  troppo  natriirai  prx  esu  ^ 
più.  che  patema  tenerezza .  Creato  Goofelooiere  ^ 
Clùesa,  Duca  di  Castro,  Marchese  di  Novara  e  i* 
mente  nel  iS45.  Duca  di  Parma  e  Piacenza,  itane 
rispose  mai  agii  alti  destini,  a  cut  chiamaFalo  U  I 
tonav  Scostumato  ^  lìirìbondo ,  ed  indocile  a  hifci  ^Ii 
visi  paterni,  meritò  d'essere  assassinato  da'  sisoi  meiea| 
Cortigiani  nel  «5 ^7. 


farlo  ^  GOkne   e'  vedesse   un  pòco  abbas- 
t  il  £avore,  ch*.io  avevo  col  rapa.  Stan*, 
cosi  ta  circa  a  due .  mesi ,  perckè  quel 

servitore  cercava  dì  aver  la  sua  dota, 
igoore  non  gli  rispondendo  a  proposito 
m  intendere  alla  moglie,  eh*  et  farebbe 
rendette  del  padre  a  ogni  modo,  Con- 
och'io  ne  sapevo  qualche  cosa,  appre- 
^anclomi  più  volte  al  detto  Signore,  mo« 
▼a  egli  di  farmi  grandissimi  favori  : 
*  altra  banda  aveva   ordinato  una  delle 

vie ,  o  di  farmi  ammazzare  o  di  farmi 
iare  dal  Bargello  •  Commesse  a  un  cer* 
liavolelto  d*uu  suo  soldato  corso,  che 
aresse  più  netta  chVgli  poteva  ;  e  quer 
altri  mia  nemici ,  massime  M esser  Tra- 
U  avevano  promesso  di  fare  un  presene- 
li  cento  scudi  a  questo  Corsetto  :  il 
le  disse,  che  la  farebbe  cosi  facile, 
«  bere  un  uovo  fresco .  Io  che  tal  cosa  * 
&i ,  andavo  cogli  occhi  aperti ,  e  con 
na  compagnia ,  e  benissimo  armato  con 
0  e  con  maniche  (1);  che  tanto  ave- 
lluto licenza  •  Questo  dello  Corsetto 
avarizia  pensando  a  guadagnare  tutti 
Ili  danari  a  man  salva ,  credette  tale 
t^a  poterla  fare  da  per  sé  solo;  in 
lo  che  un  giorno  dopo  desinare  mi 
^a  chiamare  da   parte  del  Sìg.  Luigi  : 


j)  J>  maniche  del  giaro  sono    una   maglia  di  ferro 
ìTeoder  le  braccia  •  Signifioato  oianeante  nella  Crasca. 


J 
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onde  io  subito  andai»  perchè  ilSignoRni 
àveya  ragionato  di   Toler    far  pareochi  fasi 
grandi   di    argento.    Partitomi  di  cui 
fretta ,   pure   colle    mie   solite  anuàire 
me    ne  andavo    prestò   per    istrada  Ma  j 

J pensando  di  non  trovar  persona  in  sa  qid^ 
*ora  •  Quando  io  fui  su  alto  di  strada  Jt 
Ila  per  voltare  al  palazzo  del  Farnese,  ^ 
sendo  il  mio  uso  di  voltar  largo  a^caoi 
vidi  quel  Corsetto  già  detto  levarti  da  ^ 
dere  e  arrivare  al  mezzo  della  strada: 
modo  che  io  non  mi  sconciai  di  nulla, 
stavo  in  ordine  per  difendermi  ;  e  aUen 
il    passo    alquanto ,    mi    accostai  al  b) 

8er  dare  strada  larga  al  detto  Corsti 
^nd*  egli  accostatosi  al  maro,  e  di  già 
pressatici  bene ,  conosciuto  espresso  per 
sue  dimostrazioni,  eh* egli  aveva  volootà 
fermi  dispiacere  ,  e  vedutomi  solo  a  q 
modo,  pensò,  ch'ella  gli  riuscissimo' 
do  chMo  cominciai  a  parlare,  e  dissi: 
lorosò  soldato  ,  se  fussi  di  notte ,  voi  poi 
sti  dire  d^a vermi  preso  in  iscambi*^, 
pere h*  egli  è  di  giorno,  benìssimo cum 
te  chi  io  sono  ,  il  quale  non  ebbi  mai 
fare  con  voi  e  mai  vi  feci  dispiacere, 
io  sarei  oen  atto  a  farvi  piacere  •  A  f) 

Sarole  jégli  in  atto  bravo,  non  misile^^ 
o  duianzi ,  mi  disse,  che  non  sai^efS^Q' 
lo  eh* io   mi    dicevo.  Allora  io  dissi:  i^ 
benissimo  quello   che    voi  volete,  e  qo 
che  voi  dite  ;  ma  quella  impresa  ,  cbe  % 
avete  preso  a  fare ,  è  più  difficile  e 
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colosa ,  efae  soì  non  pensate;  e  talvolta 
potrebbe  andare  a  rovescio.  Ricordatevi^ 
che  voi  avete  a  fare  con  un  uomo^  il  q\ia- 
le  n  difenderebbe  da  cento  ;  e  non  è  im- 
presa onorata  da  yaloroso  soldato  ^  qual 
VM  siete,  questa •  Intanto  ancora  io  stava 
in  cagnesco  ,  cambiato  il  colore  Tun  l'altro. 
Intanto  era  comparso  popoli  t  che  di  già 
avevano  conosciuto ,  che  le  nostre  parole 
erano  di  ferro  ;  che  non  gli  essendo  basta* 
ta  la  vista  a  manomettermi ,  disse  :  altra 
volta  ci  rivederemo  .  Al  quale  io  dissi  :  io 
sempre  mi  rivegga  cogli  uomini  dabbene  » 
e  con  quelli ,  cne  fanno  ritratto  tale  (i)  • 
Partitomi  t  andai  a  casa  il  Signore  ^  il  qua* 
le  non  aveva  mandato  per  me.  Tornatomi 
alia  mìa  bottega ,  il  detto  Corsetto  per  un 
fino  amico  grandissimo  e  mio  mi  lece  in- 
tendere,  eh*  io  non  mi  guardassi  più  da  lui^ 
che  mi  vdeva  essere  buon  fratello  ;  ma 
di*  io  mi  guardassi  ben  da  altri  »  perchè  io 
portavo  grandissimo  pericolo  ;  che  uomini 
di  molta  importanza  mi  avevano  giurata  la 
morte  addosso  .  Mandatolo  a  ringraziare  » 
mi  guardaTO  il  meglio  eh*  io  potevo  •  Non 
moki  giorni  appresso  mi  fu  detto  da  uu 
mio  grand*  amico ,  che  il  Signor  Pierluigi 
aveva  dato  espressa  commissione,  ch'iofiM- 
si  preso  la  sera .  Questo  mi  fu  detto  a 
vent'ore:    per    la    qual    cosa  io  ne  parlai 


(0  Far  rìtrMQ  d^uom  daibciu  vaia  mottiarsi  tale. 
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con  alcani    mia   atatci ,  i  quali  mi  tooCcff- 
tarooo  eh*  io  subito  me  n'aiidassi  :  e  perchè 
la  commissione    era    data  per  a  na^ondi 
notte  ^  a  Ten^itri  ore  io  montai  saile  poie 
e  me  ne  corsi    a    Fireme:    perchè  da|i|NÌ 
cke  '  a^  quel    Corsetto    noq  gli  era  bastato 
Tanimo  di  lar  rimpresa  ,  eh*  ^li  aveta  or- 
dinato* il  Signor  Pierluigi  di   sua  propria 
aalorìtà  aveva  dato  ordine ,  chMo  fussi  pre- 
so ,  solo  per  racchetare  un   poco  qudh  fr 
flUìiola  di  Pompeo^ ,  la  quale  voleva  sapere 
m  che  luogo  era  la  sua   dota .  Non  la  po- 
tendo ccmlentare  della  vendetta  in  nessun* 
de*  dua  modi  «  oli*  egli    aveva    ordinato ,  ne 
pensò  un  altro  »  il  qnale  lo   diremo  al  M 
luogo. 

'  lo  giunsi  a  Firenze ,  e  feci  motto  al 
Duca  Lessandro  ;  il  quale  mi  fece  marami» 
^iose  care7.ze ,  e  mi  ricercò ,  eh*  io  mi  <i^ 
vessi  '  restar  seoo  •  E  perchè  in  Fireaze  era 
un  cerio  scultore  chiamato  il  Trìbolo  (i)* 


(i)  Niccolò  de*  Pericoli  fiorentiao,  che  per  h  w« 
idvaGità  str^nrdinaria  ac^iutstosil  da  ragazzo  il  sopra»* 
Bone  di  THboh  ^  fd  scultore  dei  più  diittittd^ecooddt' 
.se  a  tal  perfezione  alcune  siaiue,  che  arrivarono  af^ 
Ser  credule  opera  del  Buonaroti .  Oltre  di  ciò  »f^'^^' 
vasi  «gli  volentieri  in  o^i  sorta  dì  opere  in-pegn^-' 
tra.  le  quali  f^ce  per  .Ciein.  Vii.  nel  iS3o.  an  ni(^^ 
topografico  della  cinà  e  dei  contorni  di  Firenze,  0  q&J**^ 
può  considerarsi  come  il  primo  sag]$io  di  qneìt  arte  c^ 
n  nostri  giorni  è  stata  portata  a  tanta  petf^ztoo^  ^ 
aSg*  Sxchaqnet  o  dal  OciverDl  Pfiflfin  dt*  JLncenn  •  ^^ 
riuscì  egualmente  nell*  Idraulica  9  a  cui  volle  piire^^ 
plicavsi.  fùa^  ài  6S.  anni  asi  i&So. 


ed  erh  mio  compare  p^ei*  avergli  io  bat- 
tezzato  uif  ftuo  figliuolo  ;  ragionando  seco  , 
mi  disse,  che  un  Jacopo  del  Sauso  vino  (i)«- 
già  primo  suo  maestro ,  Taveva  mandato  a  ' 
chiamare  ;  e  perchè  egli  non  aveva  aitòi  ' 
visto  Venezia ,  e  pel  guadagno  eh'  e*  ne  d» 
spettava  ,  ci  andava  molto  volentieri  :  e  da^ 
mandando  a  me ,  se  io  avevo  mai  vedala 
Venezia,  dissi,  che  no.  Onde  egli  mi  pre** 
gò,  eh* IO  dovessi  andar  seco  a  spasso: 
al  qnale  io  promisi.  Però  risposi  al  Du- 
ca  Lessandro,  che  voleva  prima  andare  a 
Venezia,  dipoi  sarei  tornato  a  servirla:  e 
cosi  volle  eh* io  gli  promettessi,  e  mi  co« 
mandò,  innanzi  ch'io  mi  partissi»  io  gli 
facessi  motto .  L'altro  di  appresso ,  essen^ 
domi  messo  in  ordine,  anuai  per  pigliar 
licenza  dal  Duca  ;  il  quale  io  trovai  nel 
palazzo  de'  Pazzi  ,  nel  tempo  che  ivi  era 
alloggiato    la  moglie  e    le   figliuole  del  Si« 


<i)  Jaco^  «a  nato  iti  Firenze  da  -  Antonio  Tafti  1 
Dia  ayendu  Mudiato  sotto  Andrea  (  Contucd  )  da  '  Monte 
ft  Sansayhia,  icultore  esìmfo  di  qae'  tempr,  abbandonò 
il  cognoRDe  paterno  ,  e  fu  sempre  detto  Jacopo  del  SaM^ 
w»Mo  o  Sansovino  .  Lavorò  'con  grandissima  lode  in  Vi^ 
TiTìze  ed  in  Roma  (ino  al  1 527.  ;  poscia  ritiratosi  a  Ve^ 
fiezia  e  fiitto  Architetto  della  Procuratia  aMtondonò  quasi 
ìatieramente  la  scnllnra  per  darsi  tatto  ella  sua  carica  ^ 
^  qa:»le  gli  produsse  non  minor  lacro  che  riputazione; 
per  cui  lasciò  morendo  una  pìngue  eredità  a  suo  figlio 
Francesco  Sansorino ,  quello  stesso  di  cui  abbiamo  tanti 
^ìi  Biédìocri.  Jacopo  mori  nei  1S70.  di  anni  $3. 


\ 
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enor  Lorenzo  Cibo  (i)  •  Fatto  intenicrt  t 
Sua    Eccellenza   come    io    volevo  andait  « 
Venezia  colla  saa  baoiia  grazia,  toroò  ealli 
rispc^sla  il  Signor   Cosimo   de*  Media,  o^ 
Duca  di  Firenze  ^  il  quale  mi  disse ,  dia 
andassi'  a  trovare  Niccolò  da  Monte  Acutoi 
ed  egli  mi  darebbe  cinquanta  scudi  doro, 
i  quali  danari  mi    donava   rEocelleosa  id 
Duca  ;  che  io  me  li  godessi   per  sno  amo- 
re 9  dipoi  ritornassi  a  servirlo  •   Ebbi  i  hr 
nari  da  Niccolò,  e  andai  a  casa  del  Tribo- 
lo ,  il  quale   era  in    ordine ,  e  mi  disse  se 
io  avevo  legato    la  spada  ;  io  gli  dissi  «  che 
chi   era    a   cavallo   per    andar  in  viaraoi 
non  doveva  legar  le  spade  •    Disse  ,,  cw  ia 
Firenze   si   usava  così  «   perchè   vi  era  u 
certo  Ser  Maurizio.  (2)  ^   che  per  ogni  pie* 
cola  cosa  avrebbe  iUto    la  conia  a  S.  Gio. 
Battista  ;  però  bisognava  portar  le  spade  Ifr 


(1)  Lorenzo  Cibo  fratello  del  Cardinale ,  di  enì  à 
è  parlato  a.pa^.  73.,  era  Marchese  di  Massai  an  fi- 
morava  ;  e  la  Marchesana  di  lui  moglie  era  per  lesti- 
monìAnza  dal  Varchi  an  po'  troppo  frequentemente  <«•- 
rata  dalle  visite  del  Duca  ;  il  quale  anzi  in  qnesio  m- 
desimo  anno  f53S.  doveva  essere  incendiato  da  oa 
cassa  di  polvere ,  presso  al  letto  deir  amica ,  se  h  0» 
giura  del  Card,  de'  Medici  e  di  (Hamhattiats  Cibo  Ai» 
vescovo  di  Marsiglia  e  cognato  della  Macchesasa ,  kat 
riosoita . 

(2)  Ser  Maurizio  ^  e  non  Fr« ,  come  ai  legge  ■•  ^ 
ì  testi  stampali ,  era  Cancelliere  in  nome,  ma  ia  tei 
padrone  del  Magistrato  crimiaale  ài  Firenze  detto  ^ 
Otto .  Il  Varchi  lo  dice  da  BfOamo  ed  il  5egai  éi  R/m- 
gna .  Ambedue  però  lo  tacciano  come  nomo  bectìafe  t 
omdàLùp  massime  in  pcppoaiio  di  delaaione  di  ami* 
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•Rie  per  ìnGoa  fuor  della  porla,  lo  me  ne 
lisi,  é  così  ce  De  andammo.  AccompagDam- 
nooi  col  Procaccio  di  Venezia  ,  il  quale  si 
:biaiiiara  per 'Soprannome  Lamentone;  roa 
»so  andammo  ai  compagnia .  Passalo  Bo- 
ingna  Qtia  sera  infra  l'altre  arrivammo  a 
Ferrara;  e  quivi  alloggiali  all'osteria  di 
Piazza,  U  detto  Lamentooe  andò  a  trovare 
aicano  de'  Fuorusciti ,  a  portar  loro  lettere 
ti  imbasciate  da  parte  dèlie  loro  mogli  ; 
che  cosi  era  consentimento  del  Duca ,  che 
mIo  il  Procaccio  potessi  parlar  loro,  e  gli  altri 
DO,  sotto  pena  della  medesima  contumacia 
Ìd  che  egli  erano .  In  questo  mezzo  per 
Kscrc  poco  più  ili  ventidue  ore ,  noi  ce 
n'andammo,  il  Tribolo  ed  io,  a  veder  tor- 
nare il  Duca  dì  Ferrara,  il  quale  eia  ito 
a  Belfiore  (1)  a  veder  giostrare.  Nel  suo 
ritoruo  noi  scontrammo  molti  Fuoruscili , 
i  quali  ci  guardavano  fìsso-,  quasi  sforzaa- 
i^)a  di  parlar  con  essoloro.  11  Tribolo,  cbe 
era  il  più  pauroso  uomo  che  mai  conosces- 
il  al  mondo,  non  cessava  di  dirmi:  non  li 
guardare  «  non  parlar  con  loro,  se  tu  vuoi 
loroare  a  Firenze  ■  Cosi  stemmo  a  veder 
'ornare  ti  Djuca;  dipoi  toruatiàne  all' oste- 
ria, ivi  trovammo  Lameùtooe.  E  fàyosi 
micino  a  un'ora  di  notte,  ivi  comparve 
Niccolò    Beaìutendi  (z),  e  Piero    suo  fiat- 

(1)  Villa  dncale  cooligua  alle  mura  d«Jla  ciltA.  Il 
Do»  en  Ercole  11. ,  degno  figlio  d'AUbiua,  di  cai  a  p.  87. 

(1)  Kiocolò  etn  Italo  degli  Otto  nel  iSay. ,  e  coni- 
ato a  Lecco  di  Loiabudia  nel  ii3o. 
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telfo  ,  e  un  altro  vecchione ,  quale  etti» 
fttssi  Jacopo  Nardi  (i),  insieme  €0iiJ9ak) 
altri  gtovani  ;  i  qaali  subito  gionll,  il  h«- 

.  eaccio  andò  a  parlare  eoa  ciascano  Ule 
sne'  brigate  di  Fireuse  :  il  Tribolo  ed  io 
stavamo  là  discosto ,  per  non  parlare  eia 
loro  .  Dipoi  eh*  egli  ebbono  ragionato  m 
pezso  eoa  Lamealone,  quei  Niccolò  Beniu* 
teodi  disse  :  io  li  coaosoo  quei  dui  bemv 
Simo;  perchè  fana^egltoo  tante  merde  ù< 
non  ci  yoler  pirlarp  ?  Il  Tribolo  par  d. 
ehiedeva,:  chMo  stessi  cheto.  Lameoioot 
disse  loro ,  che  qaella  licenza  che  eracUu 
a  lui ,  non  era  data  a  noi  •  11  BeoiaUot^ 
aggiunse  e  disse ,  eh*  eli*  era  un*  asiot^^ 
mandandoci  cancheri  e  mille  belle  coft* 
Allora  alxai  la  testa  con  pia  mode»**^ 
eh*  io  poterò  e  sapevo  ^  e  dissi  :  cari  geo* 
lii nomini  ,  sappiate,  che  voi  ci  potete auo- 
cere  assai ,    e   noi  non    vi  possiamo  gionr 

•  nulla  ;  ,e  contuttoché  voi  avete  detto  (fl^ 
che  parola  ,  la  quale  non  ci  si  coiivieue, 
ne  anco  per  questo  vogliamo  essere  9Ìir 
rati  con  essovoi .  Quel  vecchione  de*Nanii 


nCO  Jacopo  nato  di  nobile  famiglia  in  Fifcn^^ ^ 
^47^.,  dopo  aver  sostenute  molte  onorevoli  cariche»^ 
e  militari  nella  RepubiUica  firentijia ,  fa  nel  ììSù,c(M- 
fioato  e  spoglialo  di  tutti  i  beni  come  nemico  àà  Me- 
dici  f  quantnnqae  godesse  pe'  Mior  talenti  e  pe'  «w»  «^ 
stami  onestissimi  una  distinta  t^otasMue  pres»  ^  (^ 
Visse  egli  quasi  sempre  in  Venezia,  ove  sctùse  1«<^ 
patria  9  la  traducfone  di  Tito  livio^  eà  altre  opere  ^ 
giatlsstmt»  .  Moti  óltre  gli  ottaaT anni. 
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R'^M ,  i^^^io  fiire?o  parlato  da  giotané  dab* 
iene ,  rome  io  ero  •  Niccolò  Beumtendi  ai^ 
ora  dime  :  io  ho    in    laisca  loro  e  M  Duca  • 
o  repHcfti,  cbe  con  tiot   egli  a^e?a  torta» 
;he  non  avevamo  ancor  ìdie  far  nulla  de* 
:^8Ì  'sua  .  Qtiel   vecchio    de'  Nardi  la*  prese 
ìer   nói ,   dicendo    at  Benìntendi  ,  ch^  egli 
iveva  il  torto  ;•  ond*  egli  pur  contimiava  fi 
lir  parole   ingiuriose .    Per  la  qual  co<a  io 
;li  dissi ,  th*  io  gli  direi  -e  iarei  delle  f!Ose 
:*be  gli    dispjacerebbono  ;   sicché  attendessi 
il  latto    suo,    e  lasciaBseci  stare.  Rispose, 
;he  aveva  in  .culo  il  Duca  e  noi  di  nuovo, 
^  che  noi  e  lui  eramo    una  mana  d^asiui  • 
^)le  ouali    parole    mentitolo    per  la  gola  , 
tirai  niora  la  spada;  e*l  veccbiOy  ebe  volte 
nsere  il  primo  alla  scala,  pochi  scaglioni  in 
già  cadde  «    ed    eglino  tutti    Tuu  sopra  sA- 
raltfo  addossogK  •  Per  la  qual    cosa  io  sal- 
tato innanzi ,  menavo  la  spada  per  le  mura 
e  con  grandissimo    furore,    dicendo:  io  vi 
ammazzerò  tutti;  e  benissimo  avevo  riguar* 
do  a  non    far   loro    male  «   che  troppo  ne 
avrei  potuto  fare  »  A  questo  romore  l'oste 
gridava  ;  Lamentone  diceva  :  non  fate  ;  al* 
euni  di  loro  dicevano:  oimè  il  capo  f  altri: 
lasciami  uscir  di  qui  •  Questa  eira  una  bus- 
sa   inestiitiabile  ;   parevano    un    branco    di 
prirci  :  Poste  venne  col  lume;  io  ini  ì*itìrai 
su,  e  rimessi  la  spada  •  Lamentone  diceva 
a  Niccolò    Benirit^ndi,    ch'egli    aveva  mal- 
fallo. L'oste  disse  a  riiccolò  Beninténdi  :  ne 
va  la  vita  a  meiteff  maiio  per   Taiiae  qui  # 
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e  se  il  t)aca  sapessi  queste  TAsIrelhsoWM 
▼i  irebbe  appiccar  per  la  gola  ;  sicckè  io 
non  TI  Toglio  far  quello  che  voi  meritere- 
8ti  ;  ma  non  mi  capitate  mai  più  in  qaoU 
osteria  ,  che  guai  a  voi  •  L*oste  Tenne  tu 
da  me  ,  e  Toleodomi  io  scasare ,  non  ni 
lasciò  dir  nulla  ^  dicendomi ,  che  sapeu 
eh*  io  aveTO  mille  ragioni  «  e  che  io  ini 
guardassi  bene  nel  TÌaggio  da  loro.  Cenalo 
'che  noi  aTcmmo  ,  comparse  su  un  ba^ch^ 
molo  per  IcTarci  per  Venezia;  io  doman- 
dai  se  mi  Toleva  dar  la  barca  libera:  così 
fu  conteoto,  e  di  tanto  facemmo  patio. 
La  matt  ina  a  buon*  otta  noi  pigliammo  i 
caTalli  per  andare  al  porto  «  il  quale  è 
non  so  che  poche  ^miglia  lontano  da  Fer- 
rara; e  giunti  che  noi  fummo  al  porto, 
tì  troTammo  il  fratello  di  Niccolò  Benin- 
tendi  con  tre  altri  compagni  ,  i  quali 
aspettaTano  eh*  io  giugnessi  :  infra  loro  en 
due  pezzi  d'arme  in  asta ,  ed  io  stcvo  com* 

Sro  un  bel  giannettone  (i)  iot  Ferrara,  Esseo- 
o  auco  benissimo  armato  ^  io  non  mi  sbi* 
cotti*  punto ,  come  fece  il  Tribolo ,  che 
disse  :  Iddio  ci  ajuti ,  costoro  son  qui  per 
ammazzarci  .  Lamentone  si  Tolse  a  me ,  e 
disse:  il  meglio  che  tu  possa  fare,  si  è 
tornartene  a  Ferrara ,  perchè  io  Te^  k 
cosa  pericolosa;  di  grazia,  BenTenuto  mio, 
passa  la  furia  di  queste  bestie  an^bbiate  (2). 

-.— . — » 

(i)  GiannetUi ,  e  giannettone  sono  armi  in 
(%)  V.  retro  a  pag.  49.  e  xS3. 


ora  io  tlissi  :  andiamo    innanzi ,  percoè 
ha  ragione    Dio  Tajuta  ;    e  voi  vedrete 
n*  io   m*ajuierò   da  me .    Quella  barca 
n  è  ella  caparrata   per   noi  ?   Si  ^  disse 
meotone.  E   noi   in   quella  staremo  sen- 
ioro ,  per  quanto    potrà   la  virtù  mia  . 
toH   innanzi    il  cavallo  ,    e    quando    fui 
esso  a   cinquanta  passi ,  scavalcai  ;  e  ar- 
amente  col    mio  giannettone    andavo  in- 
ozi .   Il   Tribolo  s'era   fermato  indietiio  , 
era  rannicchiato    sul  cavallo,  che  pare- 
li freddo  ìstesso  :  e  Lamentone  Procac- 

>  gonfiava  e  soffiava  ,  che  pareva  un 
Ito;  che  cosi  era  il  suo  modo  di  fare, 
i  più  Io  faceva  allora  che  il  solito , 
odo  a  considerare  che  fine  avesse  avere 
ella  diavoleria.  Giunti  alla  barca,  il  hàv^ 
*Qolo  mi  si  fece  innanzi  e  mi  disse , 
s  quelli  parecchi  gentiluomini  fiorentini 
evano  entrare  di  compagnia  nella  barca, 

>  ne  ne  contentavo.  Al  quale  dissi  :  la 
*ca  è  caparrata  per  noi  e  non  per  altri, 
rincresce  infino  al  cuore  di  non  poter 
ere  con  loro  •  A  queste  parole  un  bravo 
tane  de*  Magalotti  disse:  Benvenuto ,  noi 
emo  che  tu  potrai  •  Allora  io  dissi  :  se 
lio  e  la  ragione,  che  io  ho,  insieme  colle 
s  forze    varranno    e   potranno,   voi  non 

farete  potere  quel  che  vói  dite.  £  colle 
K)le  insieme  saltai  nella  barca,  e  volto 
0  la  punta  dell*  arme ,  dissi  :  con  questa 
mostrerò ,  che  io  non  posso  •  voluto 
'e  un  poco  di  dimostrazione^  messo  ma* 
Bew.  CeUini  V.  I.  18 
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lo  air  arme  e  fattosi  innanzi  quél  de'  Uh 
Salotti  «    io    saltai    sull'  orlo  delia  bara  t 
^iraigli    così    un  gran    colpo ^   che  se  noa 
cadeva    rovescio    in   terra ,  io-  lo  passavo  a 
banda    a    banda  «    Gli    altri   compagni/^u 
cambio  di  ajutarlo  «  si  ritirarono  iniielrìi 
ed  io,  veduto  che  Tavrei  potuto  anusazu* 
re,  in  cambio  di    dargli^  dissi:  levatila, 
fratello^   e   piglia  le   tue  armi    e   vattene; 
bene  hai  veduto ,  che  io  non   posso  quello 
ch^io  non  voglio  ,  e  quel  ch'io  potevo  Un 
non    ho    \oluto  .    Dipoi    chiamai  dentro  ] 
Tribolo   el  barcajuolo    e**!  LamentoneM 
cosi  ce  n^andammo    alla    volta  di  Yenezii 
Quando   noi   fummo    dieci   miglia  pel  Po 

Jjuesti  giovani  erano  montati  in  sa  nr 
usoliera  (i)  e  ci  raggiunsoao  «  e  qtu^ 
a  noi  furono  addirimpetto ,  quello  sctocd 
ài  Piero  Benintendi  mi  disse  :  Tieni  pa^ 
Tia  9  Benv'cnuto,  che  ci  rivedremo  a  Tei» 
zia  .  Ajntatevi ,  che  io  vengo  ,  dissi;  p^ 
tutto  mi  lascio  rivedere.  Così  arriTammoj 
Venezia  •  Io  presi  parere  da  un  fratello» 
Cardinal  Cornaro,  dicendo,  che  mi  iacefl 
favore ,  ch'io  potessi  aver  Tarme  :  il  quii 
mi  disse  ,  che  liberamente  io  la  polisse 
che  il  peggio  ch^  e*  me  n'andava ,  $i  ^ 
perder  la  spada  .  G)sì  portando  Tarme,  Ad 
dammo    a    visitare   Jacopo    dei    SansoTlDl 


(0  Ftuoliera  parola  del  dialetto  venezittiO)  cbf 
AuSca  una  piocoLk  bscd^^a  di  poco  fonda  t 
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Itorei  il  qilale  aveva    mandato  pel  TrU 
0;  e  a  me  fece  gran  carezze  ,  e  voUecr 

(lesinare.^  e  seco   restammo  •    Parlando 

Tribolo ,  gli  disse  9  che  non  se  ne  yo«* 
1 'Servire  per  allora  , 'e  che  tornasse 
atra  volta  •  A  queste  parole  io  mi  cac- 
h  ridere,  e  piacevolmente  dissi  al  San* 
'uo:  egli  è  troppo  discosto  la  casa  vostri 
la  sua  9  avendo  a  tornare  un'altra  volta» 
povero    Tribolo    sbigottito   disse:   io   ho 

la  lettera  ,  che  voi  mi  avete  scritta  , 
io  venga  .  A  questo  disse  il  Sansovino , 
'  i  suoi  pari,  uomini  dabbene  e  virtuosi^ 
(ìraoo  far  quello  e  maggior  CQSa  •  11 
bolo  si  ristrinse  nelle  spaile  e  disse  ^ 
ieaza  ,  parecchi  volte  •  A  questo ,  non 
irdando  al  desinare  abbondante  »  che  mi 
tra  dato  il  Sansovino  ,  presi  la  parte  del 
)  compagno  Tribolo ,  che  aveva  ragione; 
«^rchà  a  quella  mensa  il  Sanspvino  non 
va  mai  restato  di  cicalare  delle  sue  gran 
ve,  dicendo  male  di  Michelagnolo  m 
talti  quelli  che  t'acevane  tal  arte  ,  solò 
andò  se  stesso  a  maraviglia  ;  questa  cosa 
^  venata  tanto  a  noja ,  eh*  io  non  ave- 
mangiato  boccone,  che  mi  fussi  piaciu- 
i  e  solo  dissi  queste  due  parole:  o  Mes* 

Jacopo ,  gli  uomini  dabbeite  fanno  le 
e  da  uomini  dabbene ,  e  quei  virtuosi  , 
•  fanno  le  opere  belle  e  buone  «  si  co- 
icotto  molto  meglio  quando  sona  lodati 
4dtri ,  che  a  lodarsi  cosi  sicuramente  da 

,   A  queste   parole   ed  ègjà 


i 
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^  noi  ci  levammo  da  tavola  bafonclbi- 
do  (i)  •  Quel  giorno  medesimo  ,  trovaoio 
mi  per  Venezia  presso  a  Rialto,  mlncootiìi 
in  Piero  Benintendi ,  il  quale  era  con  ps- 
becchi;  e.  avvedutomi ,  ch'egli  cercf»©^ 
di  farmi  dispiacere,  mi  ritirai  in  nnaìV. 
tega  di  uno  speziale ,  tantoché  io  la  r^ 
passar  quella  furia  •  Dipoi  intesi  dire ,  ^i 
quel  giovane  de'  Magalotti  ,  a  chi  io  arn 
usata  cortesia  ,  molto  gli  aveva  sgridali; 
cosi  si  passò. 

Dappoi ,  pochi  giorni  appresso ,  ce  i 
ritornammo  alla  volta  di  r irenze  :  ed  t 
sendo  alloggiati  a  un  certo  luogo,  il  qua 
è  di  qua  da  Chioggta  iu  sulla  man  mar 
venendo  inverso  Ferrara ,  Toste  ToUe  c>$ 
pagato  a  suo  modo,  innanzi  che  noi  and: 
Simo  a  dormire  :  e  dicendogli  ,  che  nq 
altri  luoghi  si  usava  pagar  la  mattina , 
disse:  io  voglio  esser  pagato  la  sera,  e 
mio  modo  .  Dissi  a  quelle  parole ,  cbe  { 
uomini ,  che  volevano  fare  a  lor  m(MÌ< 
bisognava  cbe  si  facessino  un  mondo  a  1^ 
modo ,  perchè  in  questo  nou  si  usava  co 
L*oste  rispose,  che  io  non  gli  affastidis^  . 
il  cervello ,  perchè  egli  voleva  £are  a  qu 
modo  •  Il  Tribolo  tremava  di  paura ,  t*  t 
punzecchiava,  eh* io  stessi  cheto,  acdooci 


(i)  Bufonchiare  o  hofoiuAiart  vale  hofioUmn* 
(i)  Affastidiré  non  è  di  Cnuca  ,  ma  s)  bene  ■^'•s- 

iircy  ed  affasUdiarc,   1* Alberti  però   ha   «mmfsn  fo^ 

vooe  in  graoia  del  Cdiim  • 
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non  ci  facessi  peggio:  co^l  Io  pagani» 
a  suo  modo  ,  poi  ce  olanda mmo  a  dor^^ 
s.  Avemmo  di  nuovi  bellissimi  Ietti  ^ 
▼0  ogni  cosa  ^  e  veramente  puliti .  Cou 

0  questo  io  non  dormi'  mai ,  pensando 
a  quella  notte  in  che  modo  avevo  da 
\  a  vendicarmi  •  Una  volta  mi  veniva 
)ensiero  di  ficcargli  fuoco  in  casa;  un*al« 

di  scannargli  quattro  '  cavalli  buoni  » 
egli  aveva    nella    stalla  :    tutto   vedevo  % 

mVra  facile  il  farlo  «  ma  non  vedevo 
facile  di  salvar  me  e'I  mio  compagno, 
si  per  ultimo  spediente  di  metter  le  ro* 
e  i  compagni  nella  barca  »  Cosi  feci  ;  e 
Gcato  i  cavalli  ali*  alza j a  (i),  che  tirava* 
la  barca  «  dissi ,  che  non  mo vessino  la 
ca  iatinchè  io  ritornassi  «  perchè  avevo 
iato  un  pajo  di  mia  pianelle  dove  io 
ro  dormito  .  Così  tornato  uell*  osteria  ^ 
laudai    Toste;  il  quale  mi  rispose,  che 

1  aveva  che  far  di  noi,  e  che  andassimo 
bordello  •  Quivi  era  un  suo  fanciullaccio 
uizo  di  stalla,  tutto  sonnacchioso,  il  qua- 
m  disse  :  l'oste  non  si  moverebbe  pel 
>ft ,  e  chiesemi  la  benandata  (2)  ;  ond*io 
detti  parecchi  di  quelle  piccole  monete 
chiane,  e  gli  dissi,  che  trattenessi  uà 
^  quel  che   tirava  Talzaja,  infinchè  io. 


(1)  Àluìó,  è  qaella  liine ,  che  serve  per  turar  i  1mC« 
contro  ftcqoa . 

<*)  Bendiate  è  precisaraentB  la  mancia  »  dw  ai  dk 
"■^M  diU'one  pettcadot 
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cercasi  delle  mie  pianelle   ed  if  i 

Andatomene  su  ,    presi    un    collelleUo  cfa^ 

radeva  «   e  quattro   letti  che  Vera  «  taui  li 

tritai  con    quel   coltello  ;   iu    modo  ck  io 

conobbi   d'aver   fatto    un  danno  di  |»dl 

cinquanta  scudi .  E  tornato  alla  barca 

certi  pezzuoli  di  quelle,  sarge  (i)  nelk 

saccoccia  ,  con  fretta  dissi  al   guidaUir  d 

Talzaja  9    perchè    prestamente    parasse  tìi 

Scostatoci    un    poco    dall*  osteria  ^   il  m' 

compar    Trìbolo    disse ,    che  aveva  lasciai 

certe  coreggine  »   che   legavano  la  sua  n 

getta  9    e    cne   voleva    tornare    per  esse 

ogni  modo  •  Alla    qual   cosa    io  dissi,  e! 

non  la  guardasse  in  due   coregge   picòa 

perchè   10  gliene    fkrei  delle  grandi  qiui 

e*  ne  vorreboe  •   Egli    mi   disse ,  che  io  t 

in  sulla  burla  «  ma  che  voleva  tornare  p 

le  sue   coregge   a    osni    modo  :    e  face&« 

forza  airalzaja  che  termasse,  e  io  dicea 

che  passasse  innanzi  ,    inmentre  gli  disà 

gran  danno ,   che    io  avevo  fìsitto  ali*  osi 

e   mostrato    il   saggio  di    certi  pezzncli 

sargia  «    gli    entrò    un    tremito   addosso 

grande,  che  egli  non  cessava  di  dire  air 

zaja  :  para  via  .presto  ;  e  mai  si  tenne  oc 

ro  di  questo    pericolo  ,  per  infino  che  t 

fummo  ritornati  alle  porte  di  Fireore.i 

le  quali  giuknto,  il  Tribolo  disse:  legbiai 

le  spade  pck*  amor    di    Dio ,  e  non  me 


(0  Smrgia  è  la  soprMcoi^exta  del  leCtQ. 
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più  ;  che  sempre  m^è  parto  aver  le 
Iella  in  un  catino  .  Al  quale  io  dissi  i 
npar  mio  Tribolo  »  a  voi  non  accade  le- 

la  spada  ,  perchè  toì  non  ravetè  mai 
)tta  :  e  questo  io  lo  dissi  a  caso  per  noa 
a?er  mai  risto  far  segno  d^uomo  ia 
el  viaggio  •  Alla  qual  Cosa  egli  guarda- 
i  la  ^pada  ^  disse  :  per  Dio  che  voi  dite 
pero ,  ch^  ella  sta  legata  in  quel  moda 
'io  racconciai  innanzi  eh* io  uscissi  di 
a  mia  •  A  questo  mio  compare  gli  pare* 
,  che  io  gli  avessi  fatto  una  mala  com* 
jnia  ,  per  essermi  risentito  e  difeso  con- 
*  a  quelli ,  che  ci  avevano  voluto  far  dU 
acere  ;  e  a  me  pareva  ,  eh*  egli  l'avesse 
ta  molto  più  cattiva  a  non  si  mettere  ad 
itarmi  in  colai  bisogni  •  Questo  Io  giu- 
ghi chi  è  da  canto  senza  passione. 

Scavalcato  eh* io  fui,  subito  andai  a 
vare  il  Duca  Alessandro ,  e  molto  lo 
graziai  del  presente  de*  cinquanta'  scudi  ^ 
endo  a  Stia  Eccellenza  ,  che  io  ero  pa- 
issimo  a  tutto  quello  che  io  fussi  buono 
ervir   Sua    Eccellenza  •    Il   quale  subito 

rispose  t  che  io  facessi  le  stampe  delle 
'  monete.  E  la  prima  ch^io  feci,  fu  una 
neta  di  quaranta  soldi  ,  colla  testa  di 
i  Eccellenza  da  una  banda   e    dall'altra 

me  del  detto  Duca  Lessandro*  Appo  que^ 

io  feci  la  stampa  per  li  mezzi  giulj  « 
la  quale  io  vi  feci  uoa  testa  in  faccia  di 

S,  Giovannino.  Questa  fu  la  prima  mo« 
A  eolia   te»ta   in   faccia  in  tanta  sotti« 
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gliezsa  d^areento,  che  mai  si  faceste; 
questa  tale  difKcoltà  noo  apparisce,  staci 
agli  occhi  di  quelli ,  che  sono  ecce!kaiis&i' 
mi  ìq  cotal  professione  •  Appresso  qeU 
io  feci  le  stampe  per  gli  scadi  d^oro^idl^ 
quale  era  una  croce  da  una  banik  csj 
certi  piccoli  Cherubini ,  e  dall*  altra  bml 
si  era  Tarme  di  Sua  Eccellenza.  FaUocWJ 
ebbi  queste  quattro  sorte    di    monete  (i] 


«b 


^   -  m. 


(i)  Per  rettificare   la   descrizione  delle  tre  iimé 
fiorentine  tovA  indicate   dal  Celiini  9    e  per  trow  ! 

fuarta  qui  supposta  e  non  nominata,  è  indispeodj 
t  ricorrere  a  quanto  ei  ne  dice  anche  nelTC^i^^ 
e  quindi  esaminar  le  monete  di  quella  secci .  d 
egli  ivi  al  capo  VII*  ;  in  Firenze  poi  /ed  tatù  le  1 
nete  di  Alessandro  de*  Medici  ;  e  la  maggiore  éi  $ 
Mie  /u  di  prezzo  di  4.  carlini .  Da  una  banda  vi  fn 
testa  di  detto  Duca  ,  e  dalC  altra  un  S.  Cosimo  e  Dems 
avvocati  di  qutUa  lUustrissima  Casa  ;  né  di  queste  fc^f 
Mettere ,  per  essere  a  ciascuno  manifeste  ;  hen  dirò  ói  i 
essere  la  testa  di  detto  Duca  riccàaa,da  queUi  funmés 
mati  Ricci  •  Feci  oltr  a  queste  il  barile  e  *l  grotsotfn  i 
nete  nelle  nostre  contrade  notissime,  Oia  coiifinQOtsi»Ìo« 
ale  due  descrizioni  del  Celiini  colla  sene  delle  nei 
fiorentine  pubblicata  dal  Sig.  Ignazio  Orsini ,  si  liin 
che  sicuramente  sono  del  nostro  autore  le  qoafiros 
nete  seguenti ,  cioè  :  lo  scudo  d'oro ,  il  mezro  gislio 
moneta  di  4.  carlini  col  rovescio  dìi  S.  Cosìaiu  e 
mtano,  ed  il  barile  ossia  giulio  avente  l'anae  àé 
dici  da  una  p^rte  e  un  S.  Giovanni  sedente  dalf 
poiché  queste  sono  in  complesso  o  descrìtte  o 
dair  autore  come  opera  propria ,  e  percliè  in  rotti 
tono  stampate ,  come  egli  te  descrìve ,  e  veiggoas 
detta  serie  come  lavoro  eseguito  in  Loglio  ed  i^j 
ed  al  contrario  non  ritrovandosi  ivi  la  moneta  di  ^^ 
colla  testa  del  l)uca  e  l'arme  nel  rovescio ,  ooavicfl 
che  abbia  sbagliato  il  Celiini  nel  descrivere ^  taf 
aia  forse  diversa  da  quella  dei  4.  carlini  eel 
di  S.  Cosimo  e  Damiano .  Una  oooaiBÙIt  eoaSàù99tà 


/ 
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pregai  Sua  Eccelleuza ,  che  mi  termìqadsi 
proTvisìoue  ,  e  mi  consegnassi  le  soprad« 
Ite  stanze  (i)  ,  se  a  questa  piaceva  il  mio 
rvizio.  A  Ile  quali  parole  Sua  Eccellenza  mi 
»e  benignamente,  ch'era  molto  conten- 
,  e  che  darebbe  colali  ordini  •  Mentre 
le  io  gU  parlavo.  Sua  Eccellenza  era  nel- 
sua  armeria,  nella  quale  era  un  mirabi- 
scoppietto  9  che  gli  era  stato  mandato 
i\V  Alemagna  ;   il  qual    bello  '  strumento  t 


* 


ti  c  rovesci  abbiam  veduto  nel  nostro  autore}  quando 
i  parlato  delle  monete  di  demente  VII.  a'pag.  ifi5«; 
qui  è  tanto  -più  probabile  la  nostra  congniettura  im 
laato  che  egli  dopo  fatti  i  con)  parti  di  Firenze ,  e 
scìooae  ad  altri  l'uso  e  la  combinazione  per  le  singole 
OBete .  Quindi  per  ridurre  la  cosa  ai  termini  pib  senkm 
|ù:i ,  diremo  che  il  Cellini  fece  sette  conj  per  la  zecca 
i  Firenze ,  cioè:  la  testa  del  Duca ,  S.  Cosimo  e  Da- 
>ÌAoo ,  la  croce  coi  Cherubini ,  l'arme  de'  Medici  peir 
»  scudo  d' ofo  ed  il  barile ,  la  stsssa  più  piccola  pel 
lezzo  giulio ,  il  piccolo  San  Giovanni  per  lo  stesso  «  e 
ui  Giovanni  intero  per  il  barile.  Il  che  concorda 
^Dissimo  anche  con  nna  lettera  del  Bembo  diretta  al 
archi  in  data  dei  iS.  Luglio  i535.  in  cui  dice:  ho 
^^^^  i  piomèi  delle  seUe  moneU  di  3f.  Beweiuito ,  héUe^ 
^^^  tutte  le  cose  di  lui  sono  •  Finirò  col  giudizio  che 
•Ce  di  queste  monete  il  Vasari  contemporaneo,  ma  per 
ii«nte  in  amicizia  legato  col  Cellini:  E  perchè  Benvemm»* 
'  9  die'  egli  f  ehhe  cura  di  fare  i  conj  della  zecca  di 
^'^i  non  sono  mai  state  vedute  più  belle  monete  di 
1*^  cft«  allora  furono  stampate  in  Roma  .  E  perda 
^  la  norte  di  Clemente ,  tomaio  Benvenuto  a  Fìr0i« 
^y  leu  similmente  i  conj  con  la  testa  del  Duca  Ale»' 
•■^  per  le  moneU  per  la  zecca  di  Firenze ,  cosi  belli  é 
^  te4ta  dOigemza ,  òhe  alcune  di  esie  si  serbano  oggi  co^ 
^  bdlissime  wtedagUe  antiche;  e  meritamaUCy  perciocché  te 
ÌMeue  vinse  sé  stesso . 

CO  Vecaaente  non  si  è  parlato  mai  4i  ftana«. 
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^eduloihi ,    che    con   grande  aileittioiie  tó 
io  gnardavo ,  me  lo  porse  in  mano^Aon» 
domi,  che  sapeva  benissiino    quanto» di 
tal  cosa    mi    dileltaTO,  e  che  peramét 
<}aello  ,  cVegli  alt  aveva  promesso,  io  m 
figliassi  dalla  sua  guardaroba  uDarchibaso 
a  mio  modo,  da  quello  in  fuota ;' die  boi 
sapeva  «  che  ivi  n^erà  molti  de'  più  bdli  e 
cosi  buoni.  Alle  anali  parole    io  aocetui, 
e  riograziai^;  e  vedutomi  andare  alb  cott 
con  gli  occhi  «  cotnniìse  al  suo  Guardaroin, 
«he  era  un  certo  Piett*o  da  Lucca ,  che  ni 
lasciasse  pigliare  tutto  quello  eh*  io  toIcto; 
e  partitosi  con  piacevolissime  parole,  ioni 
restai ,    e  scelsi   il  pili  bello   e  il  mìgliort 
jarcbibuso  che  vedessi  mai,  e  questo  melo 
)K>rtai  a  casa.  t)tte  giorni  dipoi  io  gli  por* 
tai  certi  disegnetti ,  che  Sua  £ocelleaza  ai 
avea     domandato    p^r    fare    alcune    opere 
doro ,  le   quali    voleva    mandare  a  doinit 
alla   sua   n^oglie,  la  quale   era    ancora  in 
Napoli  (i)U    Di    nuovo  io  gli  domandai  lai 
medesima  mia  faccenda,  che  me  la  spe<ti9- 
so  •  Allora    Sua    Eccellenza    mi  disse ,  die; 
voleva    prima    eh*  io    gli  facessi    le  sumpt' 


(f)  Mav]g^erìCa,  fìgitt  naturale  di  Carlo  V.  e  £1^^ 
^     rka  Vang^st ,  fi  promessa  sposa   ad   Alessaniro  '^ 
"dal  iS3ò.  9  come  sì  è  detto  a  pag*.  147.  Le  nozze  fc 
celebrate  ia  NapoH  itet  Febbraj3  deI*iSS6.yia  oectsi 
che  il  Dqca  Alessandro  coté  recossi  ad   incidflir  ( 
V.  ritonMto  dair  impresa   di   Tuoist  ;    e   la   sposi 
Tenne  a  Firenze  che  nel  magato  s^nenfe  ^  esseo Jo 
tavia  ragasca  di  14.  anni* 


CfeLLlNT.  a8à 

d  nn  sud  be]  ritratto ,  oome  io  avevo  fatto 
a  Papa  Clemeote  •  Cominciai  il  '  detto  ritrai* 
to  di  cera;  per  la  qaal  còsa  Sua-  EccelleQ- 
za  commise ,  che  a  tutt^  Fore  eh*  io  anda« 
vo  per  ritrarlo,  sempre  fossi  messo  deplro. 
Io  che  vedevo ,  che  questa  mia  faccenda 
andava  in  lungo,  chiamai  un  certo  Pie* 
tropaolo  da'Modteritondo  ,  di  quel  -di  Ro- 
ma, il  quale  era  stato  meco  da  piccolo 
fancìalietto  in  Roma  ;  e  trovatolo  ch'egli 
stava  con  an  certo  Bernardaceio  orafcv^  il 
quale  non  lo  trattava  *  molto  bene ,  per  la 
qaal  cosa  lo  levai  da  lui  ,  e  benissimo  gli 
insegnai  metter  quei  ferri  per  le  monete  j 
e  iotMto  io  ritiTievo  il  Duca  :  e  molte  vola- 
te lo  trovavo  a  dormicchiare  dopo  desinare 
con  quel  suo  Lorenzo  de*  Medici  (i),  che  poi 
rammassò ,  e  non  con  altri  ;  ed  io  molto 
mi  maravigliavo  ,  che  un  DatS^  di  quella 
sorla  così  si  fidassi .  Accadde ,  che  Ottavia^ 
uo  de*  Medici  (2) ,  il  quale  pareva  che  go- 


^■■•*««Mna«# 


(t)  Costai ,  che  è  chiamato  anche  Lormzino ,  di« 
•cfQdef»  da  l<tteazo  fratello  di  Cosinio  padre  ddia  pa» 
<n«,  ed  era  giovane  di  veni*  anni ,  non  mancante  d'ing:e« 
ino  né  di  coHora.  Era  amieo  de^^li  ^troeci,  I  pi^  fieti 
Kpabbljcani  di  Firenze  ;  ma  apparentemente  tradivali  ^ 
bveiaado  at  Duca  i  loro  discorsi;  per  Io  che  ^esl^  nU 
timo  si  fidava  di  lui  pteaamenie ,  e  teneva  la  coiDe  in^ 
tùoo  sao  cooipagno  e  ministra  nelle  dissohitewe^  a  •col 
ttasi  senza  aloan  ritegno  abbandonalo. 

(2)  Ottaviano  non  era  del  ceppo  di  Cosila*  né  di 
^Mlo  di  Lorenzo  9  alla  dlscendooza  dei  qoali  era  òen 
lAiaUà  il  dominio  di  Firenze  9  ma  pure  fu  fempre  gran 
putiniano  dei  Priacipi  ;  e  pecoiAotiba  carioha.ed  amoriiè 
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vernasse  ogni  cosa ,  volendo  favorir  oonM 
la  voglia  del    Duca   quel    Maestro  veochio 
della  zecca ,  che  si  chiamava    Bastiano  (> 
nini  ^  uomo  ali*  anticaccia    e  di  poco  sap6 
re  (i);  aveva  fatto  mettere  e  mescolare  uét 
stampe  degli   scudi   quelli    sua   goffi  fem 
colli  mia  •  Per  la  qua!  cosa  io  me  ne  dols 
col  Duca;  il  quale   veduto    il  vero,  Tebbe 
molto   per    male  ,    e   mi  disse  :  va  dirlo  a 
Ottaviano  de*  Medici ,  e  mostragliene .  Onde 
io  subito  andai  ;    e   mostratogli    Tingiam, 
che  era  fatta  alle    mie   belle    monete,  q|i 
mi  disse    asinescamente  :    così    ci   piace  di 
fare  •    Alle   quali    parole ,    io   risposi,  che 
così  90U  era  il    dovere ,  e   non  piaocn  a 
me .  Egli  disse  :  e  se  così  piacesse  al  Daca? 
Io  gli  risposi  :    non   piacerebbe  a  me;  cb« 
non  ò  giusta  nò  ragionevole  una  tal  cosa . 
Disse  ,    che   io  me  gli    levassi    binami ,  e 
che  a ,  quel  modo  io  la  mangerei ,  s'io  cre- 
passi •  Ritornatomene  dal  Duca  ,  gli  narrai 
tutto  quello  ,  che  noi  avevamo  dispiacefol" 
mente  discorso  Ottaviano  de*  Medici  ed  io; 
per  la  qual  cosa  io  pregavo  Sua  Eccdlenu, 
che  nou  lasciassi    far    torto   alle  mie  beb 


in  Firenze,  masaunamente  eaaendo  egli  marito  i^ 
figlia  di  Jacopo  Salviati  ed  abilissimo  adulatore  ìb  Coc* 
te.  Come  di  ordinario  succede  di  cosloro,  crap(t>- 
viano  arrogante  cogli  inferiori ,  e  quindi  odiato4jl*eÀ 
e  cndoto  indegno  della  grandetta ,  a  cui  cn  soU-j 
alcuna  ^rtù  pervenuto. 

^  (t>  È  per  altro  lodato ,  come  bravo  Qceficcy  ^  di' 

ìm  mewmo  ad  procoiio  4eU  Qt^ 
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ónele ,  che  io  gli  avevo  fatto ,  e  a  me  dessi* 
sona  licenza.  Allora  egli  disse:  Ottaviano 
e  vuol  troppo ,  e  tu  avrai  ciò  che  tu  vola- 
li;  perchè   codesta    è  un'ingiuria  che  si 
i  a  me  •  Questo  gioriio  medesimo  ,  ch*era 
Q  giovedì  «  mi  venne  da  Roma  un  amplio 
Jvooondotto    del    Papa ,   dicendomi ,    che 
)  andassi  presto  per    la  grazia  delle  Sante 
[arie  di  mezzo  Agosto ,  acciocché  io  po« 
issi  liberarmi   da   quel    sospetto  delF  orni* 
klio  fatto .  Andatomene  dal  Duca  ,  lo  tro- 
ai  nel  letto ^  peix^hè  diceva   ch'egli  aveva 
«ordinato  ;    e    finito    in  poco  più  di  due; 
re  quello  che  mi   bisognava  alia  sua  me« 
laglia  di   cera ,   mostrandogliela  finità ,  le 
^iacqoe    assai  •    Allora   io    mostrai    a  Sua 
^llenza  il  salvoc^ndotto  avuto  per  ordi^ 
le  del  Papa,  e  come  il  Papa  mi  richiede* 
^a«  eh'  IO  gli  facessi  certe  opere  ;  per  que« 
tn ,  dissi ,  andrei  a  riguadagnare  (i)  quella 
^lla  città  di  Roma ,    e  intanto  lo  servirei 
teUa  sua  medaglia  •  A  questo  il  Duca  disse 
aezzo    in   collera  :    Benvenuto ,   fa   a  mio 
nodo,  non    ti  partire ,    perchè  io  ti  risol« 
^trò  la  provvisione,  e  ti  darò  le  stanze  in 
•^ca  con    molto    più    di   quello ,    che  tu 
ai  sapresti  domanuÌEire  ,  perchè  tu  domau- 
li  quello ,    che  e   giusto    e  ragionevole  :  e 


\ 


(0  Higuadagiiare  in  senso  sempUcAmeuie  di  riror- 
^'^  è  praito  franzetìsmo  :  regagner  u  logis  ,  ritornai  ^ 
MM.  Bt  ^  pnà  iniendetsi  «ci  significato  di  ricti^ar$^ 
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chi  vorresti ,  che  mi  niettc^^i  le  mie  Mie 
stampe  »  che  tu  m^hai  faUo  ?  Allora  ioiiasf: 
Signore  s^è  pensato  a  oj|;ni  cosa ,  po^hè 
]o  ho  quivi  un  mio  discepolo,  il-  ^wkt 
uu  giovaoe  romano  ,  a  ohi  io  ho  lasegoa» 
to  •  che  servirà  benissimo  rEccellenu  V^w 
stni  per  insinochè  io  torno-  colla  sua  me* 
daglia  $nita  a  starmi  poi  sempre  seco:  t 
perchè  i^  ho  in  Roma  la  mia  bottega  aper* 
ta  con  lavorami  e  alcune  £aiccende,  avuto 
che  io  ho  la  grazia  ,  lascerò  tutta  la  divo* 
9Ìone  di  Roma,  a  un  mio  allevato,  che  è 
Jay  e  dipoi  colla  buona  grazia  di  Yostra 
Bccelleoz^  me  ne  tornerò  a  lei .  A  queste 
cose  era  presente  quel  LorenzÌDo  de^Mdf* 
ci  soppraddetto  :  il  Duca  parecchi  volte  ^ 
acceonò  «  che  ancor  egli  mi  dovesse  eoe* 
fortare  a  fermarmi  ;  per  la  qual  cosa  il 
dejlto  Lorenzino  non  disse  mai  altro ,  » 
non  :  Benvenuto  tu  faresti  il  tuo  m^a 
a  restare  •  Al  quale  io  dissi,  che  volevo  ri^ 
guadagnar  Roma  a  ogni  modo  •  Costui  non 
disse  mai  altro  ^  e  slava  continuamente 
guardando  il  Duca  eoa  malissimo  occhio. 
Io  avendo -finito  a  mio  modo  la  medaglia* 
e  avendola  serrata  nel  suo  cassettino ,  dì» 
al  Duca:  Signore  state  di  buona  voglia t 
che  io  vi  fero  molto  più  bella  madagUi» 
eh'  io  uon  feci  a  Papa  Clemente  ;  che  h 
ragion  vuole  eh'  io  la  faccia  meglio ,  esseti* 
do  quella  la  prima  ch^o  facessi  mai: 
Messer  Lorenzo  qui  mi  darà  un  bdlissii] 
rovescio  ^  cpme  persona  dotta  e  di  belila 
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IO  ingegno  •    A    queste,  parole   il  detto» 
rcQzo  subito    rispose^  dicendo:    io  non\ 
2savo  ad   altro,  se  non.  a  dai  ti  uu  bel 
'escio ,  che  fttsse  degno  di  Sua  EccelieQ"- 
.  il  Duca  sogghignò ,  e  guardato!  Loreu'-* 
10,  disse:  Lorenzo  ,  voi  gli  dar^ie  il  ro-« 
do,  e   non   si   partirà.    Presto  rispose 
renzo    dicen4o  :    ve    lo   farò    più  presto' 
e  io  posso  ,   che   spero    di  far  qualche 
'A  da  far  maravigliare  il  mondo.  It  Daca, 
e  lo   teneva  quando  per   paszericcio   ef 
andò  per    poltrone,   si  voltolò  nel  lettor 
ù  rise  delle  parole,  che,  egli  aveva  detto, 
mi  parti*  senz'altro  cerimonie  di  pazien« 
•  e   li  lasciai  insieme  soli  •  Il  I)uca ,  che 
Q  credette   elisio  me  n*andassi,   non  mi 
se  altro  :    quando    e*  seppe  eh*  io  m'ero 
rtilo,  mi  mandò  dietro  un  suo  servitore; 
quale  mi  raggiunse  a  Siena   e  mi  dette 
quanta  ducati  d*oro  da  parte  del  Duca; 
iendomi,   ch'io   me   li   godessi   per  suo 
iore ,  e  tornassi  più  presto  eh*  io  potevo: 
U  parte  di  Messer  Lorenzo  ti  dico ,  ch*e4 
U  mette  in  ordine    un  rovescio  mara^ 
;lioso   per   quella   medaglia   c^ie  tu  vuoi 
"e .   Io   avevo    lasciato    tutto   l'ordine   a 
^ropaolo    Romano  sopraddetto    in    che 
>do  egli  aveva  a  mettere  le  stampe  ;  ma 
rchè  eir  era  cosa    difficilissima ,  egli  non 
mise  mai  troppo  bene  •  Restai  credi  tojre 
Ila  secca  di  fatture   di    mia  ferri  di  più 
settanta  scudi  •  * 
Me   A*  andai  a  J^oma  ^  t  mtco  portati 
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quel  benissimo  archibuso  a  raola ,  e  era 
grandifistmo  mio  piacere  mòlle  WleUo- 
,  perai  per  la  via,  facendo  eoa  essofrove 
inestimabili.  Giunsi  a  Pioma  «  e  perdoni 
tenevo  una  casetta  in  istrada  Julia,  b^ 
le  non  emendo  in  ordine  ,  io  andai  a  n- 
Talcare  a  casa  di  Messer  Giovanni  Gt^fi' 
Gherico  di  Camera  ,  al  quale  io  aveTo  b-^ 
sciato  in  guardia  al  mio  partir  di  Roia 
molte  mie  belle  arme  e  molte  altre  cose, 
<^he  io  avevo  molto  care;  però  io  non  tohl 
scavalcare  alla  bottega  mia  ,  e  mandai  pn 
quel  Felice  mio  compagno  ;  e  f ecesi  mefld 
re  in  ordine  subito  quella  mia  ca&ina  M 
nissimo  •  Dipoi  Taltro  giorno  io  Vandaù 
dormir  dentro,  e  mi  messi  inolio  bene 
ordine  di  panni  e  di  tutto  quello  che  di 
faceva  mestiero,  volendo  la  mattina  andail 
a  visitare  il  Papa  per  ringraziarlo.  Ater^ 
due  servitori  fauci  ulletti ,  e  sotto  alla  ai 
mia  ci  era  una  lavandara,  la  quale  patì 
tissimamente  mi  cucinava.  Avendo  la  seri 
dato  cena  a  parecchi  mia  amici,  oongrd 
dissimo  piacere  passato  quella  cena,  ia\ 
n'andai  a  dormire  :    e    i^on  fu  si  tosto  i^ 

Sena  la  notte  passata ,  che  la  mattina  p 
'un*  ora  avanti  giorno  senti*  con  granata 
Simo  furore  batter  la  porta  della  casa  idì« 
che  Tun  colpo  non  aspettava  Taltro  •  P^ 
la  qual  cosa  io  chiamai  quel  mio  servilo^ 
maggiore,  che  aveva  nome  Cencio  (era  que^ 
lo  eh*  io    menai  nel  cerchio  (i )  di  Ncgrq 


isia)  e  ditn,  che  nadatae  a  vedere  cb& 
quel  pasco ,    che    a  qtieir  ora  cosi  be- 
Imeule  picchiava  •  lameatre  che  Cencio 
lava  9  io  accesi  un  altro  lume;  ohe  con- 
aamenle  uqo  semnre  lo  tengo  la  notte» 
>ilo  mi  misi,  addosso  la  camicia ^  i^na 
*abile   camicia'  di    maglia  ^  e  sopra  essa 
poco  di  vestacela  a  c^so  •  Tornato  Cen- 
I  e*  disse  :  oimè  »  padrone    mio  ! .  egli  & 
ìit]gello  con  tutta  la  Corte,  e  dice,  che 
voi  non  fate  presto ,  che   e  getterà  giù 
icio  in  terra  ;  e    hanno  torchi    e    mille 
e  con  loro  •  Al  quale  io  dissi  :  di  loro , 
\  io  Oli  metto  un  poco  di  vestaccia  addos- 
1  e  cosi  in    camicia  ne    vengo  •  Immagi- 
tomi  che  fosse  un  assassinamento,  siccome 
fattomi  dal  Signor  Pierluigi ,  colla  ma* 
destra  presa  una  mirabil  daga  (i)  ch^io 
Sfo,  colla  sinistra  il  sai vocondo tic ,  dipoi 
rsi  aUa  finestra  di  dreto,  che  rispondeva 
Mra  certi  orti ,  e  quivi  veddi  più  di  tren- 
sbirri:  per  la   quai    cosa   io  conobbi  da 
dia  banda  non  poter   fuggire  •  Messomi 
ti  due    ianciulletti  innanzi ,   dissi  loro  , 
t  aprisnno  la  porta ,  quando  io  lo  direi 
no.  Appunto  messomi  in  ordine ,  la  daga 
Uà  ritta    e  il  salvocondotto  nella  manca  ^ 
atto  veramente  di  difesa ,    dissi  a  quei 
ie  fanciuUetti  :  non  abbiate  paura ,  apri«> 
•  Saltato  subito  Tittorio  Bargello  con  due 


(t)  avaria  èi  spada  corta  e  laiga . 
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•kor  denteo  ^  «eoatadi»-  fiicilaiaite  £v]d 

levfni  mettere  le  stani  .addoiw  ^  ^tJnofli 

ia  ^uel  modo  in  ardine  ^  ^  rtlomi  idfe» 

irò  9  e»  dissono:  qoi  hisogm  sliro  ém^mt 

)e.. Allora  io   dissi»  .gallato  loro  fl «in» 

eondotlo  :  leggele  inailo,   e  non'iirif» 

tenda  pigliare  »    maooo  :  to^io  che*  «sì  ni 

tocchiate •  IL Bayg^oi allora  disse- a  jtsf^ 

•hi  di  quelii ,  che  mi  pisliasrino  y  «  did 

salvooondoilo  ai  ledria    dappoiv  A  i|iinis^ 

ardita  spinsi  l*armé   innanzi  e  dissi  :  # 

vo  inggo  t  o  morta  presa  ^  La  stanca^' 

ristretta^  cali Cécion  segno  di  venire aìae 

Iona  ,  ed  IO  grande  atto%  di*  difesa  ;  psr 

qual  cosa  il    Bargello*  eonobb^   dì  noa 

poleo  avere  in  altro  modo,  eber<]«rllo«€h' 

atevo  detto>»  Cbiancihi    il    CattceUiese  t 

mentre  che    faceva   leggeva  il  mlvoeai 

fci ,  face  aegoo    due  a   tra  ▼nlle  di 

mattare  In  mani,  ^addosso  ;.  ead'ioi  nno 

mossi-mai  da  cfuella  risokiaiomi  fiiHa.Ti 

tosi  dair  impresa ,  ipi  gettarano  H  mhi 

dotto  ini  terra»  esenta  me  ae  «^ 

Tornatomi  a  riposare  »  mi  aentii  finta  tri 

Tagliato: ,  né  mai  pofalti    rappiaenr  «ordiis 

Avtevo  .  fatto   proposito  »    eke  com''  agli  f*i 

gii  imo,  di  farmi  trarmngne;  ^vn  nepfi 

ai  coDsìg^o  di|  Messer  Giovanili  Gaddì^e 

agli  da  nn  sue  medìconiolo  ;  •  il    qnale  ■ 

domando,  se  io  avevo  af  uto  pauva .  Or  c^ 

noseete  voi  che  gju^tiaoo^di  medico  fojrad 

sto.  Avendògir'cónlto'un    oaso*  a'^aodei 

ed  egli  iaami  «»%  «al  disanndel  QmH 


un  MTto  iCtrettino  (f)«  che.  ridem^qna^ 
mtiaoameitte  je   di  .nulla;   e  la  oiieb 
io  rideado  »  mi   dista  ^^  che   io  pìgliasii 
baon  hiocbier   di   ¥m  greco ,  .e  .aUeM 
li  a  s^rr  allegramente»  e  non  aver  pam 
MessèrGioTaiini  pur  diceva  i^  Maestro^ 
iusti  di  bromo  o .  di  marmo   a   <juaat& 
€MÌ  avrebbe  paura  ;  or .  maAgiormenlQ 
uooio  •   A  questo  ;  quel  medieonaoltao 
e:  (tfoDaigaore»  noi  noa  siamo  latti  ial« 
;  «n  modo  :  questo  non  è   uomo  nò  de 
aio  nò  di  marmo  ^  ma  ò  di  fono  aliett 
e  messomi  le  mani  al  polso^  con  qodt 
sae  sproposiiate   risa  disse  a  «Biessev 
tfSQoi  :   or   loccate    qui;  questo  Bon  è 
IO  d'uomo ,  m»  è  di  leone  ^  a  di  uA 
gone;.ond*io ,  cbe  avevo  il  polso  forte 
nto.  ifoor  di  giusta  misura  (che  quel  me* 
^  bibbnaaso  non  aveva  imparato  ne  du 
ocrate  né  da  Galeno)  sentivo  bea  io  il  min 
le,. ma  per  non  mi  fieir  panra  ne  damn» 
dì  qqoila  cke  avuto  io  avevo  »  mi  di« 
itravo  di  bnon  animo  •  In  questo  il  del^ 
Messer  Giovaoni  feee  mettere  in  ordiite 
desinerebbe  lutti  di  compagnia  maugiamt- 
;  la  qnale  era ,  insieme  ool  dello  Me^ 
Giovanni  ^  un   cerio  Messer  Lodovico 
Fano ,  Messer  Giovanni  Greco  i^  Messeti 
tonto    Allegretti  «  tutte   persone  lettera* 
ime ,  ìfesser  Annifaol  Giro  •  quale  em 
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moHo  giovane  (i);  nò  oiai  si^M^M^4*ak 
tro  a-«Fuel  desinare  ^  che  di  qae^hmm 
&<t;enda«  Di  più  la  faoevan  omltt^afaeè 
Cencio  mio  servilorino,  il  quale  endte- 
modo  ingegnoso  e  ardilo  e  iieUiasiaodì 
corpo;  il  che  tutte  le  vohe  ch^egli  conu» 
questa  mia  arrabbiata  facceuda,  iÌM0iifl 
1  attitudine  ch^o  facevo  e  benisàoio  dicea- 
do  le  parole  ancora  «che  détte  ki  atero, 
sempre- mi  sovveniva  qualche  oo«a  di  nai 
vo  ;  e  spesso  loro  lo  ai  mandavano ,  se 
aveva  avuto  paura:  alle  quali  parole 
rispondeva ,  che  domandassino  a  me^  aa 
aveva  avuto  paura  ;  perchè  egli  a^evat 
io  qud  medesimo ,  che  avevo  avuto  io 
Venutomi  a  noia  questa*  pappolata-  «  e  f« 
che  io  mi  sentivo  alterato  forte  ^  mi  M 
da  tavola ,  dicendo  ,  che  volevo  «adarc  \ 
vestirmi. di  nuovo  di  paoni  e  seta 
egli  ed  io  ;  che  volevo  andare  in 
ne  ivi  a  quattro  giorm  ^  che  .veMvm  la 
te  Marie 'i  e  volevo  il  detto  Geneio  mi 
tassi  il  torchio  bianco  acceso  •  Cosi  parti 
andai  a  tagliare  i' panni  axi&ani  om 
bella  vestetta  di  ermisino  pure  aanuio 
tin'  sajetto  del  simile;  e  a  lui  Std  ma  «y 
e  una  vesta  di  taffetà  »  pure  azaono  * 

Tagliato  che  io  ebbi  le  dette  oote^  ■ 
sbandai   dal   Papa  ;  il  quale   mi  dìsie  »  ah 


(i)  Aveva  Mie  anni  meno  dd  Célliai;;  ekè  ^ 
^cwrendo  il  iSSs» 


laricsM  TuA  sao  Messer    Ambrogio  ;  eh<» 
m  dato  ordine ,  ohe  io  facessi  una  gran^ 
pera  d*oro.  Cosi*  andai  a  trovare  Messer 
broflio  :  il  quale  era   iuformato  benissU 
ddta  cosa   del    Bargello,    ed   era  6tato 
d'accordo    co*  nemici    mia    per   farmi 
nre^  ed  STCva  sgridato  il  Bargello»  che 
mi  aveva  preso  ;   il  quale  si  scusava , 
contro  a  un  salvocondctto  a  quel  modo 
non  poteva  fare.  Il  detto   Messer  Am* 
ilo  mi  cominciò    a  ragionare  della  fao- 
la  ,  che  ^li    aveva   commesso  il  Papa; 
H  mi  disse  9  che  io  ne  facessi  i  disegni^ 
be  si  darebbe  dipoi  ordine  a  ogni  cosa  • 
tato  ne  venne  il  giorno  delle  oante  Ma* 
,  e  pwcbè   Tnsanza   si   è ,  a  quelli  cha 
no  queste    colai    grazie ,    di  costituirsi 
prigione;    per   la    qual   cosa  io  me  ne 
mai   al    Papa    e   dissi   a   Sua   Santità» 
io  non  mi  volevo  mettere  in  prigione» 
be  io  |Mregavo    auella ,    che    mi  tacessi 
k>  di  grana ,  eh  io  non  ne  andassi  pri* 
le .   Il    Papa   mi   rispose ,  che  codi  era 
anca  9  e  così  «  (accessi .  A  questo  m*in- 
Kchia'r   di    nuovo  ^   e  lo  rmgrami  del 
oQoadotlo»   che   Sua    Santità   mi. aveva 
o;  e   che  con  quello  me  ne  ritornerei 
jrvire  il  mio  Duca  di  Firenze  ,  che  eoa 
0  amore    e   desiderio   mi    aspettava  •  A 
s(e   parole   Sua    Santità  si    volse  a  un 
fidato    e  disse:    facciasi    a    Benvenuto 
^Taiia  senza    il   carcere;    cosi  se  ali  ac- 
ci il  suo  moto  proprio ,  che  stia  b^nc . 
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Trattosi  *»ecòiioiare  il  moto  prbprio,  31Sd 
Io  i^isegnò;  e  fecett  régbinre  a)  GmpwÉ 
gito  •  Dfpoi,  quel  dèpaUla  giorno^  h  kr 
a  da€f  geotilnomiBi  molto  ooMmiamt^ 
atidai  in  procbsione»  ed   ebbi  l^^nlenfiA^ 

Èia  • 

Dappoi  quMtlro  giorni  apprena 
jprese  troa  grandissima  fiAbra  oan  fi 
inestimabile  j  e  postomi p  a  letto,  tubilo 
giudicai  mortale*  Feci  'chiamfeire  i  fr 
medici  di  Roma ,  infra  i  quali  ai  en 
Maestro  Francesco  da  Norcia ,  aaìedico  i 
chissimo  a  di  magaior  credito  cbe 
Roma  (i) .  Contai  alli  detti  med&ci  t 
io  pensare  che  fnssi  stata  la  canea  dd 
gran  male ,  e  cfa^  io  mi  Mrei  ^volato 
sangue ,  ma  io  fui  eonsi gUato  di  no  ;  e 
io  mssi'a  tempo  ^  K  pregaro,  die  aie 
traessino  .  Maestro  Francese»  riapose  ^ 
il  trar  «angue  ora  non  era  bene,  ma 
ra  si  9  che  non  ayiei  a^uU^-  un  niìle| 
inondo:  oi^  bisognava  medicarmi  pernsi 
tra  via  «  Così  messone  mano  a  medics^ 
cdn  quanta  diligenza  e*  potevano  e  sape^ 
no  al  mondo  ;  ed  io  ognidì  pcggiorsTO! 
furia ,  in  modo  che  in  capo  di  otto  atoH 
il  male  crebbe  tanto,  che  i  medici  dif|^ 
t-ati    dell*  impresa   dettono    comi 


^iwi 
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X\)  Qnesf!  è  Francesco  Fcnconi  mecEcd  di  Aèn^ 
Yl. ,  di  Clemeiite  VII.  9  di  Psclo  IH.-  Godevi  r 
reahnenta  una  Kt>otazloiie  tfrandtssinia ,  ed  -ma  H 
-    '  Visse  cilM  tt  i5S^  Y.  Bbittf. 


MLUM*^  agi 

|«D.  fossi  cqnteolOi  e  mL  film  dUto  tutta 
elio  eh'  io  daBanidavo  «  Itaestrp  Franca 
f  iìHtm  :  infincbè  y/i  è  fiato,  ehhiiiuitéiiu 
atte  J  ore  9  perchè  oou  ti  puÀ  imiaagi^ 
ce  quel  che  la  natura  aa.  fare  Io.  un 
fané  di  questa  sorta  ;  però  av^eogaciii 
i  Sfeoissi  9  fintegli  questi  cinque  rimedj 
ao  dietro  all'  altro  ,  e  mandate  per  me  , 
i  io  rerriì  -m  ogni  era  della  milte  ;  clie 
»  grato,  mi  sarebbe  di  campar  costui  ^ 
!  qoabifogUa  Cardinal  di  Roma  (i).  Ogni» 
mi  Teniva  a  Tisifare  due  o  tre  voltf 
iser  Giovanni  Gaddi  ^  e  ogni  volta  pi- 
iva  in  mano  di  quei  mia  belli  scoppietti 
DÌe  maglie  e  mie  spade ,  e  continua» 
nte  diceva:  questa  cosa  è  bella ,  que* 
iltra  è  più  bella  ;*  così  di  mia  altri  mo* 
letti  e  cosdline  e  di  modo  che  io  me 
rero  recato  a  a<^a  •  E  con  esso  Tenivit 
certe  Mattlo  Francesi  (a)»  il  quale  pa«> 
a  I  ohe  «  gli  paresse  miir  anni  ancora  a 
•  che  io^  morissi;  non  perchè  a  lui  aves^ 
s  toccar  nulla  del  mio,  ma  pareva ^ 
s^U  desiderassi  quel   ehe .  Messer  Gio* 


\ 
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(i>  D  Ftucoai  Amava  molto  le  belle  trti,  M  aveva 
Itele  deene  ttatne  «attche  delle  più  bette.  Noi»  Jb 
1^  memviglìa  f  cbe  avetaa  tanta  predileaone  per  & 


(lì  11  Franzesi  è  noto  fra  i   poeti  per  le  sue  rimm 

ievoKfCbe  fanno.tetfo  éì  Uman,m  ilataocon  qaellai 

Beni  eé  altri  BerletcU .   l^t   efa  NobUe  fioreoH- 

e  vitte  alla  Corte  di  Boma^  ataai  stimala  ad  ama- 

^i  Lanciati  iB0Ì  ooeta&ei  • 


. Tanni  mostiava  aver  gran  Togim.  Io  «vero 
quel  Felice  già  eletto  mio  corapMMt  0 
quale  mi  dava  il  maggior  ajofo  ^mmn 
al  mondo  potessi  dare  un  uomo  t  m  a)« 
Irò.  La  natura  era  debilitata  e  avriliÉi af- 
fatto;^ e  non  mi  ;era  restata  tanta  tità, 
che  uscito  il  fiato  t  io  lo  potessi*  rìpi^fart 
ma  si  bene  la  saldezza  del  cenrello  tfivi 
forte,  com^ella  faceva  quando  ìodouit^m 
male.  Imperocché  stando  coi^  in  cerfdb 
mi  veniva  a  trovare  a  letto  an  vecchio  ìb 
rìbile  ,  il  quale  mi  voleva  slrasdciit  p« 
forza  dentro  una  sua  barca  graiidiiàK 
per  la  qual  cosa  io  chiamavo  qoel  ai 
Felice ,  che  si  accostassi  a  me  e  clie  m 
ciassi  via  quel  vecchione  ribaldo.  (M 
Felice,  che  mi  era  amorevolissimo ,  oorrn 
piaenendo  e  diceva  :  tira  via  ^  veab 
.  traaitore ,  che  mi  vuoi  rubare  o^i  ai 
bene  •  Messer  Giovauni  Gaddi  allon,  ch'ej 

2uivi  alla  presenza  «  diceva:  il  porcfiaj 
emetica ,  e  ce  n*è  per  poche  ore .  Qoc 
V altro  Mattio  Franzesi  dice?a:  ^li  b  M 
to  Dante  (i),  e  in  questa  grande  tofemrf 
gli  è  venuto  questa  vagii  Iasione  f  e  dicevi 
cosi  ridendo:  tira  via,  vecchio  nU^ 
non  dar  noja  al  nostro  Benvenuto .  Veli 
tomi  schernire ,  mi  volsi  a  Messer 


(i)  Ed  ecco  perso  noi  venir  per  «ore 
Un  peockio  bianco  per  antìeo  peU> , 

#Mki  m  poi  mmme  prmmi  « 

IlL 
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vi  Gàddi  e  a  «Itti  dissi:  caro  mio  padroBe 
sappiale»  ch'io  non  freuetico  ,  e  cn  egli  è 
il  vero  .di  quésto  Tecchio,  che  mi  dà  que- 
sto gran  noja  ;  ma  Toi  faresti  bene  il  me- 
glio a  levaryi  dioauzi  codesto  sciaurato  di 
Mattio,  che  si  ride  del  mio  male:  e  dap 
peiobè  Vostra  Signoria  mi  fa  degno  ch*io 
*  ^^8^  »  dovresti  venire  con  Mess^  Anto* 
nio  Alle|^retti  e  cou  Messer  Annibal  Caro 
e  con  di  quegli  altri  vostri  virtuosi ,  i  quali 
lon  persone  d^altra  disqrizione  e  d*altro 
'^S^i^^j  <^he  non  è  codesta  bestia.  Allora 
Messer  Giovanni  disse  per  motteggio  a  quel 
Mattio,  che  se  gli  levassi  dinanzi  per  sem- 

Jre  ;  ma  perchè  Mattio  rise  ,^  il  motteggio 
ivenne  daddovero ,  perchè  mai  più  Messer 
[»iovanni  non  lo  volse  vedere;  e  fece  chia- 
ure  Itfesser  Antonio  Allegretti  e  Messer 
Lodovico  (i)  e  Messer  Annìbal  Caro.  Giufi- 
ti  che  furono  quest*  nomini  dabbene ,  io 
^  presi  grandissimo  conforto  ,  e  con  loro 
^onai  in  cervello  un  pezzo,  pur  solleci- 
tando Felice ,  che  cacciassi  via  il  vècchio  • 
Mescer  Lodovico  mi  domandava  quel  ch« 
ni  pareva  vedere,  e  come  egli  era  fatto* 
[nmentre  che  io  glielo  disegnavo  colle  pa- 
x)le  bene^  questo  vecchio  mi  pigliava  per 
in  braccio  ,  e  per  forza  mi  tirava  a  sé  ; 
>er  la  qual  cosa  io  gridavo,  che  m^ajutassi. 


(i)  Lodorioo  da  Fatto  già  aomluat»  eogli  altri  amici 
lei  Gi^di  a  pag.  ^€9.  €  291. 
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percliè  tni  ToieTA  gftlar  sotto  xxireria(i)ìi 
quella  sua  spaventosa  barca.  Detta  qntsiìJi- 
ma  parola,  mi  Tenue  ano  sfinimento^wh 
dissimo,  e  a  me  parve,  che  mi  getta» it 
quella  barca  •  Dirono  che  allora  in  qofllD 
svenire,  cVìo  mi  scagliava,  e  che  disti  & 
mate   parole    a    Messer  Giovanni  Caddi; 
sicché  veniva  per  rubarmi ,  e  non  per(il^ 
mi  carità  nessuna  ,  e  molte  altre  hmtlisB- 
me  parole ,    le  quali  feciono  molto  ▼»>- 
gnare  il  ^etto  Messer  Giovanni.  Dipoi  dis- 
sono ,  eh'  IO  mi   fei^mai  come  morto  :  e  »>• 
pra^tati  più  d*aQ*  ora  ,  parendo  loro,ck'K» 
mi  freddassi,  per  morto    mi  lasciarono.  E 
ritornati  a  casa  loro,  lo  seppe  quel  ìl\\6à 
Fran/esi ,  il  quale  scrisse  a  Firenze  a  M<s* 
ser    Benedetto    Varchi    (2)    mio    carissimo 
amico ,  che  alle  taot^ore  di  notte  essi  mV 


(1)  Coverta  dicest  aQche  il  paleo  delift  nave,  looo 
cai  sono  le  camera  per  i  passa^i^erì .  _ 

(2)  Benedetto  Varchi  o  da  Sionievarcki^Sonpào»*» 
ano  dei  pia  scienziati ,  ed  in  alcane  prose  ano  àti  ^ 
•leganti  scrittori  del  sno  secolo .  Come  partigiano  ^ 
Strozzi  andò  anch*  egli  esale  nel  iSS/  ,  e  ptssò  il^v 
anni  in  Venezia ,  in  Padova  ed  in  Bologna,  fia^«8Ì\< 
cuoyersaodo  coi  più  grandi  uomini  di  quelle  cìffi.  «• 
chiamato  da  Cosimo  per  opera  di  Luca  Martini  a»l  iV-n 
fu  ben  tosto  dallo  stesso  Duca  stipendiato  e  destila* 
scrìvere  la  storia.  Il  Varchi,  cfca  era  persona  intP^s"" 
ma  e  di  ottime  qualità  d'animo  /  corrispoae  cod  n^^ 
l'ardore  alle  braipe  dì  queir  ottimo  PriEtcip^s  die ro1<«t 
richiamare  i  suoi  sudditi  agli  studi  ;  colHtvidA,  is** 
gnando  e  promovendo  ad  ogni  modo  hi  Fir^nie  I^  ^ 

.  fere  e  la  lingua  italiana  fino  al  rS66.,  in  cui  "k"^^ 
anni  63.  senza  aver  po'uto  limare  ht  eoa  storia-  f^ 
latto  prete  un  anno  avanti* 
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iènno   Teduto  morire.    Per   la  qual  ébsa 
qncJ  gran  virtuoso   di   Messer    Benedetto , 
e  mio  amicÌMimo  »    sopra    la  non  vera  ma 
ù  bene  creduta    moiie    fece   un   mirabil 
sonetto  •  il  quale  si   metterà  a  suo  luogo  • 
f^ssò  più    dt    tre  gr&nd*ore    prima  eh*  10 
mi  rinvenissi  :    e   fatti   tutti  i  remedj  détti 
dal  sopraddetto  Maestro  Francesco  ,  veduto 
chMo  non  mi  risentivo»  Felice  mio  carissi- 
mo SI  cacciò    a   correre  a   casa   Maestro 
Franceseo  da  Norcia ,  e  tanto  picchiò  «  ch'e- 
gli lo  svegliò ,  e  fecelo  levare  ^'e  piangendo 
lo  prerava  »  ^Jie  venÌ8se  a  casa  »  cne  pensa- 
va eh*  10  fussi    morto  *   Al   quale    Blaeslro 
Francesco,  che  era   collorosissimo ^   disse; 
figlio  che  pensi  tu^ch'io  faccia   a  venirvi? 
scegli  è  morto ,  a  me    duole  egli  più  che 
a  te  :  pensi    tu   che  coBa    mia   medicina  » 
venendovi,  io  gli  possa  soffiare   in  culo   e 
rendertelo    -vivo?    Veduto    che    il    povero 
giovane  se  n'andava  piangendo.  Io  chiamò 
indietro ,  e  gli  dette  cert  olio  da  ugnermi 
i  polsi  e  il  cuora  »  e  che  mi  serrassino  stret« 
tissimo  le  dita   mignole  delle    maui  e  de* 
piedi,    e    che  se  io   rinvenivo,   subilo   lo 
mandassino    a    chiamare  •    Partitosi    Fdico 
fece  quanto    Maestro    Francesco   gli  aveva 
detto  :  ed  essendo  fatto  q^uasi  dì  chiaro  ;  e 
parendo    loro^  d'esser  privi    di    speranza  » 
dettone  4»rdiae  a  far  la  vesta  e  a  lavarmi. 
In  un  tratto  io  mi    risenti',  e  chiamai  Fé** 
lice,  che  presto   presto  cacciassi  via   quel 
vecchia  ,  cbe  mi  dava  noja  •  Il  qual  F^liat 
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▼olse  mandare  per  Maestro   Francesco  *|  el 
io  dissi  j  che  non   mandassi  ,*  e  che  veoÌB 
quivi  da  me  ,    perchè  quel  vecchio  vSàù 
si  partiva    e   aveva' paura   di  luì.  Accodi- 
tosi  Felice  a  me,    io  Io    toccavo,  e  mi  p 
reva ,  che  quel  vecchio  infuriato  si  scostasi; 
e  però    lo    pregavo  ,  che  stessi   sempre  di 
me  •  Comparso    Maestro  Francesco ,  disse , 
che  mi    voleva   campare    a    ogni  modo,  e 
che  non  aveva    mai   veduto   maggior  virìà 
in  un  giovane  a*  suoi  di  di   quella  ;  e  dato 
mano  allo  scrivere,  mi  fece  profumi /impia- 
stri, lavande ,  unzioni  e  molte  cose  inestima^ 
bili.  Intanto    mi    risentì*  con  più  di  v^oti 
mignatte  al  culo ,  forato^  legato  e  tatto  ma- 
cinato •    Essendo    \enut^  molti    mia  amia 
a  vedere  il  miracolo  del  risuscitato  mortoi 
era  comparso  uomini  di  grande  imporuma 
e  assai;  presente  ,i  quali  io  dissi,  che  qad 
poco  dell*  oro  e  de*  danari  (quasi  potenno 
essere  in  circa   a  ottocento    scudi ,  fra  oro 
e  argento  ,  gioje  e   danari  )   questi  volerò 
che  nissino  aella   mia  povera  sorella ,  che 
era   a  Firenze,    quale   aveva   nome  Mooa 
Liperata;  tutto  il  restante  della  roba  mia« 
tanto  arme  quanto  ogni  altra   cosa ,  volei0 
che   fussino    del    mio    carissimo  Felice,  e 
cinquanta  scudi    d*oro    di    più,  acciocdtf 
e*  si  potessi  vestire  •  .A  queste  parole  Felici 
mi  61    gittò    al  collo ,    dicendo ,   che  ^^ 
voleva    nulla ,    altro    che  mi  voleva  vifOi 
Allora  io  dissi,  se  tu  mi  vuoi  vivo 9  tocct* 
mi  a  cotesto  modo  e  sgrida  a  codesto  re^ 


Ito  »  che  ha  ai  te  patirà  .  A  queste  parole 
era  dì  quelli  che  spayeatavaaó ,  coqo' 
iute  eh*  io  nou  faroeticavo  ,  ma  parlavo 
proposito  e  in  cervello  •  Cosi  andò  fa* 
^Ddo  il  mio  male  »  e  poco  miglioravo  • 
Uestro  Francesco  eccellentissimo  veniva 
uattro  o  cinque  volte  il  giorno  :  Messer 
iioTaDoi  Gaddi,  che  s'era  vergognato»  non 
li  capitava  più  innanzi .  Comparse  il  mio 
Dgnato»  marito  della  detta  mia  sorella, 
be  veniva  da  Firenze  per  Teredità  ;  e  pei** 
bè  eg^i  era. molto  uomo  dabbene  «  si  ral- 
^grò  assai  per  avermi  trovato  vivo  :  il 
uale  mi  dette  un  conforto  inestimabile  à 
ederlo,  e  subito  mi  fece  carezze,  dicendo 
i  esser  venato  solo  per  governarmi  di  sua 
laoo  propria  ;  e  cObi  fece  parecchi  giorni. 
Kpoi  IO  ne  lo  mandai ,  avendo  quasi  sicu- 
li speranza  di  salute  •  Egli  allora  lasciò  il 
)ueuo  di  Messer  Benedetto  Varchi,  quale 
questa  • 

In  la  creduta  e  non  vera  morte 
di  Benvenuto    Celiini . 

Chi  ne  consolerà ,  Mattio ,  chi  fia 
%e  ne  vieti  il  morir  piangendo  7  poi 
)he  pure  è  vero ,  oimè ,  che  senza  noi 
^si  per  tempo  al  Ciel  salita  sia 

Quella  chiar'alma  amica,  in  cui  fiorla 
'^rtù  cotal,  che  fino  attempi  suoi 
ioQ  vide  ^ual ,  né  Tedrà  credo  poi 
I  mondo,  onde  i  miglior  si  fùggon  pria. 
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Spirto  gentil  »  se  f  uof  del  mortai  ^ 
Scarna,  mira  dal  Gel  ch'in  terra  amarti. 
Pianger  non  già  il  tao  lien,  ma  il  proprio  Wìk^ 
Ta  ten  sei  gito  a  contemplar  sa  iaGcb 
L*aito  Fattor,  e  vivo  il  vedi  or»  quak 
0>De  tue  dotte  man  quaggiù  il  formasti,  [i^ 
Era  la  infermità    stata   tanto  inestii» 
bile  9  che  non  pareva  possibile   di  tenirix 
a  fine;  e.qptell  uomo  oabbene  di  Htestn 
Francesco  da    Norcia   ci  durava  pia  {abd 
cbe  mai  «  e  ogni  giorno    mi  portava  nnoii 
rìmedj ,  cercando  di  consolidare  il  poi  ero 
stemperato  istrumento,  e   009  tutte  quelle 
inestimabili   fatiche    non   pareva   che  fosu 
possibile  venire  a  capo  di   questa  ind^- 
uoo^  i  in  modo  cbe  tutti  i  medici  se  a^eit- 
no  quasi   disperati ,   e    non    aapevapo  pìÀ 
che  farsi  •  Io  avevo  una  sete  ioestimaklet 
e  mi  ero  riguardato ,  siccome  e*  mi  afeu* 
no  ordinato  »  di  molti  giorni }  e  quel  Fdice, 
che  gli  pareva  aver  fattp  una  bella  impresa 
a  camparmi ,  non  si  partiva  mai  da  me;  e 
quel  vecchio  non  mi  dava  più  tanta  noja» 
ma  in  sogno  qualche  volta  mi  visitava.  C& 
iorno  Felice  era  andato  fuoma^  e  a  gaa^ 
ia  mia   era   restato    un   mio   fattorino  t 
una  serva  »    che   si  chiamava  Beatrice .  t^ 
domandai  quei  fattorino    qud  eh*  era  staio 
di  quel  Cencio  mio  ragazzo,    e  che  vokvt 
dire ,  'ch*io  non  Tavevo   mai  veduto  a*  va 


(i>  AUode  al  Dio  Padre  £utp  ààì  CoUiu,  e  ad 
V.  a  p9g.  as»  a  19S.  ' 
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isogni  •  Questo  &ttorino  mi  ditee ,  efae 
mcìo  aveva  arato  assai  maggior  male  di 
e,  e  ch^egli  stava  in  fine  di  morte.  Felice^ 
^eva  lor  comandato ,  che  non  me  lo  di- 
essino •  Detto  che  m*ebbe  ta^  còsa ,  io  mi' 
resi  grandissimo  dispiacere:  dipoi  quella' 
rva  detta.  Beatrice  Pì^lòlese,  era  in  aù*altra 
aaza  «  ed  io  la  chiamai  e  la  pregai,  che 
i  portassi  pieno  d*acqtia  <^hiara  e  frescai 
1  infrenatolo  grande  di  cristallo  ;  che  iVì 
a  ricino  .  Questa  donna  corse  sabito  ,  e 
e  lo  portò'  pieno  •  '  lo  gli  dissi ,  che  nife 

appoggiasse  alla  bocca  e  che  ,  s'ella  me 
t  lasciava  bere  una  sorsata  a  mio  tnodòl 

gli  donerei  anagam murra.  Questa  ber^ 
i ,  che  mi  aveva  rubato  certe  cosette  *  di 
aalche  ìmportansa ,  per  paura  che  non  ^ 
irova^si  il  furto;  avrebbe  avilto  molto  A 
ifo  ,  ch'io  fussi  morto  ;  di  modo  che  éHa 
i  lasciò  bere  di  queir  acqua  per  dtia  ri- 
*ese.  quanto  io  potetti  «  tantoché  buona» 
ente  ne  bevvi  più  d^tin  fiasco  :  dipoi  mi 
tpersi  e  cominciai  a  sudare  e  addormen^ 
rmi.  Tornato  Felice  dipoi  che  io  dovevo 
'er  -dormito  in  circa  un  ora,  domandò  al 
ociulloquello  ch'io  facevo.  11  fanciullo  disse; 

non  lo  so ,  la  Beatrice  gli  ha  portato  pieno' 
teli' infrescatojo  d'acqua,  e  Tbd  quasi  tut;<^ 

bevuto  :  io  non  so  ora  ,  se  e'  s  è  morto 
TITO .  Dicono*  che  questo  povero  giovane 
i  per  cadere  in  terra  per  il  gran  dispia- 
ce oh' egli  ebbe;  dipoi  prese  un  mal  ba« 
ane,  e  con  esiso  disperatamente  bftikaoav«^ 


j 
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quella    serva  »    dicendo  :   oimè , 
cbe  iu  me  Thài  morto!  lameotre  che  F^ 
lice  bastonava    ed  ella  gridava^  io  sognilo 
e  mi  pareva,  che  quel  vecchio  aveva  ddle 
corde  iu  mano  ,    e   volendo   dar  ordine  di 
legarmi ,  Felice  I^aveva  sopraggiunlo  »  e  (li 
dava  con  una  scura ,    in  modo  che  questo 
vecchio  fuggiva  ,  dicendo  :  lasciami  andare, 
cirio  non  ci  verrò  di  gran  peszo.  Intanto 
la    Beatrice  gridando    furte    era    corsa  in 
camera  mia;  per  la  qoal  cosa  svelatomi , 
4issi  :    lascia    stare ,   Che   forse    per  £irnu 
male   ella  mi  ha  fatto  tanto  bene,  cbe  la 
non  hai  mai   potuto    couslutte  le  tue  iati- 
che  far  nulla  di  quello  ;    che  ella  ha  (atto 
c^ni  cosa  :    attendetemi    ad  ajuf are  ,  eh*  io 
•on  sudato,    e  fate   presto.  Ripreso  Felice 
r  animo,  mi    rasciugo    e  confortò  :  ed  io 
che   sentì*  grandissimo  miglioramento,  ni 
promessi  la  salute.  Copiparso  Maestro  Fraa- 
Cesco  ,  veduto  il  gran  miglioramento,  e  1^ 
serva  piagnere,  il  fattorino  correre  ìnoauii 
e  indietro  ,  e   Felice   ridere  ;  questo  scorni 
piglio  dette  da  credere   al  medico  «  che  ^ 
lusse  stato  qualche  stravagante  caso,  perla 
qual    cosa   lussi   stato    causa  di   qad  tM 

fran  miglioramento.  Intanto  comparse  quel* 
altro    Maestro    Bernardino   (i) ,    che  da 


(i)  Questi  è  forse  Beraardioo  Lilj  da  Todi,  di  ed 
61  sa  poco  più  che  il  nome,  e  che  ara  nedióo  deUi 
Curia  conaaa  fax  dal  iSsS.  V*  Marini. 


incipio  QOiì  mi  aveva  voluto  eai«ir  8an»« 
e .  Maestro  Francesco  valeQtissiiiio  namo 
se  :  oh  patenta  della  natura  !  ella  sa  i 
ogni  sua ,  i  medici  non  sanno  nulla  • 
bito  rispose  quel  cervellino  di  AIae«tro 
rnardino  e  disse  :  se  ne  beveva  più  un 
u»,  egli  era  subito  guarito.  Maestro 
mcesco  da  Norcia ,  •  uomo  vecchio  e  di 
inde  autorità,  dis^e:  egli  era  il  malanno 
e  Dio  vi  dia  •  E  poi  si  volse  a  me  e 
domandò ,  s' io  n  avrei  potuta  ber  più* 
lora  egli  si  volse  al  detto  Maestro  ner* 
rdino  e  disse  :  vedete  voi ,  che  la  na« 
ra  aveva  preso'  appunto  il  suo  bisogno  ^ 
noQ  più  e  non  manco?  Così  chiedeva 
a  il  suo  bisogno  quando  il  povero  gio* 
ne  vi  richiese  di  cavarsi  sangue:  e  set 
i  conoscevi ,  che  la  salute  sua  lussi  slata 
t  nel  bere  due  fiaschi  d  acqua  »  perchè 
n  Taver  detto  prima  ?  e  voi  ne  avresti 
Qto  il  vanto  .  A  queste  parole  il  medi« 
Dcolo  ingrugnato  si  parti  »  e  non  vi  ca- 
ò  mai  più .  Allora  Maestro  FranoeMso 
»e ,  che  fussi  cavato  di  quella  camera , 
t^be  mi  fiicessìno  portare  inverso,  uno  di 
t^  colli  di  Roma. 

Il  Cardinal  Cornaro  »  inteso,  il  mio  mi^* 
oramento ,  mi  fece  portare  a  un  suo 
>go ,  che  egli  aveva  in  Monte  Cavallo  : 
sera  medesima  io  fui  portato  con  gran 
ligeaza  in  sur  una  sedia  ben  coperto  e 
1^0  (0  .   Giunto   eh*  io  fui  ,  cominriai  a 

0)  i^one  dee  legi^ersi  caldo  .    * 

-B^w.  CeUini  r.  I.  %q 
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▼omitare  ;  nei    qaal  vomito  mt   usd  dello 
ttomaeo  un  Terme  peloso  ^  grande  ani  quar- 
to di  braccio  :    i    peli    erano    grandi ,  t  il 
verme  era  bruttissimo ,  macchiato  didiver- 
il  «olori ,  Terdt  ^   neri   e    rossi  :  serbossi  al 
medico  ;  il  quale  disse    non  aver   mai  T^ 
dote  una  eotal  cosa ,  e  poi  disse  a  Felice: 
abbi    or  cura  del    tuo   Benyeoutó  ^  che  è 
2|uari%o,    e    non  gli  lasciar  fare  disordini; 
perchè    sebbeue    quello    Fha  campato ,  an 
^tro   disordine    ora   te   Io  ammazzerebbe: 
tu  Tedi,  rinfermità  è  stata  sì  grande,  chcj 
portandogli    Y  Olio    Santo ,    noi    non  era-i 
mo   stati  a ,  tempo  ;    ora    io    conosco ,  cfae| 
con  un  poco  di  pazienza  e  di  tempo  e'b^ 
rà  ancora  delPaltre  belle  ^pere.  Poi  sifol^ 
se  a  me  e  disse  :  Benvenuto  mio ,  s^  satiq 
e  non  fare  disordini    nessuno ,  e  come  ^ 
sei  guarito ,    voglio    che    tu   mi    facci  ao^ 
r^ostra  Donna  di  tua  mano»  perchè  la  foj 
glio  adorar  sempre  per  tuo  amore»  AUor^ 
io  gliene  promessi  ;  dipoi  lo   domandai,  ^ 
fussi  bene  eh*  io    mi   trasferissi   fino  a  Fii 
renze .  Allora  e*  mi  disse  ,  eh*  io  mi  asstca 
rassi  un  po'  meglio  ,  o  c^e  si  Tedesn  que 
che  la  natura  faceva  . 

Passati  che  noi  ebbimo  otto  giorni  «  i 
«niglioram^nto  era  tanto  poco  »  cne  qaafl 
io  m*6ro  venuto  a  noja  a  me  medesim^l 
perch'io  ei^o  stato  più  di  cinquanta  gion^ 
in  quel  gran  travaglio  ;  e  risolutomi  mi  mt*^^ 
in  ordine  i.n  un  pajo  di  ceste  (i),  e  co<;j  » 

<i)  Cuta  secondo  il  vocabolario  delia  Ckotcì  è  « 
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ì  caro  Feliee  ed  io  ce  ne  aodammo  alla* 
a  di  Firenze;  e  )>erchè  io  non  avevo - 
tto  nulla  9  giunsi  a  Firenze  in  casa  Ift; 
sorella  dove  io  fui  pianto  e  riso  in. 
colpo  da  essa  sorella  (i)  •  Per  quel  di- 
Tennero  a  vedere  molti  mia  amici  9  e* 
gli  altri  Pier  Laudi  ^  eh'  era  il  maggio-^ 
e'I  più  caro  ch'io  avessi  mai. al  moa* 
:  Taltro  giorno  venne  un  certo  Niceolò 
Monte  Aguto,  il  quale  era  mio  gran* 
(Imo  amico;  e  perchè  egli  aveva  sentito 
t  al  Duca:  Benvenuto  faceva  molto  me-'. 
>  a  morirsi,  perchè  egli  è  venato  qu» 
lare  in  una  cavezza,  e  non  gliene  per*. 
serò  mai  ;  venendo  Niccolò  da  me,  di-^ 
ratamente  mi  disse  :  oimè  Benvenuta 
9  caro,  che  sei  tu  venuto  a  far  q4ii7 
ti  sapevi  tu  quel  che  avevi  fatto  al  Du-; 
'  che  gli  ho  udito  giurare ,  dicendo,  che 
sei  venuto  a  dare  in  una  cavezza*.  Ad 
31  modo ,  allora  io  risposi ,  Maestro  Nic- 
16,  ricordate  a  Sua  Eccellenza,  che  altret- 

("I  arnese  /vr  portar  robe  ^  posto   su  due  stanghe ,  con 

^ote  e  tirato    da    un   cavallo  .   L'Alberti*  però  vuole 

cesta  si«  pare  una  spezie  di  carrozza  mezzo  scopertaf 

Ae  è  confermato  qal ,  e  nella  lettera  del  Varchi  cU 

'  nella  nota  seguente  • 

(0  II  Cellini  gionsa  a  Firenze  alK  9.  di  IRovembra 
I&35. ,  come  si  rileva  da  una  lettera  del  Varoki  al 
ubo  ia  data  del  giorno  10.,  in  cui  dice:  M.  Betwe» 
e  sottro  )  cfctf  così  veramente  si  può  chiamare  ,  venne  />r 
^  ^à  Roma  in  ceste ,  non  al  tutto  ottetto  di  febbre ,  ìod 
^^it  f  che  non  ci  è  pia  un  dubbio  al  mondo  né  pericola 
**<>  della  vita .  Quanto  fosse  graia  al  Beoabo  questi 
'^A  paò  cedersi  nella  risposta  che  fece  al  Varchi  ia 
a  dei  aS,  detto. 
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tanto  mi  volse  fare   Papa  Clemente,  e  a  $t 
gran  torto  (i);  che  facci  (2)  tener  conto  di 
me,  e  mi  lasci  guarire  ;  perchè  io  mostro^ 
a  Sua  Eccellenza  ,  che  gli  sono  stalo  3  più 
fedel  servitore  ,  che  egli   avrà  mai  ia  tRu* 
pò  di  ^a  vita,  e  che  qualche  nemico  ani 
latto  per  invidia  questo  cattivo  uffizio.  L'a- 
veva fatto  Giorgetto  Vasellai ,  aretino  dìfMn- 
tore  (3),  forse  per  remunerazione  di  Uod 
benefi/J  fatti  a  lui  ;  che  avendolo  trattmito 
in  Roma    e    datogli  le  spese ,   ed  egli  mei- 
,  somi  a  soqquadro  la  casa  (  perchè  egli  at^ 
va  una  certa  sua  lebbrolina  secca,  b  qmìe 
gli  aveva  us^to  le  mani  a    grattar  sempe, 


(i)  V.  a  pag.  236, 

(1)  Facci  m  3.  persona  è  idiotìsma  senza  esoapi 
(3)  Questi  è  GiiWgio  Vasari ,  che  anche  in  ayprenj 
è  dal  Celimi  maltrattato,  perchè  forse  egli  avcn  d 
gran  difetto  s\  cornane  agli  artisti ,  di  voler  solo  pc* 
meggiare  nella  Corte,  ma  che  per  altro  era  una  b»Ka 
e  bravissima  persona .  ISon.  avendo  an  gusto  abbasotfi 
puro  e  delicato  9  e  poco  conoscendo  la  parte  dd  €Qm 
rito ,  il  Vasari  non  vien  lodato  nelle  sae  pittore  se  sci 
per  una  certa  facilità  eh'  egli  aveva  aG<]uistala  dailo  fis* 
dio  degli  antichi ,  e  dalla  scuola  di  Andrea  del  Sisto  l 
di  Michelangelo.  Meglio  riuscì  negli  ornati  e  nell  aaht 
lettura,  nella  quale  massimamente  fa  gran  aaeiir:. 
Quello  però  che  più  di  tutto  lo  rese  celebre  la  lasioci^ 
degli  artisti  e  delle  belle  arti  in  Italia,  che  da  lui  ocIh 
l'ajuto  di  alcuni  Letterati  suoi  «mici  fa  scritta  cortei^ 
fissi mamen te ,  e  con  nno  stile  pieno  di  natoraleia  «  ^ 
eleganza.  È  tacciato  anche  in  quest'opera  ^d'aver  prs^l 
molli  sbagli  di  fatto, e  d'aver  con  troppa  parziaDlà e»ii' 
tati  i  suoi  Fiorentini  ;  ma  questi  son  difetti  bea  perio- 
nabili  in  confronto  delle  circostanze  in  coi  tcovafasi«c 
dei  tanti  meriti  di  erudizione,  e  di  stile  ,  di  coi  abboe^ 
quell'opera.  Fu  al  servizio  del  Card.  Ippolito  e  di  m3a 
la  Casa  Medici;  e  mori  nel  1574.  di  6%.  anni* 
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ormendo  con  an  buon  garzone  cVio 
ro,  che  si  domandava  Manno  (i),  pen- 
lo  di  grattar  se,  egli  aveva  scorticato 
gamba  al  detto  Manno  con  certe 
sporche  manine ,  le  quali  non  si  ta« 
va  mai  Tu^na  ;  il  derto  Manno  prese  da 
licenza  ed  egli  lo  voleva  ammazzare  a 
i  modo,  e  io  li  messi  d*accordo;  dipoi 
)Qciai  il  detto  Giorgio  col  Cardinal 
Medici,  e  sempre  rajutai);  questo  è  il 
ito,  eh* egli  aveva  detto  al  Duca  Les- 
irò,  eh* io  %vevo  dello  male  di  Sua 
ellenza ,  e  che  io  mi  ero  vantata  di 
T  essere  il  pi*imo  a  saltare  in  sulle  mu- 
li Firenze  aaccordo  co*  nemici  di  Sua 
ellenza  fuorusciti  .  Queste  parole ,  se- 
dochè  io  intesi  poi  ^  glieue  faceva  dire 
1  galanluomo  di  Ollaviano  de*  Medici  ^ 
ondosi  vendicar  della  stizza  ,  che  aveva 
to  il  Duca  seco  ner  conto  delle  monete 
ella  mia  partita  di  Firenze;  ma  io,  ch*ero 
>ceate  di  quel  £also  appostomi  ,^on 
i  una  paura  al  mondo  :  e*l  valente 
!stro  Francesco  da  Montevarchi  (2)  eoa 
idissima  irirtù  mi  medicava  ;  e  ve  fave* 
condotto   il   mio   carissimo  amico  Luca 


"-         ■  ■      ■  f 

(0  n  Vasari,  che  confesta  d'essere  stato/ molto 
IO  con  Blanno  ,  lo  chiama  u0mo  raro  nel  suo  esercii 
^'orefice ,  ed  otUmp  per  oatiunU  e  honià  •  Eni  fioren- 
«  larorava  in  Roma . 

U)  Fineo  eecdUiUiuùMi9  che  amavi  molto  le  belio 
V- Vasari, 
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Martini  (1)91!  quale  la  ma^ior  parte  M 
giorno  si  stava  meco  .  Intanto  io  atero  ri- 
mandato a  Roma    il   fedelissimo  F<£ceaDa 
cura  delle  faccende  di  là .  Sollevato  akun- 
io  la  tèsta   del   primaccio   (2) ,  che  tu  m 
termine  di  quindici  giorni  «  sebbene  io  "b^^ 
potevo  andare  co^  mia  piedi  ^    mi  feci  por- 
tare   nel   palazzo    de*  Medici  »  su  do? e  è  0 
terrazzino;  cosi  mi   feci   mettere  a  sedere 
per  aspettare    il   Duca    che  passassi:  e  fa- 
cendomi motto  molti    mia  amici  di  Certe, 
molto  si  maravigliavano,  che  io  avessi pre 
•o  quel  disagio    a    farmi    portare  in  qcd 
modo ,  essendo  dalF  infermità  si  malcooii^» 
to  ;  dicendomi  »  che  io  dovevo  pure  asptt 
tare  d^esser  guarito  e  dipoi  visitare  il  Da*^ 
Essendo  assai  insieme  radunati,  e'  tolti  a 
guardavano   per  miracolo    uoa    tanto  y^ 
ravermi  inteso  che  io  ero   morto  ,  irta  p' 
pareva    loro    miracolo,    che    come  mcrti 
parevo  loro  :  allora  io  dissi ,  presenti  tutti 
come  egli  era  stato  detto  da  qualche  scéktt 
ribaldo  al  mio  Signor  Duca  ,  ch^'o  m*  f^ 
vantato    di    voler   essere    il    primo  a  sé 


(1)  Personaggio  assai  ragguardevole  per  òcXtr^j 
^r  gtadìzio,  il  qaale  godendo  molta  antorità  utusm 
niente  presso  il  Duca  Cosimo,  non  se  ne  ^9Ìstm 
per  altro  ,  che  per  farsi  in  Corte  l'avvocato  ddle  \^ 
«  degli  uomini  di  merito.  Scrisse  dne  capitoli  boHesf^ 
che  non  sono  i  meno  eleganti  tra-  quelli  del  Bn< 
d' altri .  Fu  anche  amico  del  Caro  di  coi  V.  li  loe^ 

(2)  Primaccio ,   pùnmmccio    o  pùtmaecio   ^icesi  ^ 
guanciale,  che  è  lungo  quanto  è  laigo  il  kao. 
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Utile  tnnra  ài  Sua  Eccellenza  >  e  <^e  ap* 
presso  io  avevo  detto  male  di  quella  i 
per  la  qual  cosa  a  me  non  bastava  la  viltà 
di  vivere  né  di  morire,  se  prima  io  non 
mi  purgavo  da  questa  infamia  ,  e  conosce- 
re  chi  fussi  quel  temerario  ribaldo ,  che 
avessi  fatto  quel  falso  rapporto .  A  queste 
parole  s'era  radunato  una  gran  quantità  dì 
quei  gentilaomioi  ;  e  mostrando  aver  di  me 
una  grandissima  compassione  (e  cbi diceva 
uoa  cosa  e  chi  un'altra)  io  dissi,  clic  mai 
più  mi  volevo  partir  dì  qui ,  infinocbè  io 
noQ  sapevo  obi  era  quello ,  che  mi  aveva 
accusato .  A  queste  parole  s'accostò  fra 
tatti  quei  gentiluomini  Maestro  Agostino  » 
urto  del  Duca,  e  disse:  se  tu  non  vuoi 
saper  altro  che  codesto,  or  ora  lo  saprai. 
Appunta  passava  Maestro  Giorgio  soprad- 
detto,  dipintore;  alloi-a  Maesti-o  Agostino 
disse:  ecco  chi  ti  ha  accusato,  ora  tu  sar 
l'^li  è  vero  o  no  .  Io  arditamente,  coSk 
Mm'io  non  mi  potevo  muovere,  dimandai 
Giorgio ,  se  tal  cosa  era  vero .  H  detto 
[ìiorgio  disse  ,  che  no,  che  nou  era  v^ro  , 
!  che  non  aveva  mai  detto  tal  cosa.  Mue- 
To  Agostino  disse  :  o  impircato  ,  non  sai 
'Q  ch'io  lo  so  certissimo?  Subito  Giorgio 
i  partì,  e  disse  che  no ,  e  che  egli  non 
ira  stato  .  Stette  patio  e  passò  il  Duca  ;  al 
Jnale  io  subito  mi  feci  sostenere  ìnnaazi 
'Sua  Ecodlenza,  ed  egli  si  fermò.  Allora 
0  disn,  ohe  io  ero  venuto  a  quel  modo 
olo  per   giustificarmi .   Il   Duca  bù  |U>*'' 


1 


8ll  TITÀ^  DI    ÈENTENCTO 

dava  e  si  maraTigliaTa  ^  che  io  faan  mo; 
dipoi  mi  disse ,  che  io  attendessi  a  csMit 
nomo  dabbene  e  guarire  •  Tomatoai  a 
casa  9  Niccolò  da  Monte  Aguto  mi  touie 
a^  trovare  e  mi  dbse  ^  che  avevo  pusiio 
nna  furia  delle  maggiori  del  mondo  ^qvak 
egli  non  aveva  mai  creduto  ;  perchè  sfcrt 
visto  il  male  mio  scritto  d*un  innotabik  (i) 
inchiostro  ,  e  chMo  attendessi  a  guarir  prcs* 
io  e  poi  mi  andassi  con  Dio ,  perchè  la 
veniva  da  un  luogo  e  da  un  uomo  «  il 
quale  mi  avrebbe  ratto  male  •  E  poi  detto: 
guarda,  mi  disse ,  che  dispiaceri  hai  ta  (at- 
ti a  quel  ribaldaccio  d^Ottaviano  de^  Medi- 
ci ?  Io  gli  dissi  9  ch$  mai  avevo  £itto  di- 
spiacere  a  lui,  ma  che  egli  n* aveva  ùtti 
a  me  :  e  contatogli  tutto  il  caso  della  ze^ 
ca  9  e*  mi  disse  :  vatti  con  Dio  il  più  presto 
che  tu  puoi  e  sta  di  buona  voelia ,  eoe  pia 
presto  cne  tu  non  credi  vedrai  le  tue  fen- 
dette •  Io  attesi  a-  guarire  :  detti  Consilio  a 
Pietropaolo  ne*  casi  delle  stampe  delle  moB^ 
te  ;  dipoi  mi  andai  con  Dio ,  ritornandomi  a 
Roma,  senza  far  motto  al  Duca  o  altro. 
Giunto  ch*io  fui  a  Roma ,  rallegratoai 
assai  colli  mia  amici,  cominciai  la  meda- 
glia del  Duca  ;  e  avevo  di  già  fatto  in  po- 
chi giorni  la  testa  in  acciajo ,  la  pia  bel- 
r  opera  che  mai  io  avessi  fatto  ìu  qad 
genere ,  e  mi  veniva  a  vedere  ogni  gkumo 
una    volta    almanco    un     certo    scioay>iie, 

(0  Credo  che  il  MS.  debba  leggersi  mouèàe  o  «•* 
'^'^i  flaccbè  kaiQtahiU  nou  ba  significata* 
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riamato  Messer  Francesco  Soderiai  (i)  : 
veduto  quel  eh*  io  facevo  ,  più  volte  mi 
Isse  :  oime  crudelaccio  !  tu  ci  vuoi  pare 
imortalare  questo  arrabbiato  tirieiuno  ;  e 
?rchè  tu  non  facesti  mai  opera  sì  bella  , 
questo  si  conosce ,  che  tu  sei  sviscerato 
etnico  nostro ,  e  tanto  amico  loro ,  che  i| 
ap  ed  egli  0 hanno  pur  voluto  far  4m- 
ccare  due  volte  a  torto:  quello  fu  il  pa« 
re ,  e  questo  il  figliuolo  ;  guardati  ora 
ilio  Spirito  Santo  •  Per  certo  si  teneva  ^ 
le  il  Duca  Lessandro  fussi  figliuolo  di  Pa- 
i  Clemente  (i)  •  Ancora  diceva  il  detto  Mes- 
r  Francesco,  e  giurava  espressamente ,  che 
egli  poteva,  che  mi  avrebbe  rubato  quei 
rri  di  quella  cnedaglia  •  Al  quale  io  dissi. 
Itegli  aveva  fatto  bene  adirmelo,  e  chMo 
guarderei  di  sorte ,  eh*  e*  non  li  vedreb- 
t  mai  più  •  Feci  intendere  a  Firenze,  che 
cessino  a  Lorenzino,  che  mi  mandassi  il 
svescio  della  medaglia  •  Niccolò  dà  Monte 
guto,  a  chi  io  avevo  scritto  ,  mi  scrisse 
«i,  dicendomi ,  che  n'aveva  domandato 
lel  pazzo  malinconico  filosofo  di  Loren- 
no  (3)  ;  il  quale  gli  aveva  detto ,  che 
Drno  e  notte  non  pensava  ad  altro ,  ch^e- 


(1)  Come  nemico  de'  Medici  costui  era  stato  confi- 
to  da  Firenze  nel  iS3o* 

(2)  Cosi  asseriscono  rAmmirato,  ed  Ant.  Magliabeccld* 

(3)  Lorenzino  era  stato  dal  Duca  soprannominato 
'<ojo/o  non  tanto  perchè  studiava,  quanto  perchè'  an- 
n  molte  Tolte  solo  9   e  pareva   che   non  apprezzasse 

loba  Bèonori .  V.  U  Varchi . 
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gli  Io  farebbe  più  presto  cb*  eg^  wnt 
potuto  :  però  mi  disse ,  eh*  io  noo  peoaa 
speranza  al  suo  rovescio  ,  e  eh*  io  le  fi- 
cessi  un  da  per  me  di  mia  para  ioTen»- 
ne;  e  finito  eh*  io  lo  avessi ,  libenmentelo 
portassi  al  Duca  Lessandro,  che  boonfct 
me  •  Avendo  &tto  io  un  disegno  di  od  io- 
veseio  quale  mi  pareva  a  proposito,  m 
più  sollecitudine  oh*  io  potevo  lo  tinio 
innanzi;  ma  perchè  io  non  ero  ancora  as- 
sicurato di  quella  smisurata  infermità ,  ai 
pigliavo  assai  piacere  nelF  andare  a  cacca 
col  mio  scoppietto  insieme  con  qnel  suo 
caro  Felice  •  Il  quale  non  sapeva  (u  imll>| 
deir  arte  mia  ^  ma  peichè  ai  cootiooo  è 
e  notte*  noi  eramo  insieme^  ognuno  s  iv* 
mnginava ,  eh*  egli  f ussi  eccelleutissimo  d^* 
r'  arte  ;  per  la  qual  cosa  egli  eh*  en  p 
cevolissimo  ,  mille  volte  ci  ridemmo  insiestl 
di  questo  gran  credito ,  eh*  egli  sbaverà  i(> 
quìstato  ;  e  perchè  egli  si  domandafa  w 
ce  Guadagni ,  diceva  motteggiando  mec»^ 
io  mi  chiamerei  Felice  Guadagni  pocoiS^ 
non  che  voi  mi  avete  fatto  acquistare  ofl 
tantb  gran  credito ,  che  io  mi  posso  ài^ 
mare  de*  Guadagni  assai.  E  io  oicefo.^ 
sono  due  modi  di  guadagnare  :  il  primo  l 
quello  che  si  guadagna  a  sé ,  il  secovlo  ^ 
quello  che  si  guadagna  ad  altri;  cbe^ 
lodavo  in  lui  molto  più  quel  secondo  ^ 
do  che  il  primo ,  avendomi  egli  gaadsgo^ 
la  vita.  Questi  ragionamenti  noi  gli  aTem0<^ 
più  e   più   volte  y  ma   infra  Faltre  on^ 
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ieìV  Epifania  ,  che  uoi  eramo  insieme  pres* 
80  alla  Magliana ,  e  di  già  era  quasi  nnito 
il  giorno  :  il  qual  giorno  io  avevo  ammaz- 
zato col  mio  scoppietto  dell*  anitre  e  del- 
l'oche  assai  bene,  e  quasi  risolutomi  di 
1)00  tirar  più  quel  giorno,  ce  ne  venivamo 
sollecitamente  inverso  Roma  .  Chiamando  il 
mio  cane ,  il  quale  chiamavo  per  nome  Ba« 
ruccio  ,  non  me  lo  vedendo  innanzi  mi 
volsi,  e  veddi,  che  il  detto  cane  ammae- 
strato guardava  certe  oche ,  che  si,  erano 
appollajate  in  un  fossato  •  Per  la  qual  cosa 
io  subito  scesi,  e  messo  in  ordine  il  mio 
baono  scoppietto ,  molto  lontano  tirai  tra 
loro  ,  e  ne  investii  dna  colla  sola  palla  (  che 
mai  non  volsi  tirare  con  altro ,  che  colla  sola 
palla,  colla  quale  io  tirava  dugento  braccia  « 
e  il  più  delle  volle  investivo ,  che  con  quegli 
altri  modi  non  si  può  fare  così);  di  moao 
che  avendo  investito  le  due  oche,  una  quasi 
che  morta  e  Taltra  ferita  ,  che  così  fei*ita 
volava  malamente,  questa  la  seguitò  il  mio 
cane  e  portommela,  Tal  tra,  veduto  eh*  ella 
ti  tuffava  dentro  del  fossato,  gli  soprag- 
giunsi addosso  •  Fidandomi  de*  mia  stivali , 
eh*  erano  assai  alti,  spingendo  il  piede  in* 
naazi  mi  si  sfondò  sotto  il  terreno,  e  seb- 
hene  io  presi  1*  oca  ,  avevo  pieno  lo  stivale 
della  gamba  ritta  tutto  d*acqua.  Alzato  il 
piede  air  aria ,  votai  Tacqua ,  e  montato  a 
cavallo,  ci  sollecitavamo  di  tornarcene  a 
Roma  ;  ma  perchè  egli  era  gran  freddo  » 
io  mi  fiieutivo    di  sorte  diacciar   la  gamba  y 
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che  io  dissi  a  Felice  :   qai  bisogna  soccor- 
rere quesla    gamba,   perchè    non  conosco 
più  modo  a    poterla    sopportate  •  Il   faoMi 
relice  senza  air   altro  scese  dal  suo  cavil- 
lo,  e  preso  cardi  .e  legnuzzi ,  dette  ordine 
di  voler  far  fuoco  •  In  questo,  mentre  ch*io 
aspettavo ,  avendo   poste   le  mani  infra  le 
piume  del  petto    di   queir  oca ,   che  sentii 
assai  caldo  ;  per  la  qual  cosa  io  non  lasciai 
fare  altrimenti  fuoco ,  ma  empiei  quel  nùo 
stivale  di  quelle  piume  dell*  oca ,   e  subito 
io  sentii  tanto   conforto ,   che   mi   dette  h 
vita  . 

Montati  a  cavallo ,  venivamo  solledu* 
mente  alla  volta  di  RoMia.  Arrivati  che  noi 
fummo  in  un  certo  poco  di  rialto  (  era  di 
già  fatto  notte)  guardando  in  verso  Fireiuet 
tntt*a  dua  d*  accordo  movemmo  eran  voce 
di  maraviglia,  dicendo:  oh  Dio  del  Cielo  « 
che  gran  cosa  è  quella ,  che  si  vede  sopn 
Firenze  !  Questo  si  era  come  un  gran  tran 
di  fuoco,  il  quale  scintillava  e  renden 
grandissimo  splendore.  Io  dissi  a  Felice: 
certo  noi  sentiremo  ,  che  qualche  graa 
cosa  sarà  stata  a  Firenze.  Cosi  venuticene 
a  Roma  ,  era  ùu  bujo  grandissimo  :  e  qaaii* 
do  noi  fummo  arrivati  vicino  a  Bandii  e 
vicino  alla  casa  nostra ,  io  aveva  im  cavai* 
letto  sotto ,  il  quale  andava  di  portante  (i) 

(i)  Andar  di  portante  è  ana  particolare  andatnn  del 
cavallo  ,  la  quale  dicesi  anche  ambio  o  arnhiAttrt ,  ed  t 
un  poco  più  del  paiso ,  ed  un  po'  meno  dtl  tma» 
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iriosissimo ,  di  modo  cbe, 'essendosi  i)  di 
itlo  un  monte  df  calcinacci  e  tegoli  rotti 
ri  mezzo  della  strada,  quel  mio  caTalio 
OQ  vedendo  il  monte ,  nò  io  ,  con  questa 
iria  lo  salse ,  dipoi  allo  scendere  traooccò 
i  modo ,  che  con  fare  un  tombolo  si  mi- 
ì  la  testa  infra  le  gambe  ;  ond*  io  per  pro- 
na virtù  di  Dio  non  mi  feci  un  male  al 
londo  •  Ca?ato  fuora  i  lumi  da*  vicini  a 
uel  gran  remore ,  io  eh*  ero  saltato  in  pie» 
)sì  senza  montare  altrimenti  me  ne  corsi 

casa  ridendo ,  che  avevo  scampato  una 
irtuna  da  rompere  il  collo  •  Giunto  a  ca- 
1 9  vi  ritrovai  certi  mia  amici  ;  ai  quali  , 
tmentre  che  noi  cenavamo  insieme,  con« 
vo  loro  le  prodezze  della  caccia  e  quella 
avoleria  delia  trave  di  fuoco  ,  che  noi 
^evamo  veduto  :  i  quali  dicevano  :  che  do^ 
in  vorrà  signiBcar  codesto?  lo  dissi  :  4|ual- 
le  novità  è  forza  che  sia  avvenuto  a  Fi- 
;nze  •  Cosi  passatoci  la  cena  piacevolmente, 
altro  giorno  al  tardi  venne  la  nuova  a 
orna  della  morte  del  Duca  Alessandro  k 
er  la  qual  cosa  molti  nVa  conoscenti  mi 
coivano  dicendo  :  tu  dicevi  bene ,  che  so« 
ra  a  Firenze  sarebbe  accaduto  qualche 
ran  cosa  •  In  questo  mentre  veniva  a  sal- 
ccbioni  in  sur  una  sua  mulettaccia  quel 
[esser  Francesco  Soderiiii ,  ridendo  per  la 
a  forte  alTimpazzata ,  e  diceva  :  questo  ò 

rovescio  della  medaglia  di   quello  scelle^ 
ito  tiranno,  che  f  aveva  promesso  il  tuo 


t 
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LorenziQO  de^  Medici   (i);  e  di  |iia  a«!U- 
gQ€?a  :    jtu  ci  volevi  immbrtabi-c  ì  Dotii; 
noi  non  vogliamo  più    Duchi  :  e   mi  (w& 
va  le  baje    come  h  io    fus&i  stalo  un  OfO 
di  quelle  sette  »  che  fatino  i  Duchi.  Io  qat* 
sto  tempo  e*  sopraggiuiise  un   certo  Bicc'.o 
Bettint  (2)  ,  il  quale  aveva  un  capaccio  c^v 
me  un  corbello ,  ei  ancora    egli  mi  iUu 
la  baja  di  questi   Dachi  ,   dicendomi  :  o<x 
li  aviamo  sducati ,  e  noi  non  avremo  p« 
ucbi  9  e  tu  ce    li  volevi  fare    immortali  ; 
oou  di   molte    di  queste   parole    fastidirtse, 
le  quali  venutemi  troppo   a  noja  ,  io  disji 
loro  :  o  sciocconi ,  io  sono  un  povero  01^ 
fice,  il  qiiale  servo  chi  mi  paga,  e  voi  mi 
fate  le  baje   come    s*  io   fussi    un    capo  di 
parte  «  ma  io  non  voglio    per  questo  rìii- 
proverare  a  voi   le   insaziabilità ,   pazzie  e 
dappocaggini  de^  vostri  passati  ;  ma  io  dict> 
bene  a  codeste  tante  risa  sciocche   che  rà 
fate  f  che  innanzi  eh*  ei  passi  due  o  tre  gior- 


(1)  Lorenzo  condii  ;5e  solo  in  sua  casa  il  Daca  Afe«^ 
Sandro  nella  notte  del  6.  Gennajo  tSSj.,  col  pretesto  4 
farlo  ivi  trovare  con  una  sua  parente^  di  cui  il  Desi 
era  perdutamente  innamoralo  ;  e  quandi  fii  ndb  O' 
mera  lo  ammazzò  a  colpi  di  pugnale.  Questo  trtps» 
avvenimento  è  descrìtto  dal  Varchi  nel  Iib.  XV.,  e  ài 
Segni*  nel  VII.  ;  dove  è  da  avxertirsi ,  clie  questi  k^'- 
tori  Io  riferiscono  sotto  l'anno  ^  S3(.  9  percbè  in  Fiirar' 
prima  del  1750.  non  si  cominciava  Tanno  ciie  ai  &S.  i: 
Marzo  «  che  è  il  giorno  dell'incarnazione  di  N.  &  Aler- 
Sandro  aveva  26.  anq^. 

(i)  Bartolommeo  Bettini  era  amico  od  Boonanc, 
e  doveva  esser  persona  ricca  ^  giacché  dilettavasi  di  ix 
lavorare  i  migliori  artisti  • 
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il  più  lango,  vai  avrete  uu  altro  Duca, 
"se  molto  peggiore  di  qutsto  passato.  L*al- 
I  giorno  appresso  venne  a  me  a  bottega 
a  quello  de*  Beltini  ^  e  mi  disse  :  non* 
:aile  per  te  spender  danari  in  corriere  « 
rchè  tu  sai  le  cose  innanzi  eh*  elle  si 
:ciano  :  che  spirito  è  quello  che  te  le 
:e?  e  mi  disse ,  come  Cosimo  de*  Medici 
liuoio  del  Sig.  Giovanni  (i)  era  fatto  Duca; 
i  eh*  egli  era  fatto  con  certe  condizioni , 

quali  Tavrebbon  tenuto,  che  egli  non' 
essi  potuto  jsvolazzare  a  suo  modo  (2)  • 
lora  toccò  a  me  ridermi  di  loro ,  e  dissi: 
lesti  uomini  di  Firenze  hanno  messo  ìxw 
tyaoe  sopra  un  maraviglioso  cavallo  «  poi 

hanno  messo  gli  sproni ,  e  datogli  la 
Ig'ia  in  mano  in  sua  libertà ,  e  messolo 
)ra  un  bellissimo  campo,  dove  sono  fiori 
fratti    e  moltissime  delizie ,  poi  gli  han* 

detto,  ch'egli  non  passi  certi  òontrasse-" 
ati  termini  :  or  ditemi  voi ,  chi  è  quello 
e  tener  lo  possa ,  quand*  egli  passar  li 
glia?  Le  leggi  non  si  posson  dare  a  chi  è 


(r)  V.  a  pag.  17. 

(»)  Il  HelUto  di  Lorenzo  fa  inutile,  perchè  egli 
|i  toMp  come  un  forsennato  a  Venezia ,  ed  il  partito 

Medici  prevalse  ai  dispersi ,  deboli  e  discordi  par« 
iani  della  repubblica.  Cosimo,  eletto  Duca  di  Firenze 

Storno  9.  di  Genoa jo,  fu  principe  giusto  e  moderato; 
^nzo,  dopo  essere  stato  a  Costantinopoli  e  poi  iq 
utcia,  essendo  ritornato  a  Venezia  nel  1547.9  fa  ivi 
nazzato   de   due  soldati ,   die    non  rollerò'  ricevere 

ciò  alcun  premio,  ed  uno  de'  ^uaìi  era  stato  guardia 

Duca  Alesfandro. 
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padrofie  di  -esse  •   Così  mi  lasctaróno  sUrt 
e  non  mi  «davano  più  noja. 

Avendo  atteso  alla  mia  bottega ,  s^- 
lavo  alcune  mie  faccende ,  non  già  di  moJ- 
tp  niomento ,  perchè  mi  attendevo  a!li  re- 
staurazioae  delia  sanità  e  ancora  noa  mi 
pareva  di  essere  assicurato  della  grande  ii* 
lermità  ch^  io  avevo  passata  .  Io  questo  mea- 
tre  l'Imperatore  tornava  vittorioso  dall*im* 

5 resa  4i  Tunisi  (i),  e  il.  Papa  aveva  maiv 
ato  per  me ,  e  meco  si*  consigliava , 
sorte  d^  onorato  presente  lo  consigliaTo 
donare  airimperatore .  Al  quale  io  di^ 
che  il  più  a  proposito  per  donare  a  Sqì 
Maestà  era  una  croce  d^oro  con  uà  Cri 
sto ,  al  quale  io  avevo  fatto  quasi  un  onuj 
mento  9  che  sarebbe  grandemente  a  propc^ 
sito  e  farebbe  grandissimo  onore  a  Su^ 
Santità  e  a  me,  avendo  già  fatte  tre  fipij 
rette  dWo,  tonde ,  di  grandezza  d^un  { 
mo  in  circa  •    Queste   dette    fignre  fan 

3 nelle  ,  eh*  io  avevo  cominciate  pel  cai 
i  Papa  Clemente  :  erano  figuriate  per  ! 
Fede,  Ja  Sperane  e  la  Carità  (2).  On^fi 
aggiunsi  di  cera  tutto  il  restante  del  pie 


(r)  II  Cellini,  che  a  proposito  del  rovescio  pitcs^ 
tr  sogli  da  Lorenzo  nel  i535.   ha  Tolato  contar  U  aicd 
d^I  Duca  Alessandro  segaita  nel  iSSy. ,  ritorna  aa  ìsj 

<esà  al 


dietro  al  r535.;  giacché  Carlo  V.  arrivò  dall'i 
Tunisi  a  Napoli  nel  3o.  Novembre  iS3&* 

(2)  V.  retro  a  pag.  i^e».  Queste  He  %uk  4oi^ 
essere  un  capo  d'opera  »  giacché  aadhe  il  TssauM 
parla  con  gran  lode. 
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iella  croce;  e  portatolo  al  Papa  col  Cri- 
no di  cera  e  con  molti  altri  Dellissimi  or- 
lameati  ,  soddisfece  grandemenlé  al  Papa  : 
i  innanzi  elisio  mi  partissi  da  Sua  Santità^ 
ìmanemmo  conformi  di  tutto  quello  che 
ti  aveva  a  fare ,  e  appresso  valutammo  la 
ottura  di  detta  opera  •  Questo  fu  una  sera 
i  quattr*  ore  di  notte;  e  il  Papà  aveva  dato 
commissione  a  Messer  Latino  Juvenale,  cbe 
ni  facessi  dar  danari  la  mattina  seguente. 
Parve  al  detto  Messer  Latino,  che  aTCva 
una  gran  vena  di  pazzo,  dj  voler  dar  uuo« 
va  inveuEÌone  al  Papa ,  la  quale  venisse  da 
lui  stietto  ; /che  egli  disturbò  tutto  quello  ^ 
che  si  era  ordinato  :  e  la  mattina ,  quando 
io  pensai  andare  per  li  danari ,  disse  con 
quella  sua  bestiai  prosunziòne  (i)  :  a  noi 
tocca  ad  esser  griuventori,  a  voi  gli  ope- 
ratori  :  innanzi  ch^  io  partissi  jersera  dal 
Papa ,  noi  pensammo  una  cosa  molto  mi- 
gliore. Alle  quali  prime  parole,  non  lo 
lasciando  andar  più  innanzi ,  gli  dissi  ;  ne 
voi  nel  Papa  non  può  mai  pensar  cosa 
migliore,  come  è  quella,  dove  interviene 
Cristo  còlla  sua  croce  ;  sicòhè  dite  ora  quan- 
te pappolate  cortigianesche  voi  sapete  •  Sen- 
ta dir  altro  si  parti  da  me  in  collera ,  e 
cercò  di  dare  Ta   detta   opera    a    un    altra 


(i)  Hide  con  ragione  Monsignor  Marini  al  vedor 
c^  il  G^ni  taccia  così  Irancaniente  Latino  Manetti  ài 

prosQDxkme  e  pazzia  y'^ittfM  che  egli  fase  un  armadio  di 
^odeitm  e  di  giudizio  • 

Berw.  Celimi  V.  1.  Zi 
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orefice  ;  ma  il    Papà   non*  %o]s^  ^  e  stdstQ 
mandò  per  me   e   mi  disse  9/cIìe   io  aiefo 
detto   bene,    ma    che    si    volevano  servire. 
d^uno  uffiziolo  di   IVIadonna  ^  i)  qu^Ie  ^m 
ìBiiniato   maravigliosamente  «    e   ch^  era  co- 
stata al  Cardinal  de*  Medici  a  farlo  miniare 
più  di.  duemila  scudi  :  e  «questo   sarebbe  a 
proposito   per    fare  un  presente   airimpe* 
ratricc  «  e  che  air  Imperatire  ferebbono  poi 
quello  che  avevo  detto  io  9  che   veramente 
era  presente  degno   di   lui  :    ma  ouesto  si 
faceva  per  aver  poco  tempo,  perone  rim* 
peratore  s*  aspettava  in  Roma  fra  un  mese 
e  mezzo  •    Al  detto   libro   voleva    fare  ana 
coperta  d*oro  massiccio ,    riccamente  lavo* 
rata  ,  con  molte  gioje  adorna.  Le  aio^e  va- 
levano in  circa  a  seimila    scudi  :    di    modo 
che  datomi  le  gioie  e  Toro ,  misi  mano  alla 
detta  opera ,  b  sollecitandola  in  brevi  giorni 
la  feci  comparire  di  tanta  bellezza ,  che  il 
Papa  si  maravigliava   e   mi  faceva  grandis- 
simi favori ,  con  patti  che  quella  bestia  del 
Juvènale  non  mi  venisse  intorno  •  Avendo 
condottola  detta  opera  vicino  alla  fine,  com- 
parse r  Imperatore  ,  al  quale   si  erano  £aui 
molli  mirabili    archi  trionfali  ;  e  gianto  in 
Roma  (i)  con  maravigliosa  pompa    (  quale 
toccherà  a  scriver^  aa  altri ,  perchè  non  vo* 
trattare  se  non  di  quel    che  tocca    a  me) 
aHa  sua  giunla  subito  egli  donò  al  Papa  uà 

{0  OtHUse  in  noma  il  giorno  €•  Apik  «S3C. 


\ 


laifiaBte ,  quale  ateva  compero  dodicimila 
:ìidi .  Questo  diamante ,  il  Papa  mandi 
er  me  e  me  lo  delte.^  che  gli  facessi  \ià 
nello  alla  misura  del  dito  di  Sua  Santità  4 
la  che  voleva  9  che  io  portassi  prima  il 
bro  al  termine  ch^  egli  era  •  Portato  eh*  io 
bbi  il  libro  al  Papa ,  erandemente  gU  sod« 
isfece;  dipoi  si  consigliava  meco  ,  che  sca- 
t  e*  si  poteva  trovare  ali*  Imperatore  ,  che 
issi  valida  )  per  essere  qnella  detta  òpera 
nperfetta .  Allora  io  dissi  »  che  la  vàlida 
rusa  si  era  ,^  che  io  averci  detto  della  mia 
idisposiziònè,  là  quale  Sua  Maestà  avreb- 
e  facilissima  mente  créduto,  vedendomi  cosi 
lacilente  e  scuro,  come  io  ero  .  A  questo 

Papa  disse ,  che  molto  gli  piaceva  ;  ma 
b'  io  afrogessi  da  parie  di  Sua  Santità  * 
iccndogli  presente  di  me  stesso  :  e  qai  disse 

modo,  che  io  avevo  a  tenere,  delle  pa- 
)le  che  io  avevo  a  dire;  le  quali  parole  io  le 
issi  al  Papa ,  domandandolo  se  gli  piaceva 
^*io  le  dicessi  così.  II  quale  mi  disse  ':  troppo 
ene  diresti ,  se  ti  bastassi  la  vista  di  parlare 
i  questo  mòdo  coir  Imperatore  •  Io  risposi 

Pa|>a ,  che  non  solamente  mi  sarebbe  Ì>a- 
ato  r animo  parlar  quello,  ma  ancora 
olio  più  con  rimperatore  ;  avvengachè  lo 
tiperàdoré  andava  vestito  come  andavo  io,. 
che  a  me  saria  parso  parlare  a  un  noma* 
le  fassi  fatto  come  me  :  la  qual  cosa  non 
'  iuterjreniva  cosìv,  parlando  con  Sua  SskU^ 
tà ,  nella  quale  io  vi  vedevo  moka  magr 
or  deità ,  si  per  gli  ornamenti  écdesissti» 


/ 
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ci  y  i  quali  mi  mostravano  uaa  certa  dia- 
dema  (i)  ;  insieme  colla  Leila  vecchuja  di 
Sua  Santità  :  tutte  queste  cose  mi  CsLoefauo 
più  temere,  che  non  quelle  deirimj>ea- 
tore .  A  queste  parole  il  Papa  disse.:  n» 
Benvenuto  mio,  che  tu  sei  un  valeolaomo, 
facci  onore  che  Luon  per  te . 

Ordinò  il  Papa  due  cavalli  turchi, ch*c 
rano  stati  di  Papa  Clemente  ed  er^DO  i 
più  belli,  che  mai  venissino  in  Cristianità. 
Questi  due  cavalli  il  Papa  commise  aMes 
ser  Durante  suo  cameriere  (2) ,  che  11  me 
Bassi  giù  ai  corridori  del  palazzo ,  ed  ùi 
li  donassi  air  Imperatore ,  dicendo  certe 
parole  eh*  e*  gP  impose  •  Andammo  j^iù  JV- 
cordo  ;  e  giunti  alla  presenza  deir  Impen* 
tore ,  entrarono  quei  due  cavalli  con  Uih 
ta  maestà  e  con  tanta  virtù  per  qne:!f 
camere ,  che  Tlmperatore  e  ognuno  si  mi* 
ravigUava  •  In  questo  si  fece  innanzi  il  det- 
to Messer  Durante  con  tanto  sgraziato  me- 
de e  Qon  certe  sue  parole  bresciane ,  an- 
uodandosegli  la  lingua  in  bocca ,  che  m^ 
ai  vide  o  senti  peggio  ;  onde  lo  Imperatore 


(i)  Diadema  dicesi  anche  queU*  oraamenlo  a  pìn 
di- cerchio,  che  si  dipinge  sopra  U  capo  delle  ucit 
iaunagini;  ed  è  di  ambedue  i  generi  •  ' 

(2)  Durante  Doranti  di  Brescia  ,  Prelato  molfo  <iuai 
nelle  belle  lettere  e  nella  giurisprudenza,  fu  PrdedoI 
Camera  di  Paolo  Ul. ,  che  lo  amava  aasaisnoio  e  àè 
nel  1^44.  lo  fece  Cardinale  e  quindi  Vescovo  4ilKf°>*r 
Slor^  nel  \^hj.  d'anni  71, 
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%\  mosse  alquanto  a  risa .  In  questo  di  già. 
atevo  scopèrto  la  detta  opera  mia ,  e  avve* 
dntomi  che  con  gratissimo  modo  IMoipera- 
tore  aveva  volto  gli  occhi  inverso  di  me  > 
subito  fattomi  innanzi ,  dissi  :  Sacra  Maestà^, 
il  Santissimo  nostro  Papa  Paolo  manda 
questo  libro  di  Madonna  a  presentare  a 
Vostra  Maestà»  il  quale  si  è  scritto  a  ma* 
no  e  miniato  per  mano  del  maggior  uomo 
che  mai  facessi  tal  professione,  e  questa 
ricca  coperta .  d*  oro  e  di  gioje  così  imper- 
fetta per  causa  della  mia  indisposizione  : 
per  la  qual  cosa  Sua  Santità  insieme  col 
detto  libro  presenta  me  ancora ,  e  eh*  io 
venga  a  finire  appresso  a  Sua  Maestà  il  suo 
libro  ;  e  di  più  tutto  quello  che  ella  avesse 
in  animo  di  fare ,  per  tanto  quant*  io  vi- 
«ressi ,  Io  servirei .  A  questa  1  Imperatore' 
lisse:  il  libro  mi  è  grato  e  voi  ancora; 
ma  voglio  ,  che  voi  me  lo  finiate  in  Roma; 
?  com  egli  è  finito  e  voi  guarito ,  nortate* 
nelo  e  venitemi  a  trovare  •  Dipoi  nel  ra- 
gionar meco,  mi  chiamò  per  nome.  Per 
a  qual  cosa  io  molto  mi  maravigliai ,  per- 
chè non  e* era  intervenuto  parole,  dove 
tccadessi  il  mio  nome:  e  mi  disse  aver  ve' 
luto  quel  bottone  del  piviale  di  Papa  Cle- 
aente,  dove  io  avevo  fatto  tante  mirabili 
igure.  Cosi  distendemmo  ragionamenti  dt 
ma  mez2*  ora  intera ,  parlando  di  molta 
everse  cose  tutte  virtuose  e  piacevoli  :*  e 
erchè  a  me  pareva  esserne  uscito  con  molto 
oaggior  onore  di   quello ,  che   io  ini    ero 
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promesso 9  lalto.aa  poco  di  cadeimdilr 
.^iooamentot  foci  riv^rea^a  «  parfìiiiL  Vfa|> 
paratore  fu  3eiitit(x-c]ie  disse  :  donisi  atoh 
jrcmito  cinquecento  scudi  d'oi^o  i(il)itA;ii 
inodo  che  queUo.,  che  li  portò  n  %  dooiir 
3à  qual  era  T  uomo  del  Papa ,  cbc  avea 
parlato  ali*  Imperatore  •  Si  feoe  inoanuUa- 
ser  Durante  »  il  quale  mi  rubo  ciaqivcala 
scudi .  Io  me  n«  dolsi  col  Papa  ;  il  qdi 
mi  disse ,  eh*  io  non  dùbiHissi  ^  che  e  sa- 
peva ogni  cosa>  quanto,  io  mi  ero. portato 
liene  a  parlare  ali*  Imperatore #  %  die  ii| 
quei  denari  io  n^avrei  aruti  la  parU  mìa  i 
ogni  modo  • 

Tornato  alla  bottega  mia ,  messi  ttaoo 
eou  gran  sollecitudine  à  finir  Tanello  ii 
diamante,  pel  quale  mi  fu  mandato .fialr 
tro  gioiellieri ,  i  primi  di  Roma-»-  pérckè 
era  stato  detto  al  rapa  ,  che  quel  dismaaie 
era  legato  per  mano  del  primo,  ||a(^ellieit 
dei  mondo  in  Venesia  ,  il  quale  si  cbùutt' 
r9k  Maestro  Miliano  Targhetta  ^  e  per  a- 
sere  ^  quel  diamante  alquanto,  so^ttue  »  flt 
impresa  troppo  difficile  a  farla  seasa  ff^a 
QonsiglLo  •    Io   ebbi  caro,  i  quattro  fuosm 

SiojeUieri  ^  iufra  i  quali  si  era  un  llihsae 
omandato  Gajo  •  Questo  era  la  piò  proass- 
tuosa  bastia  del  mondo ,  e  quello  ohe  Joas* 
co  sapeva  gli  pareva  saper  più:  gK  ^ 
tri  erano  modestissimi  e  valentissinii  tim- 
ni  •  Questo  Gajo  .  iimanzi  a  tatti  coviiac*' 
a  parlare   e   disse  :   salvisi  la  taota  (f)  ^^ 


■    I     I  I  ■■  Wl       I 


(i)   Tinta  è  una  spezie   itt  sinooo  cohna^r  A  ^ 


IfTiTìniD .- e  a  qudla;  BeaTCaiito,  tu  &rti 
i\  berretu  ;  perchè  siccome  il  tigaere  im 
diamante  è  la  più  bella  e  la  più  diffiàl 
eosa  cbe  s>«  ndl  arte  di  giojel)are ,  MiKa- 
ìM  è  fi  maggior  giojelliere  che  fusai  mai 
li  mondo ,  e  qaesto  è  il  più  difficile'  dia- 
Baule .  Allora  io  dissi ,'  che  tanto  maggior 
eldrìt  mi  era  il  coibbattere.  con  -nn  A  va- 
nroso  aomo  d'ana  tanta  professione;  dipoi 
liti  Tolsi  agli  altri  giojellieri  e  dissi  :  cete 
ch*'io  salro  la  tinta  di  Miliono ,  e  mi  pro- 
verà ,  8«  facendone ,  io  megliorassi  quella  : 
Quandoché  no,  con  quella  suddetta  lo  ri- 
tif^erò .  Il  bestiai  Gajo  disse,  cbe  se  io 
h  bcessi  a  quel  modo, volentieri  le  iareb- 
he  di  berretta.  Al  quale  io  dissi:  fiicendolb 
meglio,  leimerita  due  Tolte  di  berretta  .  Sk, 
disse  t  ed  io  fxral  cominciai  a  -  far'  le  mie 
tinte  .  Messomi'  intomo  con  grandissima  dì- 
ligeozh  a  far  le  tinte  (le  quali  al  suo  luogo 
Viosegoerò  come  si  tanno  )  certissimo  cue 
il  detto  diamante  era  il  più  difficile  die 
mai  prima  uè  poi  mi  sia  venuto  innauci', 
«  quella  tìnta  di  Miliano  era  virtuosamente 
&tta  ;'  però  la  non  mi  sbigottì  .  Ancora  io 
aguzzato  i  mia  ferrutzi  dello  ingegno ,  feci 
tanto  »  tAi^  io  non  solo  1*  aggiunsi .  ma  la 
passai  assai   bene.    Dipoi  'conosciuto  cb*  io 


«tra  mUÈtn  nel  culnie,  la  «ni  legami  il  diamante. 
Deir  arte  àì  tu  qnetta  tùu,  cmna  anche'  di  HUiano 
TarthaO»,  di- G*k>  «  dell' «wentur»  ^  narrMA  porla 
U  CdlM  adra«fe.  al  e  i. 


I    ' 
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ayeTO'vintQ  lui*,  andai  cercando  di  TÌs(sr 
me,  e  coti  nuovi  modi  feci  ant  liad* 
eh'  era  meglio  di  quella  «  eh*  io^avev»  kio 
di  gran  lunga /Dipoi  io  maodai  a cbiaMte 
ì  giojellieri ,  e  tinto  colla  tinta  dk  Hifam 
il  diamante  ,  dipoi  ben  netto,  lo  ritinsi  coHi 
mia.  Mostrolo  a*  giojellieri,  un  primo  tv 
lentuomo  di  loro ,  il  quale  si  domiiadm 
Raffaello  del  IVloro  (i),  prese  il  diananie 
in    mano,  e   disse    a   Gajo  :    Benfenolo  bi 

1  lassato  la  tinta  di  Miliauo  .  Gajo ,  cbe  non 
o  voleva  credere ,  pre$o  il  diamante  in  et* 
no ,  disse  :  Benvenuto  ,   questo  diamante  è 
meglio  duemila  ducati ,  cbe  coUa  tinta  di 
Miliano  •   Allora  io  dissi  :   dappoiché  io  h 
vinto  Miliano ,  vediamo  s*  io  mi  potessi  tìq* 
cere  da  me  medesimo  ;  e  pregatili ,  che  ai 
aspettassino  un  poco ,  andai  in  sur  un  mie 
palchetto  ,  e  fuora   della  presenza  loro  ri- 
tinsi il  diamante,  e  portatolo  a'  giojellieri, 
Gajo  subito  disse;  questa  è  la    pio  mirabii 
cosa ,  eh*  io  vedessi  mai    in   tempo   di  mit 
vita  »  perchè  questo   diamante  vale  megli»> 
che  diciotlomiìa    scudi  ,    dove   che  Sifftsi 
Boi  io  stimavamo  dodici.  Gli  altri  giojeliien 
voltisi   a  Gajo ,   dissono  :    Benvenuto  è  U 
gloria  deir  arte  nostra ,  e  meritamente  e  alle 
sue  tinte  e  a  hii  doviamo  (2)   fiir  di  ber- 
retta •  Gaio  allora  disse  :    io   lo  voglio  an« 


(0  V.  retro  a  pag.  1S4.  e  167. 
(i)  Doviamo  è  usato   anche  <£i  Francesco  Òè  Bv^ 
berta*. 
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ckre  a  dire  al»  Papa  e  voglio  »  eh*  egli  ab* 
bia^milte  scudi  d*oro  di  legatura  di  questp 
diamante.,  E  corsoue  al- Papa  «  gli  à\^e  il 
tallo  :  per  la  qual  cosa  il  Papa  mandq  ire 
volte  quel  dì  a  vedere»  se  Tanello  era  fini- 
to. Aile.  ventitré  ore  poi  io  portai  su  Tauel- 
io  :  e  perchè  e*  non  mi  era  tenuto  porta,  (i), 
alzato  così  discretamente  la  portiera' ,  veddì 
il  Papa  insieme  col  Marchese  del  Guasto  (2).; 
il  quale  doveva  astringer  di  quelle  cose  » 
eh'  e*  non  voleva  fare  »,  e  senti'  che  disse 
al  Marchese  :  ia  vi  dico  dì  no  »  perchè  a 
me  s^  appartiene .  esser  neutro  e  non  al* 
tro  (3)  .  Ritiratomi  presto  indietro  »  il  Papa 


(1)  Teatr  porla  ad  alcuno  vale  non  permettergU  l'ia>» 
ptuo .'  Frase  usala  anche  dal  Sacchetti . 

(2)  Alfonso   d'Avalos   Marchese   del   Guasto   0   del 
Vasto  s  erede  delle  fortune  non  meno'  che  del  credito  e 
^  valore  del  famoso  Ferdinando  d*Avalos  Marchese,  di 
Pescara,  veniva  anch' es.so. da  Tunisi,    ov*  era   fitr.to  Ih 
SQaìità   di   Luogotenente  '  generale    dell'  Imperatore  .  A 
molle  vh'ti!!  Biilitftri  ed    a  costumi  apparentemente  genc« 
rosi  e  vivaci  .univa  Alfonso  una  mente  fredda  e  politica 
capace  di  qualunque  azione .  Essendo   Govcrnalore  del 
Mil^inese   nel    1541.    fece   assassf tiare   sulla   strada  due 
ambasciadori  di  Francesco  I. ,  che  andavano  a  V^ezia 
«d  a  G>slantinopoli ,  per  saperne  le  istruzioni  ed  impe- 
trile i'  trattati  ;  ed  essendo  anche  per  ciò   scoppiata  la 
perra,  ebbe  egli  tanta  paura  di  cadere  in  poter  de' ne* 
iBid,  che  perdette  nel  #544.  la  celebre  battaglia  di  Ce- 
^la  p^r  essersi   egli   ritirato  al   principio    delia   mi- 
^Hia .  Poco  sopravvisse  Alfonso  alla  sua  gloria ,  poiché 
'^  di  41.  anni  nel  1^46.   IVIaria  d'Aragona   sua  mo- 
SHe  è  famosa   per   aver  conservata   fino    uUa  vecchia ja 
Qoa fresca  e  straordinaria  avvenenza. 

(3)  Carlo  Y.  spiegò  in  Rema  il    suo  animo  di  rin- 
corar la  guerra  al  He  di  Francia ,  che  aveva  già  occu* 
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uedte^ilìo  mi  ehiamò  ;  ond*  io  iiwtaaftii 
è'  postogli  quel  bel  diamaole  la  mtm,  i 
Papa  mi  tirò  cosi  da  canto  «  oade  3M»* 
ichese  si  scostò  .  Il  Papa  mentre  gmkn 
il  diamante  t  mi  disse  :  Benveunto  ip|ìn 
meco  ragionamento  che  paja  dlmportuifli 
le  non  restar  lùai  inBncfaè  il  ItfaraKse  lik 
tjni  in  questa  camera;' e  messosi  a  piaeg- 
jgiare  ,  la  cosa   (  che   &ceni    per  iiie)ni 

S tacque  »  e  cominciai  a  ragtonar  col  hj» 
el  modo»  eh*  io  avevo  fatto  a  ttcaere  ì 
diamante  •  Il  Marchese  stava  ritto  m  cuIè 
Appoggiato  a  un  panno *d' arasse,  eort 
iMiontorceva  sur  un  piede  e  ora  in  sor  « 
altro.  La  tema  (i)  di  questo  ragionsiaeBiB 
era  tanto  d*importanza,  volendo  dirla  bese, 
^e  si  sarebbe  ragionato  tre  ore  intere,  ii 
Papa  ne  pigliava  tanto  gran  piacere,  ck 
trapassava  il  dispiacere  ,  eh*  egli  avefa  H 
Marchese ,  che  stessi  quivi  .  lo  che  aicir 
mescolato  he*  ragionamenti  quella  ptrtei 
filosofia ,  che  si  apparteneva  in  quella  prt- 
fessione ,  di  mono  che  avendo  raa^NutD 
COSI  vicmo  a  un  ora ,  venuto  a  Dop  i 
Marchese  9  mezzo  in  collera  si  paró^ali^ 


pala  la  Savofa ,  e  mal^vado  tatti  gli  sfom  bob  ^  ^ 
rare  al  tao  partito  ii  Pontefice ,  che  ammaeftntD  <^^* 
arentare  di  Clemente  volte  essec  tempre  nefdrale  ^  ' 
Pkinctpi  Cristiani. 

(I)  Co^  le^ge  il  MS.  Laareoziano.   Ì  s<A>  ^-^ 
ma  si  osa  talora  in  lemminiie  ancha  nel  senso'  éi  <^ 
wienÈù'o  materia. 


S  Pupa  mi  fece  le  più  domesUclie  o«re«e, 
che  inunaBÌnar  .si. possa  al  mondo,  e  disse: 
itlendi  a  lavorare,  Benveouto  mio,  ch'io 
ti  darò  altro  premio  alle  tu?  virtù  ,  cfa« 
milfe  icadi ,  che  mi  ha  detto  Gajo  che 
Bierìta  la  tua  fatica^ 

Così  partitomi ,  il  Papa  mi  lodava  alla 
prtacaza  di  quei  sua  domestici ,  infra  ,i  quali 
era  quel  Messer  Latìao  Juveoale  ,  AÀ  qpialv 
dianzi  avevo  parlato  .  .11.  quale  iter  essermi 
diventato  nemico,  cercava  «on  ogni  studio 
di  farmi  dispiacere  ;  e  vedeudo  che  il  Fan» 
parlava  di  me  con  tanta  affeeione  e  virtù, 
oiue:  e'  non  è  dubbio  nessuno,  che  Bea- 
venoto  è  persona  di  maraviglioso  ingegno  ; 
na  lì  bene  ogni  uomo  naturalmente  e  te- 
auto  a  voler  bene  più  a  quelli  della  ^ua 
patria  :  ancora  si  dovrebbe  ben  considerare 
in  che  modo  e*  à  deve  parlare  con  un 
Papi.  Egli  ha  avuto  a  dire,  che  Papa  Cle- 
ment*  era  il  più  bel-  Principe  che  fussi 
Bui  e  altrettanto  virtuoso ,  ma  à  bene  eoa 
mala  fortuna  ;  e  dice ,  che  Vostra  Santità 
è  latto  al  contrario  ,  e  che  quel  Regno   vi 

S'a^e  in  testa  ,  e  che  voi  pureie  un  uomo 
pa^ia  vestito ,  e  che  in  voi  non  è  altro 
che  buona  fortuna ,  Qneste  parole  furono 
eoa  tanta  forza  dette  da  colui ,  che  benis- 
riiio  le  sapeva  dire ,  che  il  Papa  le  credet- 
te. Io  non  tanto  non  l'avevo  dette,  ma  in 
Considerazione  mia  non  venne  mui  tal  cosa. 
Se  il  Papa  avesse  potuto  cou  suo  onore, 
nu   avrebbe   fatto    dispiacere  grandissimo  « 
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sna.  come  persona  di  gfandissimo  ingt^t 
fece  sembiante  di  ridersene  ;  ma  ei  rìserfòia 
se  un  tanto  grand*  òdio  verso  di  me,  A*eri 
inestimabile;  ed  io  me  né  conminciaì t tv- 
vedere  ,  perché  non    entravo    nelle  canere 
con  quella  facilità  dì  prima  ,  anzi  con  g^ft* 
dissima  di^fficnltà.  E  perchè  io  eropermold 
anni  pratico  di  questa  Corte,    io  m^ imma- 
ginavo «  che  qilalcheduno    avessi    fatto  ca(* 
tivo  uffizio  contro    di  nie  ;    e   deslramenle 
ricercandone  ,  mi  fu  detto  il  tutto  ,  ma  non 
mi  fu"" detto  chi  fussi  stato;  ed  io  non  mi 
potevo  '  immaginare  chi  tal  cosa  avessi  à& 
tò  ,  che  sapendolo ,    io   n*  averei  fatto  tco- 
delta  a  misura  di  carboni. 

Attesi  a  finire  il  mio  libretto;  e  finii? 
oh*  io  lo  ebbi ,  la  portai  dal  Papa ,  il  quiie 
subito  che  lo  vcdde ,  veramente  non  si  |hv 
tette  tenere ,  eh*  egli  non  me  Io  ìoià^ 
grandemente  .  Al  quale  io  dissi ,  che  im 
mandassi  a  portarlo  com'  egli  mi  aveva  pro- 
messo .  Il  Papa  mi  rispose ,  che  farebbe 
quanto  gli  venissi  bene  di  fareverli*!^ 
avevo  fatto  quel  che  si  apparteneva  a  me 
Cosi  dette  commissione,  cn  io  fussi  ben  pa* 
gato.  Delle  quali  opere  iu  poco  piùdi^lo^ 
mesi  io  mi  avanzai  cinquecento  scudi  :  ii 
diamante  mi  fu  pagato  a  ragione  di  cec- 
cinquanta  scudi  e  nou  più  ;  tutto  il  rt"- 
stante  mi  fu  datò  per  fattura  di  qnel  li- 
bretto ,  la  qual  fattura  ne  meritavo  (x)  (i^ 

(i)  O  deve  leggersi  meritava^  o  la  qtuU/attvA  è  oa 
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di  mille  9  per  esser  cxpera  ricca  d^assai  figure 
e  fogliami    e    smalti    e.gioje.  Io  mi  presi 

3uel  cbe  io  possettl  altere,  e  feci  disegno 
'andarmi  cou  Dio  di  Roma.  In  questo 
tempo  il  Papa  mandò  il  detto  libretto  al- 
la Imperatore  per  un  suo  nipote,  doman- 
dato il  Signor  Sforza  (i)  :  il  quale  presen- 
tapdo  il  libro  alT  Imperatore,  l'Imperatore 
lo  ebbe  gratisslmo  ,  e  subito  domandò  di 
me.  Il  movane  Signor  Sforza  ammaestrato 
disse  «  che  per  essere  io  infermo  non  ero 
andato .  Tutto  mi  fu  ridetto  • 

Intanto  messomi  io  in  ordine  per  an- 
dare alla  volta  di  Francia ,  me  ne  volevo 
andare  soletto  ;  ma  non  possetti  per  conto 
d* un •  giovanetto  che  stava  meco,  il  quale 
si  domandava  Ascanio.  Questo  giovane  era 
(li  età  molto  tenera  ,  ed  era  il  |*jù  mirabil 
serTitore  che  fussi  mai  al  mondo  ;  e  quau- 
^lo  io  lo  presi ,  e'  si  era  partito  da  up  suo 
maestro,  che  si  domandava  Francesco,  ch^era 
spaguuolo  e  orefice  •  Io  che  non  avrei  vo- 
l^to  pigliar  questo  giovanetto  per  non  ve- 
nire in  contesa    cui   detto  Spaguuoìo,  dissi 


*c<^Q<a(ivo,  a  cui  è  soppresfa  la  preposizione  /vr,  com^ 
^  spesso  il  Cellini . 

(i)  Sforza  Sforza  ,  figlio  di  Bofiio  Conte  di  Santa 
^iorae  di  Costanza  Farnese  figlia  naiarale  di  Paolo  III.  ^ 
^  allora  un  giovinetto  di  16.  anni,  ed  appunto  in 
7>«st'anno  i536.  si  arruolò  all' amata  di  Carlo  V.,  e 
tiosct  poi  famoso  capitano  de'  cuoi  tempi.  V.  Ratti  Sia^ 
^A  della  famiglia  Sforza  . 
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ftd  Ascaniò  :   ttoQ    li  ^glto ,  pfr 
dispiacere  al  tuo  maestro^  ^e*  feoe'UMr 
che  il  suo  maestro  ni  aerisse^  Qua  jpoEia, 
che  liberamente  io    lo  •  pigliassi .   Gai  A 
stato  meco  di  molti  mesi  magro  e  MHlb 
Ifoi    Io  domandaramo   il  Veocfaitio,  ci» 
pensavo ,,  che  fossi  un  Tecchino ,  à  ^foèk 
e*  serrila  tanto  bene  9   e  '  perchè  egli  a 
tanto  saputo;  e  ilon   pareva    ragione,  de 
neir  età  di  tredici  anni ,  eh'  egli  dioera  ih 
vere ,  tì  fussi  tanto  ingegno  .    Or  per  lD^ 
nare  al  discorso ,  costui  in  qaei  pochi  oks 
messe'  persona,   e    ristoratosi  dallo  steflH 
divenne  il  più  bel  giovane    di  Roma;  et 

Ser  essere  quel  buon  '  servitore  ck'  io  b 
etto ,  e  perchè  egli  imparava  Tarle  manr 
viglfosamente  y  io  gli  posi  un  amor  gn» 
dissimo  cotne  figliuolo,  e  lo  tenevo  ?ctfk» 
come  se  figliuolo  mi  fussi  stato  .  Vedam 
il  giovane  restaurato  ,  gli  pareva  aver  sìfOto 
una  gran  buona  fortuna  a  capitarmi  odfe 
mani  •  Andava  spesso  a  ringraziare  il  sa^ 
maestro,  eh* era  stato  causa  del  suo  gtta 
bene  ;  e  perchè  qiiesto  suo  maestro  aven 
una  bella  giovane  per  maglie,  ella  diccfsc 
Suggetto ,  che  hai  tu  fatto  che  sei  difes* 
tato  cosi  bello  7  E*  cosi  Io  chiamavano,  qaai^ 
do  egli  stava  con  essoIoix>.  Ascaoio  lispM 
a  lei  :  Madonna  Francesca  ,  è  stato  Io  tfòù 
maestroychemi  ha  fatto  cosi  bello  e  molla 
più  buono  •'  Costei  velendsetta  ebbe  nolt^ 
per  male,  che  Ascanio  dicessi  con  ;  e  pff* 
che  ella  uveva  nome  dt  mm  podica  dcoB» 


seppe  £u-e  a.^jutsto  giovanetto  qualche. cii- 
rma ,  forte-  più  là  che  Tiuo  dell'  onestà  j 
per  la  qual  cosa  io  m'aTTede^o^  che  molte 
volte  questo  giovanetto  addava,  più  che  il 
salito  sno  à  veder  la.  sua, maestra.  Accad- 
de, che  avendo  un  giorno  dato  malamente 
delle  busse  a  un  fattorino  di  bottega  »  il 
(|ttaie ,  giunto  :  oh*  io  fui  »  che  ventvo  di 
fuora,  il  detto  fanciullo  si  doleva ,  dicen* 
domi ,  che  Ascanio  gli  aveva  dato  senza  ra«. 
glene  nessuna;  alfó  quaii  parole  io  dissi  a. 
Ascanio  :  o  con  ragione  o  senza  ragione , 
non  ti  venga  mai  più  dato  a  nessuno  di 
casa  mia  ^  perchè  tu  sentirai  in  che  mod»o 
io  so  dare,  io.  Egli  mi  rispose;  ond*io  sur 
bitO'  me  gli  gittai  addosso  , .  e  gli  detti  de* 
pugni  e  calci ,  le  più  aspre  busse  eh'  egli 
sentissi  mai .  Più  tosto  eh"  e*  mi  potette  u* 
^ir  delle  mani  senza  cappa  e  senza  ber- 
retto fuggi  fuora  ,  e  per  due  giorni  io  non 
icppi  mai  idov*  egli  si  fussi ,  né  manco  .ne 
:ercavo  ;  se  non  che  in  capo  dì  due  giorni 
renne  da  me  a  parlarmi  un  gentiluomo 
spagnuolo,  il  quale  si  domandava  Don  Die-f 
30 .  Questo  era  il  più  liberale  uomo  9  eh'  io 
conoscessi  mai  al  mondo  •  lo  gli  avevo  fat« 
te  e  gli  facevo  alcune  opere ,  di  modo 
eh*'  egli  era  assai  mio  amico  •  E'  mi  disse  4 
che  Àjicanio  era  tornato  col  suo  Tccchio 
maestro  e  che ,  se  mi  pareva ,  io  gli  dessi 
la  sua  berretta  «  cappa  che  io  gli  avevo 
donata  •  A  queste  parole  io  dissi,  che  Frau; 
cesoo  ci  era  portato  male-  e  dx*  egli  ateTe 
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fìiUo  da  persona   malcreaU  ;   fcvàii  s  tu 
mi  avessi  detto ,  subito .  che  Ascamo  fa  a> 
dato  da  lui,  siccome  egli  era  in  casifi», 
io  molto  volentieri  gii  avrei    dato   liota  ; 
ma  per  averlo  leouto  due  giorni ,  poi  n  a 
me  lo  fare  intendere,  io  non  volevo, de- 
gli Messi  seco  ;  e  che  facessi ,  eh*  io  ooc  b 
vedessi  in  modo  alcuno  in  casa  sua.  Ta-- 
riferì  Don  Diego:  per  la  qual  cosa  il  d. • 
Francesco  se  ne  fece  beffe .   L*altra  man  . 
seguente  io  vidi  Ascanio,  che  lavorava  tt '- 
pappolate  accanto   al   dello    maestro .  T.- 
saiido  io,  il  detto  Ascahio  ini  fece  rlve::^ 
za:  il  suo  maestro  quasi  che  mi  derise, t 
raandommi  a  dire  per  quel  gentiluomo  D  ^ 
Diego ,  che  se.  a  me  pareva ,  io  rimauii- 
a  Ascanio  i  panni ,  eh'  io  jjli  avevo  domi 
quando  che  no,  non  se  ne  qurava,  ei 
ad  Ascanio  nou  manchena.  panni,  k  f; 
ste   parole    io    mi    vplsi   a  Diego  e  L^^ 
Signor  Don  Diego ,  in  tutte,  le   cose  vo^r^ 
io  non  veddi  mai  ne  il  più  lib^erale  ce  I 
più  dabbene  di  ^ioi  ;  ma  codesto  Franai 
À  iMtto  il  contrario  di  quel  che  voi  sui., 
peixjb^  egli  è  un  disonorato. marrano.  I 
tcgli  così  da  mia  parte,  che.se  innanzi  <: 
suoni    véspero   egli  medesimo  non  mi  i^v^ 
rimcnato  Ascanio  qui  alla  bottega   mia , 
Tammazzerò  ad  ogni  modo  ,  e  dite  ad  As  - 
nio ,  che  st  egli  non  si  leva  di  qui  in  quc!- 
r  ora  consacrala  al  suo  maestro,  che  io  fa- 
a  lui  poco  manco .    A   queste    parole  qu 
Signor /Don  Diego  xxoq  mi  rispose  niente. 
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z!  andò  e  mise  in  opera  cotanto  spavento 
ietto  Francesco,  eh'  e*  non  sapeva  chetar- 

Intanto  Ascanio  era  ito  a  cercar  di  suo 
ire  ,  il  quale  era  venuto  a  Roma  da  Ta* 
acozzo,  di  donde  egli  era;  e  sentendo  qoe* 
t  scompiglio  9  ancor  egli  consigliava  Frau- 
Kx>  ,  che  dovessi  rimeuare  Ascanio  a  me» 
ancesco  diceva  ad  Ascanio  :  vavvi  dà  te  ^ 
ino  padre  verrà  teco  •  Don  Diq^o  diceva  : 
ancesco  ,  io  vedo  qualche  grande  scando- 
:  tu  sai  meglio  di  me  ohi  è  Benveuutof, 
nenagnene  sicuramente ,  e  io  verrò  teco. 
che  mi  ero  messo  in  ordine ,  passeggiavo 
r  bottega  aspettando  il  tocco  ai  vespera^ 
sposterai  di  fare  una  delle  più  ruìoose 
se  9  che  in  tempo  di  vita  mia  mai  &tto 
essi .  In  questo  sopraggiunse  Don  Dte'^ 
,    Francesco ,   Ascanio  e  il  padre ,  che 

non  conosceva .  Entrato  Ascanio  ^  io 
e  li  guardavo  tutti  coli'  occhia  della 
zza ,  Francesco  di  colore  smorto  disse  r 
Dovi  rimenato  Ascanio»  il  quale  io  tene* 
,  non  pensando  Carvi  dispiacere.  Àsca« 
3  riverentemente  disse  :  Maestro  mio  »  per<> 
natemi  9  io  son  qui  per  far  tutto  quello 
le  voi  mi  comanclerete  ^  Allora  io  dissi  : 
'  tu  venuto  per  6ntre  il  tempo,  che  tu 
i  avevi  promesso  ?  Disse  di  si ,  e  per  non 
partir  mcai  più  da  me .  Io  -  mi  toIm  al- 
ra  e  dissi  a  quel  fattorino  a  chi  egli 
èva  dato ,  che  gli  porgesse  quel  fardello  di 
toni  I  e  a  lui  aissr  :  eccoti  tutti  i  tuoi  pan* 
i  eh* io  ti  avevo  donatile  con  esaiAhm  1% 

fimv.  CcUini  V.  /.  %% 
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tua  libertà  e  va  dove  la  .vuoi*  OcmI  Di^ 
go  ^  restò  maravigliato  ^  .  ^iteito^  che  ogaj 
akra  cosa  aspettava..  In  ^quello»  Aacauì^ 
ioftìeme  col  padre  mi  pre^  va  «  cV  io  ^ 
doveri  perdoDsire  e  cipigfiario  •  Doma^ 
dato  chi  era  quello  che  pai  lava  per  luii 
mi  disse  asser  suo  padre  ;  al  qoale .  im 
molte  preghiere  dissi  :  e  per  esser  voi  a 
padre  4  per.  amor  vostro  lo  rtpigUo .  | 
Essendomi  risoluti) ,  cam*  io.  dissi  pod 
<ia  »  d*  aodarmebe  alla^  volta  di  Fmioia  «  ^ 
«per  aver  veduto  che  il  f  apa  aod  mi  àti 
va  in  quel  concetto  di  pri  ma  ,  cbe  per  u 
4elle  male  lingue  .mi  era  stata  intorfaidj 
ia  mia  gi*an  servitù  >  e  per  paura  t 
quelli  che  potevano  non  mi  fiKessino 
gio  ;  però  mi  ero  disposto  di  cercar 
tro    pae  e    per    vedere   se  .io    trovavo 

Ìlior  fortuna  ^  e  volentieri  mi  anda^ro  e 
)io  fiolo«  Essendomi  risoluto  la  -seia 
partirmi-  là  mattina ,  dissi  a  quel  Sedè  F 
Hce,  che  si  godessi  tutte  le  cose  mis  i 
nò  al  mio  ritorco  ;,  e  se  avveniva  eh 
non. ritornassi ,  volevo,  che  ogni  aosa  f< 
suo  :  e  perchè  io  avevo,  un  garzone  pera: 
CÌBO9  il  quale  mi  aveva  ajutato  6BÌr  qoci 
r  ppera  del  Papa  , .  a  questo  detti  lireaz^i 
avendolo^  pagato  delle  ^ue  fatiche .  li  q^ 
tùì  disse ,  che  mr  privava  ,  eh*  io  lo  Useu^ 
Venir  meco ,  e  eh*  egli  verrebbe  a  $a^  ^1 
se,  e  ^he  s*  egli  accadessi  ,  eh*  io  mi  ^ 
mnssi  a  lavorare  noi  Re  di  Francia,  ^ 
ava.  pur^  il.  neg^q  9  cfaiio  wrcmlofieo  <w 
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ia  TtaliaBi ,  e  mi^giormente  di  qildle  per* 
tàe  cV  ìo  *€otK>soevo  ,  che  mi  ùvrebboQ 
palo  aiutare ,  Costui  .«eppe  tanlo  pregar* 
i  ^  cb*  IO  fai  contento  di  menarlo  mèòb 
\  modo  cb'  egli  aveva  dello .  Aacaoio  tro» 
ndo9Ì  ancor  egli  alla  presenza  di  quettp 
^ionamepto  ,  disse  measo  piangendo  :  dì« 
4  che  voi  mfj\  ripigliasti ,  io  ditfsi,  di  to* 
re  stare  oon  voi  affila,  e  coli  ho  amino 

&re«  Io  di«si  ai  detto,  ìcli* io  nonio 
il  evo  per  modo  nessuno  .  '  U  povero  gio« 
netto  si  metteva  in  <M*<line  per  venirmi 
etro  a  piede.  Veduto  fatto  una  tal  resp- 
aiòne/ preso  un  cavallo  àncora  per  Ini 
messagli  una  mia  valigetta  in  groppa ,  mi 
ricai  di  molti  più  ornamenti  »   eoe  fatto 

non  avrei;  e  partitomi  di.  Roma  (i)f' 
ami  a  Fireme ,  e  da  Firenze  à  Bologna , 
da  Bologna  a  Venezia ,  e  da'  Yeuezia  me 
■ndai  a  Padova  :  dove  io  fni  levalo  di 
ir  osteria  da  quel  mio  amico ,  che.  si  dò- 
andava  Albertaccio  del  Bene  ,  I/altro  gio6- 
»  appresa  audar  a  baciar  le  mani  a  Mes* 
r    Pietro   Bembo  (2),   il   quale  non   era 

(1)  Parti  da  Roma  il  iecoado  giorno  dopoifl  Poffaa 
iS37^cadaU  nel  1.  Aprile.  V.  la  lecters  del  Varchi 
Bembo  in  data  dei    S.  Aprile   di  detto  anno,  corno 
*  e  la  I.  leatra  dd  G^int.  alla  fine  di  questa  Viti. 

(a)  Pietro  Bembo  nato  ia  Veneiia,  ma  edacato  ed 
acchito  eoo  qoante  otiti  discipline  coltivavansi  allori 
(le  rane  città  deir  Italia ,  era  saKto  in  tanta  riputa* 
me  ia  dai  tempi  di  Leon  X.  9  che  appena  eletta  qua» 
ì  Pontefice»  il  Bembo  fu  chiamalo  ad  essergli  aeg^^' 
»  coir  aMegno  di  3m»  scudi  di  stipendio  e  colla  no- 
M  a  ntmAMurM  baneioi  imdsaiWofc  MostaLaona 
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ancora  Cardinale  •  Il  detto  tfoMflr  Pwti» 
itti  fece  le  più  sterminate  carette ,  che  mu 
81  possa  fare  ;  dipoi  si  volse  ad  AlWfta^ 
ciò  e  disse  :  io  voglio  che  Benreoato  resti 
qui  con  tutte  le  sue  persone  ♦  s -egli  a'tn* 
ben  cento;  sicché  risolvetevi,  Toleiidoaa» 
voi  Benvenuto,  a  resUr  qui  meco ,  altrt««aó 
non  ve  lo*  voglio  rendere  :  e  cosi  tv  resui 
a  godere  con  quésto  viriuosissiaiò  Signoi^ 
Mi  aveva  messo  in  ordine  una  eamm. 
elle  sarebbe  troppo  onorevole  a  tia  Cardi- 
nale,  e  continuamente  volse   eh*  io  mao- 


^vandosi  il  Bembo  abbastanza  ricco  ,  ed 

inamente  appassionalo  per  gli   ameni   *°£l  .  ^. 

eh9  per  una  oerta  Morosini  di  Padova',  rUftoa»  aiy 

tare  in  quella  oittà  ;  dove   nuniti   intomor  a  ^^^V 

Letterati  di  quella  Università  e  formatosi  ìuèm  òca  «- 

blioteca ,  un  museo  ed  un   orto  botanico,  vìtct»  P* 

co6\  diim  in  compagnia  di  tutte  le  Mase,  ed  «»«  "^ 

coioe  il  centro  di  tutu  la  letteratura  ditali».  Pao^j"- 

volendo  arricchire  di  un  tanto  uomo  il  coflegi^^'^ 

èinali,  trovò  varie  volte  chi  ne  lo  distolse,   •^^"^v 

il  fìem^  di  libertinaggio  e  di   paganesimo  ;  ma  satf- 

mente  .essendo  avorta   la  Morosini  nel  tS3S.  ed^i^^ 

dosi  dileguati  i  rei  sospetti  intorno  aHa  w^"^  *? 

Bembo,  nel  Marzo  del  1S39.   dichiaroUo  Carjn»e  «i 

invitoUo  a  Aoma .  Allora  si  vide  ouanto   il  B**"^  ?J 

degno  di  qnell*  onore ,  essendosi  dato  iniiefameatt  *■ 

Chiesa  e  al  servizio  del  Papa ,  dai  fianchi  del  ** J? 

ai  allontanò  mai  finché  visae  ,  abbtitachè  ^^^^J"?. 

io  Vescovo  di  Gubbio  e  poi  di  Bergamo .   MigI  di  i^ 

anni  nel  1 547.  Egli  fii  spccialnente  quegli  ^* fl*""]^ 

lizigua  latina  alla  imitazione  di  Cicerone»  cerne  f"* 

la  poesia  italiana  a  quella  del  Petrarca.  B  P»****' 

aato  di  aver  troppo  servilmente  seguiti  qoe*  ^  ^ 

maestri ,  e  di  essere  stato  nel   ano  «lìle  im  po'  *^ 

•tudioso  ricercatore  di  eleganza» 


;ias$i  aceanto  a  Sua  Signoria .  Dipoi  entro 
loo  Dlod^tissimi  ra^IoDamentì  ,  mostrali* 
lomi  che  ayrebbe  avuto  desiderio  » .  cb'  io 
o  ritraessi  :  ed  io  non  desideravo  altro  al 
nondo  (i).  Fattomi  certi  stueqhr  candidis- 
imi  dentro  in  uno  scatolino  »  io  lo  cornine 
:iai  ;  e  *la  prima  giornata  io.  lavorai  du^ 
>re  continue  e  bozsai  quella  virtuosa  te^ 
(ta  di  tanta  buona  grazia  ,  cbe  Sua  Signor 
ria  ne  restò  stupefatta.  Come  quello  cb' era 
grandisaiaio  nelle  sue  lettere  e  nella  poesia 


•  t 


(i)  Al  Bembo  era  già  statai  fatta  da  Valerio  de'  Belìi 
mI  f  S3z.  una  medaglia ,  che  sta  nel  museo  M^zzu» 
dielliaiia,  e  che  ha  il  ritratto  senza  barba  e  nel  rovesciò 
a  OQOio  sedente  presso  una  fontei  cioè  uh  Fiume,  co- 
la lo  cpi6ffa  il  Varchi .  Ma  siccome  questa  non  piac- 
pe  asollo ,  Benvenuto  sì  obbligò  a  fame  un'  altra  ^n 
m  I S3S.  ;  e  non  avendo  mai  potuto  andar  a  Plidova  -^ 
tveva  ansi  pensato  a  prepararne  in  Roma  il  rovescio, 
^ò  si  vede  dalla  lettera  del  Varchi  al  Bembo  in  data 
lei  3*  Laglio  i  S36. ,  e  da  un  pezzo  di  lettera  dello 
tesso  Cellixii  a  Luca  Martini,  riferita  da  Ugolino  Mai^ 
eUi  in  altra  sua  diretta  al  Bembo,  in  cui  dic^:  io  ho 
MUào  da  M.  Benedciio  (  Varchi  )  la  voglia  di  Monsignor 
ìernb^  circa  la  sua  medaglia ,  e  farà  quanto  egU  ni  avvisa; 
if  «a»  &o  olirò  desiderio  che  contentargli  :  ma  io  voglio 
^  a  mia  requisizione  fare  un  altro  rovescio  a  mio  modop 
cioè  diverso  da  qpiello  di  Valerio  )  e  vi  vorrei  dentro 
ifeiM  motto  degno  della  virtù  ttun  tanto  uomo  •  £  da  no- 
mi cba  ia  dttu  lettera  del  Martelli  purU  la  dsU  djM 
t&46.  9  ma  cons&derate  le  circostanze  di  tempo  che  in 
isa  coDlengoasi ,  chiaramente  risulta ,  che  appartiene 
avece  al  i636.  Sta  fra  le  Lettere  di  Diversi  al  Bem^o  ^ 
^e  sono  anche  quelle  del  Varchi.  Vedi  pure  Is  f« 
ctlera  del  Celiini  al  Varchi ,  m  quelle  del  ^mbo  al 
^Ooi ,  al  Varchi  y  al  «latto  Valerio  e  ad  Onorato  Fa* 
ólel . 


ia   raperlatiTO   grada,  ma  di  qne*  M 

] professióne  Sua  Signoria  xrnn  ioteade»  act 
a  a)  mondo;  il  perchè   (i)  isi  era  <Ae  a 
Itti  parrà  di*  io    Taressì  finita  a  quel  Un* 
-pò ,  appena   eh*  ìó  V  a  vero   oomiadalt  :  ài 
modo  che  non  gli  poterò  dare  ad  ìtAait 
re  ,  eh'  ella  voleva  di  motto  tempo  t  firn 
bene.  AH* ultimo  io  mi  risolsi  £ur]ail» 
glio  eh*  io  sapevo  col    tempo  che  eilt  » 
rilava  :  e  perchè  e*  portava  la  haaim  coin 
alla   veneziana ,    mi  dette   gran   fastidio  i 
fare  una  testa  «  che  mi  satisfacesse .  IHiR 
io  la  fini* ,  e  mi  pareva  la    più  beif  o]C- 
ra    eh*  io    fdcessi    mai ,    per   quanto  s* ap- 
parteneva air  arte  mia.  Per  la  qua!  co» 
IO  lo  veddi  sbigottito  «  perchè  peosava,  (k 
avendola  io  fatta  di    cera    in    due  ore,!^ 
dovessi  fare  in  dieci  d*accidjo  :  ledalo  pei 
che  non  Tavevo  potuta  fare  in  dagenlo^c 
domandavo  licenza  per  andarmene  alla  fol- 
ta di  Francia  ,    il    perchè    c^li  sì  starban 
molto .   E  mi  richiese  eh*  io   gli  fac^i  at 
rovescio  in  quella   sua  «medaglia  alqaaalo 
bella  9  e  questo  fu   un    cavallo   Pegasco  m 
mezzo  a  una  ghirlanda  di  mirto  (2)  Que^ 
sto  io   lo  feci   circa  a  tre   ore   di  tempo* 
dandogli  buonissima  grazia.  Restò  egli  ass^ 
satisfatto    e   disse  :   questo  cavallo  ai  ptf 


(i)  Perchè,  il  perchè  in  seoso  dì  laonde  è  èì  Cnscs 
(2)  L' inopresa  del  Beialiu  era   il  cavai  FtgÈf  t*t 
motto  si  u  /ala  vocant» 


ATT  Hift^or  cosa  Ttiii  didci ,  «die  non  è 
fare  una  testolina  ^  dove  voi  avete  pena- 
i  tanto  r  io  non  son  capace  di  questa  dif- 
rnltii  •  Pure  e*  mi  diceya  e  mi*  pregava  » 
ti*  io  gliene  doTessi  fare  in  accia jo,  dicen* 
orai  :  di  grafia  fatemela  ^  perchè  voi  me  la 
irete  Isen  presto,  se  voi  vorrete.  Io  gii 
romessi  ^  che  quivi  non  la  volevo  fare  ^ 
la  dove  io  mi  fermassi  a  lavorare  gliene 
irei  senza  manco  nessuno  (i) .  Io  meni  re 
le  no»  tenevamo  questo  proposito ,  io  ero 
idato  a  mercantare  ire  cavalli  per  andar* 
iene  alla  volta  di  Francia  ;  ed  egli  f;;ceva 


(1)  Il  CiuefH  dice  aver  veJutò  appresso  Antuìuo 
i^Iìabechi  una  beUissima  medaglia  fatta  dal  Cellini^ 
l  ritrtìtto  dei  Cardinal  Bembo  ,  e  nel  rovescio  il  cavalto 
*gas€a  ;  V  uno  e  t altro  fatto  ammirahilmente  :  e  net  mu- 
o  Mamucllelli  fra  qaattro  medaglie  <1el  Bembo,  la 
ù  grande  e  la  più  bella  ha  precisamente  il  rimtto 
il  rovescio  sad detto,  e  potrebbe  supporsi  la  Cellinianai» 

lo  stesso  eruditissimo  MazzuchelH  non  ci  dìstoglies- 

dal  crededa  tale  coli*  osservare  che  es^a  porla  il  ti-» 
lo  di  Cardinale,  ha  il  ritratto  con  barba  assai  lunga, 
anca  della  corona  di  mirto  nel  rovescio  »  e  per  con- 
cueoza  non  conrisponde  al  modello  qui  descritto  dal 
Hiint»  A  mi«  sento  però  non  è  inverosimile  che  il 
filini  tardasse  molto  a^ compire  il  suo  lavoro,  massi» 
a  mente  essendo  stato  distratto  dai  viaggi  e  da  una 
ogldasima  prigionia  fino  al  1S40.  :  nella  qual   ipotesi 

b.irba  cresciuta  alla  lunghezza  che  lo  stesso  Cellint 
"amava ,  e  la  nuova  dignità  del  Bembo  avrebbero  por- 
le naturalmente  le  sopra  espresse  variazioni  •  Questo 
spetto  dovea  pur  nascere  al  Mazzuchelli ,  tanto  piill 
ipponendo  egli  che  Benvenuto  lavorasse  par  jma  me* 
tglia  del  Bembo  anche  nel  1  S4(>.  »  sullft  autorità  àeHai 
Itera  del  Martelli ,  di  cui  egli  credette  genuina  la 
Na.  V.  Scrittori  ItaU  ed  il  Museo.  Una  bella  prova 
sa  del  ritratto  della  sovr»  descritta  medaglia  sta  pret- 

il  nostro  chiarijs.  Sìg.  Pietro  Custodi . 


S44  ▼l'T^  w^tmwnnmo 

tener  cotìlo   di    me  scfcrelameiÉt  «  pée 
aveva  grandissima    auloritA  in  f^n;ii 
modo  che  volendo  pagare   i  detó  otviUi , 
1  qaali  avevo  mercantati  cinaniaUi  doesli, 
il  padrone  di  essi  cavalli  mi  disse  :  tìrttoir^ 
uomo ,  io  vi  fo  un  presenie  di  tre  anHL 
Al  quale  io  risposi  :    tu   non   sci  ta,  die 
me  li  presenti  ;  e  da,  quello  che  me  lìp 
centa  io  non  li  voglio  ,  perchè  non  ^  I» 
potuto  dar  nulla  delle  fatiche  mie.  Hlw^ 
uomo  mi  disse  »   che   non    pi«(liaiido  ^ 
camalli  ^  io  noii  caverei  altri  cavalli  di  Pa- 
dova e  sarei    necessitato   ad  andanneoe  a 
piede  •  A  questo  io  me  ne   andai  ti  Ma- 

r'fico  Messer  Pietro ,  il  qoale  Cweva  ii^ 
non  saper  nulla  e  pur  mi  carexani 
dicendomi  eh*  io  soprastessi  in  Padota .  k 
che  non  ne.  volevo  far  nulla  ed  ero  iisf^ 
sfo  ad  andarmene  ad  ogni  modo ,  ai  ^ 
forza  accettare  i  tre  cavalli  ;  con  essi  0C 
n*  andai  • 

Presi  il  cammino  per  terra  ;  de*  Gri* 
gioni  t  perchè  altro  cammino  non  eri  s* 
éiiro  t  rispeUo  alla  guerra  (r).  Pamott^ 
ìe  montagne  dell' Alha  e  delia  Mcriinaf^}' 


(t)  Nel  1537.  gli  Imperiali  dopo  la  f4nioii  riaktif^ 
4ana  Provenza,  batteronsi  coi  Francesi  in  Fienai 
fino  alla  tregua  conchtusa  in  Novembre ,  e  cfe  f*""^ 
segaente%  stipulata  per  ló.  anni.  . 

(2>  I  monu  principali,  che  dovette  passare  il  Con 
nel  suo  viaggiò-  pei  Grìgioni,  aooo  U  Brvwx  pr^^ 
PùschiavD  e  VAlbiUa  neli  JBngadina  •  Im  ìMitm  è  a» 
ilprpiawxpto  di  Éemiàm. 


rm  adi  1M0  di  Ma^^ia,  ed  èra  la  i^è^e 
;raiiatt6Ìflia .-  Con  graodissimo,  pericolo  delja 
ritanoalM  passauuno  queste  due  nonlf- 
;ii«  •  fiaasale  cJie  noi  rebhimo ,  ci  fermam- 
no  a  una .  terra  »  la  'quale  9  se  ben  mi  vi« 
x>rdo9  si  domanda  Yaldistate  (i),  e  quiyi 
klloggìammo.  La  noUe.^i  capitò  uu  cor* 
ìere  EorentiDo'^  il  quale  si  aomandava  il 
ìurliacca  •  Questo  corriere'  io.  l'aveTO  f^ea- 
ito  ricordare  per  uomo  di  credito  e  t^- 
ente  nella  sua  professione  ^  e  non  sapevo 
rh*  egli  era  scaduto  per  le  sue  ribalderie  » 
i^nando  egli  mi  vide  ali*  osteria ,  mi  cbiamò- 
>er  nome  e  mi  disse  ^  che  andava  per  cosa 
rimportanza  in  Lione ,  e  che  di  gr/tzia  io-  ^i 
irestassi  danari .  pel  "viaggio  •  A  questo  io 
lissi  9  che  non  avevo  oanari  da  potergli 
srestare ,  ma  che  Tolendo  egli  vepir  mieco  di 
k>iDpagiiia,  io  gli  farei  le  spese  infino. a 
Lione,  Questo  ribaldo  piagneva  e  facera 
e  belle  lustre  (2),  diceodomì  :  come!  per 
:ast  d*importanca  della  nazione  »  essendo 
nancati  danari  a  un  poverp  corriere^  un 
lar  vostro  ò  obbligato  ad  a jutaria .  Di  più 
ni  disse ,  che  portava  cose  di  grandissima 
mportanza  di  Messer  Filippo  Strozzi   (3)  ; 


(1)  Wal1en«tadt  nel  pMta  di  Sargbni  • 
(1)  Far  le  iusire^  far  le  viste  Tale  far  dùm^straziomi 
fi»geitéo  » 

<3)  V.  retro  a  pag.  134.  Filippo  erm  a  ^ueat*  epoca 
^a  tene  de'  Foorasclti  fiorenihii ,  e  cade  nelle  mani 
^  Dnca  Costino  il  fiomot.  Agosto  dK^aeit  sana J»^^ 


e  perché  egH  avena  nna  g«MÌDa'4'«tfÌi^ 
chiere  coperta  di  caojo^  mi  disse. «irò* 
réccbio  9  che  in  qneì  bicchiere  €nM'^t 
di  valore  di  molle  ^  migliaja  di  duali  t 
che  tì  era  lettere  di  grandiimM  intf» 
tanra ,  le  quali  mandala  Messer  Filippo 
Strozzi .  A  qneslo  io  dissi,  a  lai  «  che  od 
lanciassi  rincniudere  le  gioje  addosso  i  io 
medesimo ,  le  -  quali  porterebbero  nuBco 
pericolo ,  che  a  portarle  in  quel  biccbiet; 
e  che  quei  bicchiere  lo  lasciassi  a  me, 3 
quale,  poteva  Talcre  dìeoi  scudi  iocircs,é 
che  io  lo  servirei  di  veuticiuque  «  A  qoe$(é 

Earole  il  corriere  iisse ,  che  se  ne  temb» 
e  meco  «  non  potendo  far'  altro  ^  percbè 
lasciando  quel .  bicchiere  non  gli  »te\k 
onore:  cosi  là  dimorammo.  La  mattisi 
partendoci  9  arrivammo  a  un  luogo  «chef 
infra  Vatdislate  e  Vessa  (r),dove  t  an  If 

So^  questo  lago  è  lungo  quindici  mi^^* 
ove  si  arriva. a  Vessa,  Vedute*  le  Iwrcèe 
di  questo  iago^*io  ebbi  paura,  percbèk 
dette  barche  sou  d^abeto  non  molto  grsoffl 
9  non  molto  grosse ,  e  non  son  confitte  ne 
manco  impeiciate^  e  se  io  non  vedew  e«H 
trare  in  uà' altra  simile  quattro  geutibomiffl 

tedeschi  co'  lor  quattro  caralli ,  io  '*""  ^ 
Imvo  mai^  in  questa  ,  anzi  sarei  più  pre^^ 
tornato  addietro;  ma  io  mi  pensali  ^^ 
i>estialità    che    vedevo    fare  a  coloro,  c«^ 


•—••i 


(0  Wescn. 


CiXLlNf.     .  Z4ff 

qntW'àcqae  tedesche  non  affagassioo  ^  ca<» 

me  fttin&.  ]e  nostre   d'Italia;    Qcielli   sfue 

dae  giovani  mi  dicevano  pure  :  Benvenutoi 

quella  è  una  cosa  pericolosa :, entrarci  den^ 

(ro  con  quattro  •  cavalli  !   Io  dicevo  a  loro  : 

non   oonsiderate   voi,  poltroni ,   che  qoei 

quattro  gentiluomini  sono  entrati   iunaiui 

ft  nd ,   e  vanno   via   ridendo  ?  Se  questo 

foisi  vina,  com'  ella  è  acqua  ^  io  direi  chV 

tanno  lieti  per  affogarvi  dentro  ;  na  per^^ 

eh'  eir  è    ac€fua ,  •  io   so  bene  ^    eh*  e*  non 

hanno  piacere  dr'affogarvi  sì  bene  come  noi. 

Questo  lago  era  lungo   quindici    miglia  e 

Urgo  tre  in  circa  ;   da  una  banda  era  un 

monte  altissimo  e  cavernoso  ,  dall'altra  poi 

era  piano  ed  erboso  .  Quando  noi  Aimmo 

di'ento  im circa  quattro  miglia»  ii  detto  la- 

{0  cominciò  a  far   fortuna ,   di  sorte  cfaf 

(jiielli  che  -  vagavano  ci  chiedevano  ajuto  ^ 

che  noi  gli  ajutassimo*  vogare  :  cosi  facem^ 

mo   un  pezzo  •    Io-  accennavo   e    dicevo , 

che  ci  gittassino  a  quella  proda  di  là  :  essi 

dicevano  non  esser  possìbile ,   perchè  non 

ti  è  acqua  che  sostenessi  la  barca»  e  che 

ti  è  certe  secche  ,  per  le   quali   la  barc9 

mUto  si  disfarebbe  e  annegheremma  tutti^ 

e  pure  ci  sollecitavano  »  che  noi  ajutassima 

loro.  1  barcaruoli  si  chiamavano  i'un  TaU 

tro,  chiedendosi  ajuto.   Tedutogli  io  sbi^ 

gouiti ,  avendo  un   cavallo   sauro-,  ^li  «o 

conciai    la    briglia    al    collo    e  presi    una 

parte  della  cavezza    ci  Ila   mano  mancina  • 

Il  cavallo  ch'era  (siccome  sono  )  con  quat 


I 

/ 


che  lAtelligenza ,_pareTa  che. si  f lU»  m» 
4ato  quello  eh*  io  YpleTO  £aire  i  (pbe  aica- 
dogU  volto  il  viso  inverso  qaeU*^l;«Crtip^ 
volevo  9  che  notando  ancora  me  sleascme 
9ificp*  In  questo  venne  un^onda  ùmsk 
da  quel  Jup^  ,  eh*  ella  ^sopraffece  la  wa 
Ascanio  (sriuando  ^  miserioprdia,  padre  mio, 
ajutatemi)  mi  si  volse  gittare  addosso;  il 
perohè  io  messi  mano  al  mio  pagnaleito, 
e  gli  dissi ,  che  facessino  quel  cb*  io  aycto 
insegnato .  loro  «  perchè    i    cavalli  sahcrd* 
hono  loro  la  vita  si  bene  ,  com*  io  sperafo 
camparla  ancora  per  quella .  via  ;  e  se  })U 
e*  mi  *si  gettassi  aadosso ,  ^'ammazzerei  Coa 
andammo  innanzi  parecchi  miglia- con  (|a^ 
•to  mortai  pericolo  •  Quando  noi  fummo  1 
mezzo  il  lagp,    noi  trovammo  fa  po'^ 
piano  da  potersi  riposare ,  e  iu  aa  qaesi* 
piano  vedui  smontato  quei  quattro  ff^ 
uomini    tedeschi  •    Quando    noi   voleanv 
•montare  «   il    barcaruolo   iion  voleva  per 
niente .  Allora  dissi  :    miei  giovani ,  ora  < 
tempo  a  fare  qualche  prova  di  noi  ;  (iccbe 
mettete  mano  alle   spad^,  e  faccianio  citf 
per  forza  e'  ci    niettino .  in  terra .  Così  fr 
cemmo  con  gran  difficultà  ,  perche  essi  v* 
ciono  grandissima   resistenza  •   Pare  ìd^ 
che  noi  fummo  in  terra ,  hisognava  saltf^ 
due  miglia  su  per   quel    monte ,  il  q<^7 
era  più  diftìcile ,  che  salire  su  per  a?*  ^ 
a  pinoli,    lo   ero    tutto    armato  di  o«Sf 
co   stivali  grossi    e  con   uno  sooppie*)  m 
mano  9  e  pioveva  quanto  Dio  »e  »pe»« 


landare  .  Quei  diàvoli  Ai  quéi  gentiluò* 
lini  tedeschi  cbn  quei  loro  caTalleiti  a 
lano  fìicerano  miracoli  ^  il  perchè  i  nostri 
avalli  oon  valevano*  per  questo  effetto  «  e 
i^pavano  di  fatica  a  farli  salire  quella  dìf« 
cile  motìtagna .  Quando  noi  fummo  in  sa 
m  pezzo,  ir  cavallo  d^Ascanio,  eh*  era  uà 
avallo  unghero  mirabilissimo  (questo  era 
nnanzi  un  pochetto  al  Burbaeea  corriere  » 
I  dttto  Ascanio  gli  aveva  dato  la  sua  za^ 
;ag)ia ,  che  gliene  aiutassi  portare  )  av« 
enne  che  per  li  cattivi  passi  quel  cavalto 
dmeciolò  e  andò  tanto'  barcoilone ,  non 
i  potendo  aiutare,  che  percosse  in  sulla 
mota  delia  zagaglia  di  quel  ribaldo  dèl^ 
corriere ,  che  non  l'aveva  saputa  iscansare; 
'  passata  al  cavallo  la  gola  a  banda  a  ban^ 
la ,  Tammatzò .  Queir  altro  mio  garzone» 
mcor  egli  volendo  ajutare  il  suo  cavalle  f 
'*h*era  cavallo  moirello,  sdrucciolò  inverso 
I  lago  ;  e  settenne  a  un  raspo  (i)  t  il  quale 
sra  sotdlissimo.  In  su  questo  cavallo  erana 
m  pajo  di  bisacce ,  noie  quali  erano  den^ 
^  tutti  i  mia  danari  ;  conciossiacosaché 
0  ve  gli  avevo  posti  per  non  li  pòriar 
addosso,  con  tutto  quello  ch'io  avevo  di 
Sfiora:  dissi  al  giovane  che  salvassi  la  sua 
^ita ,  e  lasciassi  andare  il  cavallo  in  malo^ 


iAi« 


,  (t)  AiipD  ttcottdo-la  Cnisca  è  un grappoloeoi  gì» 
»  ^a?i  o  utam.  L'Alberti  «là  a  questa  voce  anche  il 
^^"^  ^  eisfugUo  in  gruia  di  tptti  eiei^pio. 
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rà:   la  cadala  si   era    più  d'un  m^  i 
andaTa  a  sotto  squadro  ^  e  cadeva  ad  k* 
co .   Sotto  onesto  taogo  appaoio  li  «nio 
fermati  qae   nostri  barcamoli;  a  (Àèr 
ée  il   cavallo  cadeva,  dava  loro  appoiM 
addosso  k'  Io  evo  ioBaiusi  a  tolti  ^  esUimi 
a  veder  tombolare  il  cavallo,  il  quale  p 
reva,  che  andasse  al  sicuro  in  perduÌMt 
In  questo  io'  dicevo   a*  mia  giovaai:  an 
vi  curate   di    nulla,  salvianci  noi  ejis* 
graziamo   Dio   drogai    cosa  ;  a   me  mi  a 
male  solam<»ute  di  questo  pover  uooo  iè 
Burbacca,  che  ha  legato  il  suo  biocbkrei 
le  sue  gioie  «  ohe  sono  di  valoie  di  parn* 
ehi  migliaja  di  ducati,  aU'  arcione  di  ^ 
eavallo,  pensando  quello  esser  piusicaTo, 
e'  mia  sono   poco  più    di   cento  scadi  •  e 
non  ho  paura  di  nulla  al  mondo  ^  pvdK 
io  abbia  la  grazia  di  Dio  •  U  Burbaoca  «Don 
disse  :  e*  non  ni  incresce  de*  mia»  ma  bo 
die*  vostri  «  .  Disu .  a  lui  :   perchè  H  incresoi 
egli  de*  mia  pochi ,  e  non  t^tncresoe  de  lai 
assai  ?  Il  fiurhacca  disse  allora  di  rofdk^' 
in  nome  di  Dio   in   questi  casi  ^  oe'  ter 
mini»  che  noi  siamo ,  bisogna  dire  il  ver»** 
io  so  che  i  vostri  sono  scudi,  e  son  dav- 
vero; ma  quella  mia   vesta   di  bicebicKtf 
dove  io  ho  detto  essere  tante  gioje  t  laoit 
bugie,  è  tutta  piena  di  caviale  (i)«  ^ 
lendo^questo,  io  non  potetti  fare,  cbe  ^ 


(fl)  Qmua^  YSle  m^m  di  pm^  uMcpswrfiff #tr  éi^ 


flon  ridasi  :  qoeii  mia  gtov^ni  riMiio^;  egli 
pugneira .  Quel  eayaib  6'ajatò  ^  quando  noi 
Tavevamo  fatto  ispaccialo .  Cosi  ridendo  ri- 
pigliaDuna.  le  forze ,  e  m^Uemmoci  a  segui* 
tare  ìi  monte.    Quelli  quattro  geotiluomint 
toittctó,  eli* erano  giunti  primardi  noi  u% 
«ma  di  quella  ripida  montagna^   ci   man« 
darono  alcune  powne ,  le  quali  ci  ajuta<» 
noi»  ;  tantoché  noi  giugnemmo  a  quel  ^sal-» 
Talirhissimo  aUoggiamento:.do¥e,  essendo 
BOI  malli   e  stracchi   e   afFamati  >  fummo 
piacevolissimamente Tic^Tuti  »  e  ivi  d  rascia* 
eanuno^oi  riposammo  ^soddisfacemmo  alla 
&me  e  con  certe  erbacce  fu    medicato  il 
cavalle  ferita  ;  e  ci  fu  insegnalo  quella  sor* 
le  d'erì[>e  ideile  «quali  n'erano  piene  le  sie- 
pi* e  ci  fa  detto  ^  che   tenendogli   conti? 
MaaBMnie  la  piaga  piena  di  queir  erbe,  il 
«tallo   non    tanto  guarirebbe^  ma  ci  serw 
^irebbe  come  se  non  avessi  male   al  moar 
do  :  .tanto  &cemmo  •    Ringraziato  •  i  gentil» 
«ombi^  noi  molto  ben  ristorati    di    quin 
^  partimmo   e  passammo  innanai,  .ringnii» 
mudo  Iddio,  che  ci  avessi  salvali  .da  quel 
S'^n  pericolo.   Arrivammo  a  una  terra  di 
«  da  Vessa  :  quivi    riposammo    la  nutte, 
dove  noi  sentimmo  tutte  Tore  della   notl# 
ttoa  Guardia ,  che  cantava  in  molto  piacer 
'<rt  modo  ;  e  per  Bsser  tutte  quelle  case  di 
quella  città  di  legno  di  abeto ,  la  Guardia 
>>0Q  diceva  altra  cosa,  se  non  che  s^Aveisi 
cnra  al  fuoco .   Il  Burbacca ,  che  era  spa- 
reataio  della  giornata  ^  a  4^ui    ora  diceva 
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e  gridava  in  sogno:  oimè  Iddio,  elisio  af- 
fogo !  e  questo  era  lo  spaventò  id  pMto 
giorno  9  oggtuttto  a   qaetto    che  «i  m  b 
6era.  imbriacàto  »  percbè  Tolle  fare  a  kit 
con  tutti  i  Tedeschi  die  vi  erano;  ^  nHol- 
ta  diceva  :  io  ardo  ;  e  talvolta  :  io  affn»; 
e  gli  pareva  essere  alcune  volte  néto'met' 
no  martoriczato  con  quel  caviale  al  coHo. 
Questa  notte  fu  tanto  {Macevoie ,  cfae  toUil 
nostri  afiCanni  si  erano  convertiti  in  rìsa. 
'  '  La  mattina  levatici  con  bettissiaM>  Ica- 
*po  ,  andammo  a  desinare  ^  a  una  Kela  lem 
^  domandata  Lacca  (i)  •  Quivi  fommo  wi^ 
biltriente  trattati;  dipoi  pigliammo Gai^e* 
le  quali  erano  di  ritorto  a  una  terra  chit* 
mata  Suricb  (2)  •  La  Guida ,  éke  lateaivot 
andava  su  per  un  argine  d'un  lago^eaA 
V  era .  altra  strada  e   quest*  ancora  era  co* 
pecto  d'acqua ,  in  modo  che  la  bestiai  Gai* 
,  -da  '  sdruociold ,  e  il  cavallo  e  luì  andarooo 
sotto  Tacqua  •  Io  ch*ero  dreto  alla  Gaiiii , 
apountò  fermala  il  mk>    csavallo  ^   iàectì  a 
veder  la  bestia  sortire  delF  acqua  ;  è  caoù 
se  nulla  non  fussi  stato  ^  rioomùiciò  a  cis- 
tare  9  e  aoQennavami  cb*  io  andassi  buiaiiB. 
Io  '  ini  gettati  in  sulla  mano  ritta  ^  e  roff[ 
certe  siepi  »  e  cosi  guidavo   i   miei  gìo^ 
e  il  Burbacca  è  La  Guida   gridava >  dicco; 
dòmi  in  tedesco  pure,  che  se  quei  fopb 


• 

^l^ilM^  ,1    I    ■  I  I  ■  ■  ■      I  I W»^— — H 


(1)  Lachen  • 
il)  Zariso» 


OBLLINI.  353 

▼edevanò',  m'aTrebbooo  amnMÌzsato,  Pas» 
imo  iiiiiAQii  e  scampammo  ^aelV  attraili^ 
•  Arrifammo  a  Sunch  citti  maravigiiosa^ 
ica  quaoio  un  ^ìojeltb.  Riposammo  ùa 
mo  iBiero,  dipoi  una  mattina  per  tempo  ^ 

mriimmo ,  e  capitammo  a  uà  altra  bella 
k  cliiaa&ala  Salutoroo  (i)  :  Ji  quivi  ca- 
tmmo  a  Usauna  (2) ,  da  Usaaun  a  Gi- 
ra, da  Gmevra  a  Lione,  ^mpre  c^ntaur^ 
e  .ridendo .  A  Lione  mi  riposar  quattro 
mi  «  moko  mi  rallegrai  con  alcuoi  mia 
^ci  »  fui  pacato  della  spesa  cV  io  avevo 
a  i  dipoi  in  capo  de'  qunttro  giorni  presi  •  - 
apimino  per  la  voi U  di  Parigi.  Questo 
viaggia  piacevole ,  saivoebé  quando  gioi- 
mmo alla  Palissa  (3),  una  banda  di  ven- 
ieri  ci  volsono  assassinare ,  e  con  non  . 
a  virtù  et  salvammo.  Dipoi  ce  ne  an-  ' 
amo  insino  a  Pangi  senza  un  disturbo 
mondo  9  e  sempre  cantando  e  ridendo 
;nemmo  tf  salvaménto  .  Riposatomi  ai- 
uto ,  me  h^andai  a  trovare  il  Rosso  di- 
tore  ^  il  quale  stava  ai  servizio  del  Re 
ocesco  (4).  Questo  Rosso  io  pensavo 
egli  fossi  il  maggior  amico  elisio  avessi 
nondo»  perchè  io  gli  avevo  fatti  in  Ro- 
i  maggiori   piaceri  »  che  possa   fare  un 


(1)  Soletta ,  in  finmcete  SoUuref  ed  in  tedesco  Sol^ 

'  • 

[%)  Losanna. 

[3}  la  PaUee  Ira  Lione  e  Moalint. 

[4)  I  Fkancesi  lo  chiamano  MaUrt  JUmx^  ^,  t^^ 

few.  Celimi  ^.  1.  ji 
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eotai  piBcerì  %%  poMon  dire  con  lff6PÌ  ^ 
rote ,  io  non  ▼oglio  otaacarè  ^  uM  fi  ^ 
re,  mostrando  quanto  é  sfiiociala -T'n^ 
titttdina.  Per  la  sua  mala  Mngna,  aMà 
egli  in  Roma ,  egii  arerà  delio  italo  n  ' 
deU*  opere  di  Rattaelio  d'Uri>ino  ,  ehe  i 
ioepoli  suoi  lo  rolerano  ammazzare  m  e 
fnodo;  da  questo  lo  campai  «  guardADi 
di  e  notte  con  grandissime  fatiche.  Ai 
n  per  arer  detto  male  di  Mess&r  AnU 
da  San  Gallo  molto  còcellente  afrbA 
re  (i)f  gli  fece  torre  un*  opera  che 
•aveva  fatto  arer  da  Messer  Agnolo  da 
ai  (2),  dipoi  cominciò  tanto  a  iar 
di  itti 9  che  Tarerà  condotto  a  mortni 
fame  ;  per  la  qual  cos9  io  gli  prAtat 
dectue  di  scudi  per  rirere  :  e  non  gii 
•do  ancora  riarnti  ^  sapendo  eh*  egli  cn 
serrizio  del  Re  »  lo  andai  «  come  bo  dell', 
rtsitare;  e  non  tanto  pensaro,  oh^e^gK  1 
rendessi  li  mia  danari  «  ma  pensavo  che  1 
'dessi  ajuto   e  larore   per  mettei^  al  n 


0ip— ^»»— ^^»w>i«  tmi    imi^rmtmm 


(1)  Antonio  Picconi  legnajaolo  di   Firao»»  H 
tosi  a  Roma   pressò   Giuliano   ed  Aotoaio  dt  Sm 
«uoi  ali  materni ,  ricevette  da  loro  ^li   imiaiii  aiaai 
■eir  archiletlura  ,  ami  Wmm»  oha  il  ■npninniwi  &  ^ 

«allo  •  Lavorò  anche  sotto  firanaiftie,  e  fii  aickìiea? 
■  Pietro  .  lufinite  e  assai  lodate  POiSo  ^le  o^ete  <S  % 
tonioy  che  fìi  uno  de'  più  ingegnosi  nella  9>a  proUss 
ne.  Morì  nel  1546. 

(s)  Agnolo 'da  Cen  è  noainàto  ùuàm  éà'Sm 
>èr  smottò  laróme  gli  attua. 


t 
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mio  di  qa^l  gran  Re . .  Qvancla  costui  mi 
vcdde  t  sobito  ^  iurhò  e  mi .  4ìs6e  :  Bea«- 
ireauto  »  tu  set  veixuto  con  troppa  ^esa  in 
un  <^i  grao  viaggio ,  massinie  di  questo 
teiiipa«  cue  si  attepde  alla  guerra  e  noa  a 
baiaoole  ìli  nostre  opere.  Allora  io  dissi^ 
eh  io  ayevo  portali  tanti  danari  da  poter- 
mene tornare:  a.  Roma  io  quel. modo  ch'io 
era  venuto  a  Parigi ,  e  che  questo  non  era 
U  cambio  delle  fatiche»  eh* io  avevo  durale 
per  Itti  9  e  eh'  io  cominciavo  a  credere 
fael  che  mi  aveva  detto  di  lui  Messer  An- 
Lonio  da^  San  Gallo  •  Volendo  mettere  tal 
cosa  in  burla  »  esaiendosi  avveduto  «iella  sua 
loagu  retaggi  ne  »  io  gli  mostrai  una  lettera 
li  cambio  .di  cinquecento  scudi  a  Riccardo 
lei  .Bene .  Questo  sciagurato  pur  $i  vergo» 
;oava ,  e  volendomi  tenere  quasi  ohe  per 
[orza  ,  10  mi  risi  di  lui  e  me.  n'andai  in« 
lieme  con  un  pittore ,  eh'  era.  quivi  alla 
iresenza.  Questo  si  domandava  lo*  Sguaz<» 
;ella  (i),  ancor  egli  era  fiorentino^  e  an- 
Ui  a  stare  in  cas^  sua  con  tre  cavagli  e 
re  servitori  a  utt  tanto  la  settimanal.  Egli 
leuissinao  mi  trattava  »  ed  io  meglio  lo  pa« 
;avo .  Dipoi  cercai  di  parlare  al  Re  »  al  qua« 
e  m' introdusse  un  certo  Messer  Giuliano 
kK>oaccorsi    tesavriére  (a).    A  questo  io 


Ì*iiM 


(t)  Andrea  Sgoazzella  andò  in  FrancMi,  con  Andrea 
telo  i|K>  naetlro ,  e  ri  fece  nubile  opere  pràgiate  • 

(a)'  ròonuciio  fi^E^Btp^t  di jni  .patta  il  Sinkk* 
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fioprasfetti  as^ai ,  perchè  io  noa.  sapevo  cbc 
il  Rosso  operaya  ogni  diligenza  »  cn  io  non 

J>a riassi  al  Re.  Poìcbè  ii  uetto  Messer  Giv- 
ìano  sene  fu  avveduto ,  subito  mi  menò  k 
Fontana  .  Belio  (i)  e  messemi  dentro  m- 
nanzi  al  Re,  .dal  quale  io  ebbi  QQ*oraÌQ- 
tera  di  gratissima  audienza  :  e  perchè  iiHe 
era  in  assetto  per  andare  alla  Tolta  di  Lio 
ne  (2)  9  disse  al  detto  Messer  Giuliane, cU 
seco  mi  menassi,  e  che  per  la  strada s 
ragionerebbe  d'alcune  belle  opere ,  che  Su 
Maestà  aveva  in  animo  di  fare  .  Cosi  dk 
-  n^ andavo  insieme,  appresso  ai  traino  dtEi 
Corte ,  e  per  la  strada  feci  grandissima  kt^ 
vitù  col  Cardinal  di  Ferrara ,  il  quale  ikk: 
aveva  ancora  il  Cappello  (3)  :  e  perche  of\ 
aera  io  ^vevo  grandissimi  raginuameoti  cc\ 
detto  Cardinale ,  Sua  Signoria  mi  diceni, 
eh'  io  mi  dovessi  restare  in  Lione  a  Qci| 
sua  badia ,  e  quivi  potrei  godere  ìt£nà^\ 
tanto  che  il  Re  tornassi  dalla   guerra ,  cUi 


i 

Lo  crealo  però  diverto  da  qaeUo ,  che  temo  èk  vffiè^ 
Cotidio  I. ,  e  ch«  fu  condannato  a  morte  nei  m4^  V 
rAmmiralo  • 

(1)  Fontaine-bleaa  • 

(a)  11  He  giunse  a  Lione  il  giorno  C*  Onohttj 
(3)  Ippolito  da  Este  figlio  di  AJfonao  Dqci  di  ' 
rara  fa  eletto  Arcivescovo  di  Milano  in  età  dii^i 
e  vivendo  alla  Corte  di  Francia  ebbe  per  ew  *d 
aita  di  beni  di  chiesa  e  finalmente  nel  i&3|-il^^ 
nalato.  Ippolito  fedele  al   genio  coatante  della  sai" 
miglia  y  amò  aarai  le  persone  dotte   e  gfi  aitiilii  ^ 
quali  soleva  dopo  le  gravissime  sue  con  ^fff^  '^ 
yatsanda  •  Movi  di  S3.  anni  nel  i57»- 
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ne  andava  alla  Tolta  di  Granòpoli  (i),  e 
a  sua  badia  in  Lione  10  avrei  tutte  le 
modità  •  Giunti  che  noi  fummo  in  Lio- 
,  io  m*^ero  ammalato ,  e  quel  mio  giò*. 
ne  Ascanlo  aveva  preso  la  quartaua  ;  di 
rte  che  mi  era  venuto  a  noja  i  Franciosi 
la  loro  Corte,  e  mi  pareva  mill'aiini  di 
ornarmene  a  Roma  •  Vedutomi  disposto 
Cardinale  a  ritornare  a  Roma ,  mi  dette 
Iti  danari,  cb*io  gli  facessi  in  Roma  un 
cino  e  un  boccale   d'argento;   e  cosi  ce 

ritornammo  alla  volta  di  Roma  in  su 
ionissimi  cavalli.  Venendo  per  le  montagne 
I  Sampione  ,  m*  accompagnai  con  certi 
intesi  9  co*  quali  venimmo  un  pezzo 
Canio  colla  sua  quartana  ed  io  con  uéa 
ibretta  sorda ,  la  quale  pareva ,  che  non 

lasciassi  punto  e  aveva  sdegnato  lo  sto* 
kco  di  modo  ,  che  io  ero  stato  quattro' 
ìsì^  eh*  io  credo  che  non  mi  toccassi  a 
mgiare  un  pane  intero  la  settimana  ,  e 
>lto  desideravo  d*arrivare  in  Italia ,  desi* 
roso  di  morire  in  Italia  e  non  in  Fran- 
I .  Passati,  che  noi  avemmo  i  monti  del 
npione  detto ,  trovammo  un  fiume  presso 
un  fnogo  domandato  Isderedro  (2)  •  Qu€- 
ì  fiume  era  molto  largo ,  assai  profondo  , 
sopra  esso'  aveva  un  ponticello  lungo  • 
retto ,  senza  sponde  •   Essendo  la  mattina 


(1)  Grenoble, 
(a)  QttMlo  filli 


X 
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unii  Krinata  molto  grossa ,  -gtiinto  lai  poi 
cbex&i  iroTavo  innanzi  a  tatti  ^^  e  coor^tc 
tolo  molto  pericoloso >  comandai  alii  e 
giovani  ,  che  scavalcassioo  «  menantlo  i  I 
cavalli  a  mano  •  Cosi  passai  il-  dello  poi 
molto  felicemente  ^  e  me  ne  veniTO  rd$ 
Bando  con  uno  (K  qaei  doe  Fraine5Ì, 
duale  era  un  gentiluomo  :  queir  altro  f 
un  !Nota)o ,  il  quale  era  restato  addid 
e  dav^  la  baja  a  qnd  genttlunmo  fraoK 
€  a  me ,  che  per  paura  di  nulla  avevu 
▼oluto  quel  disagio  d*  andare   a  piede . 

Suale  io  mi  yolsi,  e  vedutolo  lìei  nei 
el  ponte ,  Io  pregai ,  che  venissi  piatj 
mente»  perchè  egli  era  in  luogo  mollo  \ 
ricdoso.  Quest*  uomo ,  che  nou  pokeue  m^ 
care  alla  sua  franciosa  natura  «  mi- disse I 
frauzese,  eh*  io  ero  uomo  di  poco  sniisl 
e  che  quivi  non  era  punto  di  perìcol^ 
Mentre  eh*  egli  diceva  queste  parole,  toìI 
pngnere  un  .poco  il  cavallo ,  per  la  qnal  rd 
subito  il  eaVallo  sdrucciolò  inverso  il  culo, 
cadde  accanto  a  un  sasso  grandis^mo  ;  t  pf 
che  Iddio  molte  volte  è  misericordioso  d«  pi 
a ,  quésta  bestia  insieme  queir  altra  \m 
del  ^uo  cavallo  dettone  iu  uu  tonfo  (t 
grandissimo ,  do v*  egli  andarono  solfo ,  d 
e*l   cavallo.  Subito   veduto   questo,  c^ 


(i)  Tonfo  vale  caàuJhi  ed  anche  &  romon  ck  tì  f* 
€a$cando.  Qui  sta  in  luogo  di  Tonfamo^dk^  è  fKlp!? 
^  fitaae,  ove  Taccila  è  pvii  alla. 


dissima  presle^ca  io  mi  cseciàl  a  cor? 

e  con  gran  dif&cuUà  saltai  ili  su  quel 
S  <^  spcmolaDdcmi  da  esso»  aggiunsi 
lembo  di  uua.  guarnaccia  (i)^  che  aveva 
Mso  qucst^uomoy  e  per  quel  lembolo  tirai 

che  ancora  stava  coperto  dall*  acqua  | 
srchè  egli  aveva  bevuto  di  molta  acqua  e 

0  alava   che  sarebbe  affogalo  ^  io  .vedu* 
fuor   del  pericolo  9  mi    rallegrai   seco 

rergli  campalo  la  vita  •  Per  la  qual  cosa 
lui  mi  rispose  io  franzese  e  mi  disse, 
io  non  avevo  fatto  nulla ,  e  che  V  iva- 
iaoza  si  era  le  sue  scriuure^  cbe  valep 
lo  di  molta  decioe  di  scudi:  e  pareva , 

1  queste  parole  costui  me  le  dicessi  in 
lera ,  tutto  molle  e  borbogliando  (a)»  A 
Kto  io  mi  volsi  a  certe  Guide ,  che  noi 
(ramo  9  e  commisi  che  ajutassfno  quella 
lia,  cbe  io  li  pagherei.  Una  di  quella 
lide  virtuosamente  con  gran  fatica  si  mi- 
ai aiutarlo  ,  e  ripescogli  le  sue  scrittura 
ito  cne  egli  non  perse  nulla;  queir  altra 
lida  mai  non  volse  durar  fatica  nessuna 

a)atarb  e  ripescargli  le  sue  scritture  ^ 
itochè  non  meritava  nulla  di  pagamento» 
rìrati  che  noi  fummo  a  quel  luogo  so- 
iddetto,  noi  avevamo  fallo  una  borsa  # 
quale  era  tocoa  a  spendere  a  me .  Desi- 


«H 


{0  GièùrnmoOa  en  lina  ftpcaUa  41  fv^niiTesie  langa 
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iMrtìi»  <be  not  aveiAOM^  io  detti  pmelH 
daoari  delki  borsa  disUa  comp^gnift  a  ipd« 
la  Guida  ^  cbe  aveva  ajuUto  lev  colai 
deir  acoii^  ;  per  la  qoal  cosa  OMloii  di- 
ceva i  eoe  quei  danari  io  glie  bc  d  rd 
del  mio  «. ohe  non  intendeva  dacdi  aititi 
die  quello  che  noi  eramo  restati  aaceonk 
dell'  uffixio  della  Guida  •  A  questo  io  ^t 
dissi  molte  ingiuriose  parole  •  Allora  aii  i 
fece  innanzi  un*  altra  Guida ,  quale  aao  a 
ve  va  durato  fatica,  e  voleva  pare  di*  ìc 
pagassi  anche  lui;  e  perchè  io  diBÙ:iiKa 
ra  oosti^  merita  il  premio  yer  aier  por 
tato  la  .croce  ;  mi  rispose ,  che  ^preAo  ^ 
mostrerebbe,  una  croce  ^  alla  quale  io  pi^ 
goaréi  •  A  lui  dissi  «  eh'  io  accendaci  t^ 
moecolo  .a  quella  croce ,  pel  quale  spenn 
che  a  lui  toccherebbe  il  primo  a  fiMfpen 
€  perchè  questo  è  luogo  di  confini  iafra 
Veneziani  (f)  e  Tedeschi  »  costui  corse  pc 
populi ,  e  veniva  con  essi  con  nn  pvii 
ispiede  in  mano:  io,  '3h*ero  in  sul  BÙobuo 
cavallo ,  al^ssai  il  fucile  in  sul  mio  arcb 
buso ,  e  voStomi  a*  compagni  dissi  :  al  p^ 
mo  ammazzo  colui ,  e  voi  altri  £ate  il  à 
bito  vostro ,  perchè  quelli  sono  assasuoi  <l 
alrada  e  hanno  presa  questa  poca  (foca 
aione  ,  solo  per  assassinarci.  QaeU*oaU,(l< 
ve  noi  avevamo  mangiato ,  chiamò  sa  i 
quei  caporali ,  eh*  era   un  veoclii<me  i  e  ) 
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fire^ò  che  rimediasse -«  tatflb  ifieoB-renieQ- 
te,  dicendogli:'  questo  è'uli  -  giocane  bra- 
fis^fino/c  sebhene  yói  lo  tagtierete  a  pezzi^ 
e'  ne  ammazieerà  tanti  di  voi  aliri^^e  forse] 
potHa    scapparvi    delle   mani .   Lia   cosa   at 

Jiiietò  ^  e  qnel  vecchio  capo  di  loro  mi 
isse  :  va  iti  pace ,  che  tu  non  •  faresti  un* 
insalala  sebbene  tu  avessi  ben  ^§ento  uo« 
mini  teco  :  io  che  conoscevo  ,  eh'  egK  di* 
ceva  la  verità  e  mi  ero  già  rischi  io  e  fat* 
tomi  morto ,  non  mi  sentendo  dire  altre 
parole  ingiuriose ,.  scuotendo  il  capo  dissi  •* 
IO  avrei  Ir  Ito  tutto  il  mio  potere ,  mostran* 
do  d*essere  animai  vivo  e  uomo;;  e  preso 
il  viaggio,  la  sera  al  primo  allpcgiamento 
facemmo  conto  della  borsa ,  e  mt  devisi  da 
quel  Francioso  bestiale,  restando  molto  a- 
Aido  di  queir  altro,  ch'era  gentiluomo;  o 
co'  mia  tre  cavalli  soli  ce  ne  vanimmo  a 
Ferrara  •* 

Scaralcato  eh*  io  fui',  me  ne  aSidai  ia 
Corte  del  Duca  per  far  riverenza  a  Sua 
Eccellenza ,  per  potermi  partire  la  mattina 
per  alla  volta  di  Sianta  Maria  al  Loreto  • 
Avevo  aspeltàto  infino  a  due  ore  di  notte  ^ 
e  allora  comparse  il  Duca  :  io  gli  baciai  te 
mani,  ed  egli  mi  fece  grand' accoglienze  e 
commise,  che  mi  fussi  dato  l'acqua  alle  ma* 
ni .  Per  la  qual  cosa  io  piacevolmente  dis« 
si  :  Eccellentissimo  Signore  «  egli  h  più  di 
quattro  mesi ,  eh'  io  non  ho  mabgjato  tan- 
to, che  sia  da  credere  che  con  tanto  po- 
to  R   viva  p  però  coaatdulo   eh'  io   non 
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mi  poterò  confortare  de*  reali  cibi  diiU,sis 
tavola  ;  mi  starò  co$i  ragionando  ^op  que- 
gli   inmentre   che  Vostra  Eocellaasa.  centi 
ed  ella  ed  ia  a  nu  tratto  medesimp ,  ati^ 
mo  più  piacere  ^.cbe  s*  io  fonassi  seco .  Coé 
appiccammo  il  ragionamento  »   e  pas^iUDO 
infinò  alle  cinque  ore  •  Alle  cinque  ore  poi 
]o  presi  liftenza  »    e   andatomene  alla  mia 
osteria ,  trovai    apparecchiato   m^Favigliosa- 
mente,  perchè  il  Duca  m  aveva  mandalo  % 
presentare    le    rigaglie   (i)   de|    suo  piaitó 
con  molto  buon  vino;  e  per  essere  a  qvlÀ 
modo,  soprastato  più  di  due  ore  fuor  «dk 
mia  ora  del  mangiare  «  mangiai  cou  gran- 
dissimo appetito 9  e  fu  la  prima  voltaiche 
dipoi  a  qualtro.  mesi  io  avevo  potuto  man- 
giare • 

,  Partitomi  la  mattina  9  me  &. andai  a 
Santa.  Maria  di  Loreto  »  e  di  quivi  «  iatte 
le  mie  orazioni,  me  ne  a»dbi  a  Roma; 
dove  io  trovai  quel  mia  fedelissimo  Felice^ 
al  quale  io  lasciai  la  bottega  con  tutte  le 
masserìzie  e. ornamenti  sua,  e  n*apersi  un,* 
altra,,  accanto  al  Sugarello  profumiere^  molto 
più  grande  .e  più  spaziosa  ;  e  mi  peiissvo  » 
che  quei  gran  Re  Francesco  non  si  a\e&sc 
a  ricordar  di  me .  Per  la  qnal  cosa  io  prai 


«^ 
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^Ur0  Is  paUovUa.  prov^fidone^  o  quel  t^  d  cavm.  dmUr  poaà^ 
iioni'oUre  U,  raccolta  fnincijpaU  •   Qoi  sta  in  Sqbm  £  '^ 
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Al  tttdhe  òpere  da  diversi  Signori ,  *ed  iik 
tanto  IdVoiavo  quel  boccale  e  quel  bàCiDO, 
«h^o  ateto  preso  da  faref  dal  Cardinal  di 
Fe^ra .  Atevo  di  molli  lavoranfi  e  molt^ 
gran  faccende  d'oro  e  d*  argento;  A  veto 
}>attQtto  éon  quel  mio  lavorante  perugino  ^ 
fcfae  da  per  se  s*  era  scritto  tutti  i  damar!  » 
che  per  la  parte  sua  s' erano  >  sjiesi  in  suo 
Testire  e  in  molte  altre  cose  e  colle  spest 
elei  viaggio  erano  in  circa  a  settanta  scudi; 
delti'  quaK  ci' eramo  accordati;  eh'* egli  né 
scontassi  tre  scudi  il  mese;  che  più  dì  otto 
ftcudi  io  gli  facevo  guadagnare  •  In  capo  di 
due  mesi  questo  rioaldo  s'andò  coti  Dio 
di  bottéga  mia,  e  lasciommi  impedito  <& 
molte  accende,  e  disse,  che  non  mi  tò- 
lera  dar  altro  •  Per  questa  ragione  io  fui 
coilsfgliato  di  pretalermené  per  la  yh  della 
Giostttia;  perchè  m'ero  messo  in  animo  di 
tagliargli  un  Braccio ,  e  sicurissimamente  l6 
fecero ,  ma  gli  amici  mia  mi  *  dicevano ,  che 
non  era  bene  ch'io  facessi  fai  cosa,  avyo» 
guachè  io  perdevo  li  mia  danari  e  forse 
un*  altra  Tolta  Roma ,  perchè  i  colpi  non 
ai  danno  a  patti,  e  ch'io  potevo  con  quella 
scritta ,  che  lo  avevo  dì  sua  mano ,  subita 
fiirlò  pigliare,  lo  mi  attenni  al  consiglia'; 
ma  volsi  più  liberamente  agitar  tal  cosa  . 
Mossi  la  hte  all'  Auditor  della  Camera  real- 
nente,  e  quella  convinsi  ;  e  per  virtù  Sì 
essa  (  eh^  vi  andò  parecchi  mesi  )  io  dap» 
poi  la  feci  mettere  in  carcere  •  Mi  trovavo 
carica  la  bottega  di  grandissime  Cuccende, 
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e  infira  TAUre  tutti  gli  omamenli  d'wo  t 
di  gioie  della  moglie  del  Sigoor  Girolaoio 
Orsino  {x)^  padre  del  Signor  Paolo  .og^ 
genero  del  bostro  Signor  Duca  Cosimo. 
Queste  opere  erano  molto  vicino  alia  finei 
e  tuttavia  me  ne  cresceva  delle  ìmporUn* 
tissime  .  Avevo  otto  lavoranti ,  e  con  es&i 
insieme ,  quanto  per  onore  e  per  utile ,  la- 
voravo giorno  e  notte  • 

Inmeutre  che  cosi  ^rigorosamente  io 
seguitavo  le  mie  imprese,  mi  venne  una 
lettera  mandatami  con  diligenza  dal  Cardi- 
nai  di  Ferrara  ^  la  qual  diceva  in  questo 
tenore  • 

Benvenuto  caro  etnico  nosLro,  AUi 
giorni  passati  questo  gran  Re  Crìsdanissir 
mo  si  ricordò  di  te ,  dicendo  ,  che  desidó' 
rava  doverti  al  suo  servizio  :  mi  quale  io 
risposi  9  che  tu  m'avevi  processo  ,  che  ogm 
volta  che  io  mapdavo  per  te  per  servino 
di  Sua  Maestà ,  subito  tu  verresti  •  A  que» 
ste  parole  Sua  Maestà  disse  :  io  voglio  che 
se  gli  mandi  la  comodità  da  poter  venire^ 
secondo  che  merita  un  suo  pari;  e  subito 
comandò  al  suo  Ammiraf^iUo  ^  che  mi  fa- 
cessi  pagare  mille  scudi  et  oro  dal  Tesmr 
riere  .de'  Risparmj .  Alla  presenza  di  que^ 
sto    ragionamento  si    era   il    Cardinal  de 


(i)  Girolamo  Orsini  Signore  di  Bracciano  «o.  -r— 
Francesca  Sforza  figlia  di  fiosio  Conte  di  .Santa  fion. 
Paolo  Giordano  suo  figlio,  creato  Duca  di  Bracciano  nel 
v56o. ,  sposò  nel  tiS3.  Isabella  de'  Medici  ^giia  diCo« 
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'Gadài  ,  il  éfuale  subito  si  fece  innanzi  0. 

éUsse  a  Sua    Maestà^  che    non  accadeva 

che  Sua  Alaestà  desse  quella  commissione, 

jycrchè  e^i  diceva  averti   mandalo  danari 

€ibbastanta  ,  e  che  tu  eri  per  il  cammino  . 

Ora  se  per   caso    egli  è  il  contrario ,  che 

tu  non  abbia    avuto    i  danari ,  né  sii  art- 

Cora  per  viaggio  ,  né  abbi    avuto  nessuno 

éii^iso  di  questo  ,    ma    sia  slata  ufm  pura 

saccenteria    deL  Cardìntds  ^  per    mostrare 

ch'ali  tien  cura  degli  uomini  virtuosi ,  che 

desidera   d    Re ,    o  per   mostrare  d'averti 

usata  questa   cortesia y    siccome   io  credo; 

subito  avuta  questa  mia  lettera  ^  che  ti  ai" 

ce    la  sincera   verità ,   rispondi ,  percfiè  io 

uri  altra  volta  ritrovandomi  con  questo  gran 

He  ,  alla  presenza  di  quel  saccentino ,  rap' 

piccherò   il  discorso  a  poco  a  poco  sopra 

dì  te  y  è  direni ,   come   tu   non  hai  avuto 

nulla  de  danari  y   che  diceva   averli  man* 

dato  il  Cardinal  de'*  Gaddi^  e  che  nò  me^ 

no  tu  sei  in  viaggio^  ma  dimori  ancora  in 

Horna^   e    monstrerogli   come   il  Cardinal 

de  Gaddi   aveva    detto    questo    per  pura 

ostentazione  ,   e  farò   che   di   nuovo    Sua 

Maestà  dia   ordine    all'  Ammiraglio ,    che 

dica    al    Tesauriere   de' Bisparmj ,   che  ti 

mandi  danari  per  comodità  del  viaggio;  è 

Ì9i  lai  guisa  avrai  li  detti  danari  promessi 

a  te  da  questo  magnanimo  Re  • 

Ora  Mvvertisca  il  mondo  e  chi  irive 
in  esso  quanto  possono  le  maliene  stelle 
coli*  air? ersa  fortuna  in  noi  umani  •  Iq  noot 
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avevo  parlato  due  toIUs  a^mìei  ^  a.  <{ilttto 
pacserelliao  di  iquesto  Cardioalacob  éi^ 
Caddi  (i)  ;  «  qaesta  %vta.  Saccenìem^  .mo^ 
la.  feea  per  fsinni  an  male  al  miHido»  ìu 
•olo  la  wce  per  cerveUioag^oe  .«e  d^p|Mh 
faggine  sua ,  mostrando  d*  avere  aboor  ^ 
eora  alle  facceude  degli  *  aomìm  virtaoci , 
ehe  dMÌilerava  avere  il  Rief»- siccome  haeu 
il  Cardinal  di  Ferrara .  Ma  fa  tanto  scimi^ 
nitò  dappoi  9  ch*^li  iM>a  nii  avvisò  onBai 
ehe  cerio  i^  per, non  viluperare  uoo sciac* 
co  fantoccino  ^  per  amor  aella  patria  aTrd 
trovato  qualche  scusa  per  rattoppare  .que- 
sta saa  sciocca  saccenteria  •  Subita  avaU 
la  lettera  del  Reverendissimo  Gardioal  di 
FerAira,  risposi,  come  del  Cardinal  deX^ad^ 
io  non  ne  sapeva  al  mondo  »  e  che. se  pur 
^li  mi  avesse  tentato  di  aualche  cosa  «  ìs 
non  mi  sarei  messo  d*  It^ia  senza  ^paU 
di  Sua  Signoria  Reverendissima  ^  e  ma^ar* 
taeote  ch'io  avevo  in  Roma  uoà  ìma^gàot 
quantità  di  faccende  ,  che  mai  per  ladais- 
tro  io  avessi  avuto;  ma  che  a  un  moCio<ii 
Sua  Maestà  Cristianissima  dettomi  da  uà 
'tanto  Sianore  ^  come  si  ora  Sua  Sigaons 
Reverendissima  ^  io  '  mi  leverd  sulnto  «  gU* 
iando  ^  ogni .  altra  cosa  a*  travei!so  •  MJandate 
k  mie  lettiere,  quel  traditore  di  quei  mìo 
lavorante  peranno  pensò  a  luia.BuiiiaBa»  h 
quale  subito  gli  venne  anco  ben  £stta  rìspel- 
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lo  aH^aTafÌEÌA  di  Papa  Paolo  ^a  Farnese  «^ 
ma ,  pie  dei  suo  bastardo  figlio  allora  .  cbii^ 
maio  Puca  di  Castro  (i).  Questo  dello  lavo^ 
svmle  fece*  hiteodere  a  uo  dì  «quei  Segreta* 
rj  delSìgnbr  Pierluigi  detto ,  che  estenda 
«fato  meco  per  lavorante  *  parecchi  annl^ 
per  li  quali  egli  feceva  fede  al  Signor  Piev* 
luict*  ca  io  ero  '^omo  di  più  m  ottanta^ 
vi»  ducati  di  valsente  >  e  che  quésti  da- 
nari io  gli  avere  la  maggior  parte  in  gioJ9; 
le  (piali  gioie  erano  delia  Chiesa  ^  e  ena  io 
V  avevo  rlioate  n^l— lei^po  del  sacco  di 
Roma  in  Castel  Saul*  Angelo ,  e  che  vedei- 
sino  di  fiEirmi  pigliare  subito  segretamente* 
Io  aveva  una  mattina  infra  le  altre  lavo« 
rato  più  di  tre  ore  in  sull*  opere  deiU  so* 
pradaelte  sposa ,  e  mentre  che  la  mia  boC« 
te^  8*  apriva  e  spazzava ,  io  mi  ero  messo 
la  cappa  addosso  per  dar  ^  un  poco  di 
volta  ,  e  preso  il  cammino  per  istrada  Ju- 
lia 9  ìsboccai  in  sol  canto  della  Chia^ica^ 
dove  Crespino  Bargello  con'  tutta  la  sua 
abirreria  mi  si  fece  incontro,  e  mi  disse: 
tu  sei  prigione  del  Papa  »  Al  quale  io  dì»* 
ai  :  Crespìuo  ,  tu  m*  bai  preso  in  cambio  «• 
BIo  ,  disse  Crespino  ,  tu  sei  il  virtuoso  Beo- 
Tenuto,  e  bernssimo  ti  conosco  ^  ^  ii  hù 
da  menare  in  Castel  Sant*  Angela ,  dov^ 
vanno  li  Signori  e  gli  uomini   virtuosi  par 


(i)  Pierlaigi  fa  dal  padre  crosto  Doca  di  CsiOa 
Wd  tS37. 
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tua.  E  perchè  quattro  di  quei SM Cuponi 
mi  8Ì  gettarono  addosso  e  eoo  fiolcaa 
levar  nu  volevano  una  dag^  cb*io  avctoie- 
canto  e  certe  anella  eh*  io  avefo  in  dito, 
il  detto  Crespino  a  loro  disse  :  noo  sìa  iitf* 
SUDO  di  voi  che  lo  tocchi ,  basta  bene  che 
Yoi  facciate  Vuffàzìo  vostro  «  (lercb*  egli  ima 
mi  fugga  •  Dipoi  accostatomisi  ,  concoiteB 
parole  mi  chiese  Tarmi.  Inmenire  eh' io 
gli  davo  Tarme ,  mi  venne  considerilo, 
che  in  quel  luogo  appunto  io  avevo  am- 
mazzato Pompeo  :  e  ai  quivi  mi  meoapooo 
in  Castello ,  e  in  una  camera  di  so,  di  so- 
pra in  nel  mastio  ,  mi  serrarono  pri^m. 
Questa  fu  la  prima  volta ,  che  mai  io  gu- 
stassi prigione  insino  alla  mia  et%  di  tr» 
tasett*  anni  . 

Considerato  il  Signor  Pierini^  .figiioolo 
del  Papa  la  gran  quantità  di  danari  «  cii*en 
quella  ^  di  che  %  ero  accusato  »  subito  chie- 
se in  grazia  a    quel  suo   padre  Papa ,  che 
di  questa  somma   di    danari    gliene  &ce$fl 
una  donazione  •  Per  la  qual   cosa  il  Pap 
Toleniièrl  gliene  concesse ,  e  di  più  gK  disse 
ancora ,  che  gliene  ajuterebbe  rìscootere: 
di  mòdo  '  che  tenutomi  prigione  otto  giorni 
interi  y  in  capo  degli  otto  giorni  per  dare 
qualche  termine  a  questa   cosa  ,  mi  duo* 
darono  a  esaminare  .    Di   che   io  fai  cbit- 
mato   in    una  di  quelle  sale  »  che  sodo  iì 
Castello  del  Papa  ,  ln(^  molto  onorato  ;  e 
gli  £e»minatori  erano  il .  Governatore  di  Ro' 
ma  »  il  quale  si  domandava  tfeaser  fi^*it* 


dello  C^nversini  pistojese  »  che  fu  poi  Yen 
SCOTO  di  Jesi  (i)  ;  Taltro  si  era  il /Procurar 
(or  fiscale  «che  del  notile  suo  non  mi  rif 
cordo  (2);  Taltro,  ch'era  iltei^o,  si  .era  il 
Giodice  de'  Maiefizj  »  quale  si  domandava 
Metter  Beoedetto  da  Galli  (3) .  Questi  tre 
uomini  mi  cominciarono  a  esaminare  prima 
coQ  amorevoli  parole ,  dappoi  con  asprissi- 
me  e  spaventose  parole ,  causate  perchè  io. 
dissi  loro:  Signori  mia,  egli  è  più  d*  i^na 
mezK^ora^  che  voi  non  restate  di  domaa- 
darmi  di  favole  e  di  cose»  che  veramente 
si  può  dire  »  che  voi  cicalate  o  che  voi 
favellate  in  modo  di  dir  cicalate  9  che  noa 
Ita  (uooo ,  o  favellare  che  non  vuol  dir 
nulla  ;.  sicché  io  vi  prego  ^  che  voi  mi  di-, 
ciate  quello  che  voi  volete  da  me^  e  che  io 
lenta  uscir  daUe  vostre  bocche  ragionamen- 
ti ,  e  non  favole  e  cicalerie .  A  queste  mie 
parole  il  Governatore,  eh* era  pistoiese  e 
uoa  poteva  palliare  più  la  sua  arrovellata 
natura ,  mi  disse  :  tu  parli  molto  sicura- 
mente ,  anzi  troppo  altiero  ;  di  modo  che. 
codesta  tua  alterigia  io  tè  la  farò  diventare 
più  amile  che  un  canino  a*  ragionamenti 
:he  tu  m'adirai  dirti ,  i  quali  non  saranno 


(0  II  Coovenini  ta  /atto  Vescovo  di  ForlimpopoH 
Kir Ottobre  del  1537.9  ^'^^^  >54o.  ebbe  il  Vescovado 
B  Jeti.  Fa  stimalo  uomo  dabbene  a  dotto  nella  giurisi 
«radeitta.  Mori  nel  i553. 

(2)  Era  Benedetto  Valenti  di  cui  V.  a  pag.  21C. 

G)  Fórse  dee  leggersi  BencdeUQ  dà  Cé^U^  persona 
mniasto  in  aMresso  »      ,        ,        . 

^ew.  Cellinì  F'.  I.  24 
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né  cicalane   né  favole  »    come  la  dì\  n^ 
saranno  una  proposta  di   ragionameQÙ,  a 

Suali  bisognerà  bene  ^  che  tu  ci  metti  do 
nono  9  a    dirci  la   ragione  di  èssi .  C  così 
cominciò  • 

Noi  sappiamo  certissimo  ^  de  ta  en 
in  Roma  a  tempo  del  sacco  «  cbe  fa  latto 
in  questa  sfortunata  città  di  Rooia  ;  e  io 
questo  tempo  tu  ti  trovasti  in  questo  Ca* 
stel  Sant*  ^ngelo ,  e  ci  fusti  adoperato  pff 
bombardiere  ;  e  perché  Tarte  tua  si  è  aori- 
ice  e  gioielliere.  Papa  Clemente  peraTeftì 
conosciuto  in  prima  e  per  non  essere  qui 
altri  dì  cotai  professioni ,  ti  chiamò  in  nd 
suo  segreto  e  ti  fece  isciorre  tutte  ksio|e 
de*  sua  Regni  e  mitrie  e  anella ,  e  dìp^ 
'  fidandosi  di  te  «  volse  che  tu  glieoe  cii(^ 
addosso  (i)  :  per  ìa  qual  cosa  tu  ne  serb- 
ati per  te  di  nascosto  a  Sua  Santità  per 
valore  di  ottantamila  scudi .  Questo  ce  i  o^ 
detto  un  tuo  lavorante ,  col  quale  ta  ti 
sei  confidato  e  vantatone.  Ora  noi  ti^ 
giamo  liberamente»  che  ti|  trovi  le  gioj^^ 
il  valore  di  esse  gioje  ;  dipoi  ti  lascereso 
andare  in  tua  libertà. 

Quando  io  senti*  queste  parole;  '^ 
non  mi  possetti  tenere  di  non  mimaorcre 
grandiis^imè  risa  ;  dipoi  riso  alquanto,  ^ 
dissi  :  molto  ringrazio  Iddio ,  che  per  (f^ 
sta  prima  volta  »  ch*egli    è    piaciato  a  Soa 


ivaa* 
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lisina  Maesti  ,  eh*  io  sia  carcerato  ,  pur 
ealb  ch*io  non  sono  carcerato  per  qualche 
ebol  cdisa  ,  come  il  più  delle  Tolte  par  che 
vveoga  a*  giovani  •  Se  questo  che  voi  dite 
isse  il  vero ,  qui  non  c*è  pericolo  nessuno 
er  mCt  che  io  dovessi  essere  castigato  da 
uniche  pena  corporale,  avendo  la  legge 
I  quel  tempo  p^rse  tutte  le  sue  autoritài 
ove  che  io  mi  potria  scusare ,  dicendo  » 
he  come  ministro ,  codesto  tesoro  io  faves* 
i  guardato  per  la  Santa  Chiesa  Apostolica^ 
spettando  di  rimetter/o  a  un  buon  Papa 
si  veramente  a  quello  da  che  mi  fussi 
tato  richiesto,  quale  ora  saresti  voi,  snella 
lessi  coA .  A  queste  parole  queir  arrab- 
biato Governatore  pistoiese  e*  non  mi  lasciò 
inir  di  dire  le  mie  ragioni ,  che  furiosa- 
lente  egli  disse  :  acconciala  in  quel  modo^ 
he  tu  vuoi  9  Benvenuto  ,  che  a  noi  d  ba- 
ia d*aver  ritrovato  il  nostro  ;  e  fa*  pur  pre- 
to ,  se  tu  non  vuoi  che  noi  facciamo  altro 
he  con  parole.  E  volendosi  rizzare  e  an« 
[arsene  ,  io  dissi  loro  :  Signori,  io  non  son 
ÌD«to  d'esaminare ,  sicché  finite  di  esami«, 
tarmi  e  poi  andate  dove  a  voi  piace.  Su- 
bito si  nmessono  a  sedere ,  assai  bene  in 
oliera,  quasi  mostrando  di  non  voler  più 
idire  parola  nessuna  eh*  io  a  loro  dicessi  » 
t  mezzo  aollevati  »  parendo  loro  aver  trova* 
0  quello,  eh*  ei  oesideravano  di  sapere  • 
^er  la  qual  cosa  io  cominciai  in  questo 
enore  i  sappiate  f  Signori ,  che  e'  sono  in 
irca  a   vent'anni,    ch*io  abito  Roma»  e 
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mai  uè  qui  uè  altrove  fai  carcerato .  A 
qijieste  parole  quel  birro  di  quel  GoTer- 
natore  disse  :  e  tu  ci  hai  pure  Bwamui 
degli  uomipi  •  Allora  io  dissi:  voi  lodile, 
e  non  io  ;  ma  se  uno  venissi  per  amiunar 
Toi ,  cosi  Prete,  voi  vi  difenderesti ,  e  ub- 
mazzando  lui  le  sante  leggi  ve  lo  coiopoc^ 
terebbono  :  sicché  lasciatemi  dire  le  mie 
ragioni ,  volendo  poter  riferire  al  Papi  e 
volendo  giustamente  potermi  giudicare,  lo 
vi  dico  di  nuovo,  che  e*  son  viàoo  aiea- 
t*anni,  eh*  io  abito  questa  marafigIkM 
Roma  ,  e  in  essa  ho  fatto  grandissime  (ac- 
cende della  mia  professione  :  e  perchè  io 
so  ^  che  questa  è  la  Sede  di  Cristo ,  e  m 
sai^  promesso  sicuramente,  che  se  uq  Prin- 
cipe temporale  mi  avesse  volsulo  fare  quii* 
che  assassinamento,  io  sarei  ricorso  aqse- 
sta  Santa  Cattedra  e  a  questo  Vicario  di 
Cristo ,  che  difendessi  le  mie  ragioni  :  oimè! 
dove  ho  io  da  andarmene  dunqae?ea 
che  Principe  devo  ricorrerq ,  che  mi  di- 
fenda da  un  tanto  scellerato  assassioamento? 
r^on  dovevi  voi,  prima  che  voi  mi  fi^i^ 
intendere  dove  io  mi  giravo  con  qwsU 
ottantamila  scudi  ?  Ancora  non  doferi  voi 
vedere  la  nota  delle  gioje ,  che  a  qoesu 
Camera  Apostolica  sono  iscritte  diligente- 
mente  da  cinquecenta  anni  in  qna?  Dipoi 
che  voi  avessi  trovato  inancamento ,  alloi^ 
vi  dovevi  pigliare  tutti  i  mia  libri  insieoe 
con  essomeco  e  riscontrarli  •  Io  vi  fo  la- 
tendere  ,  che  i  libri ,  dove  sono  scritte  tnt* 


le  gìoje  del  Papa  e  de*  Regni ,'  sodo 
Itti  in  pie  9  e  non  iroTerete  manco  nulla 

quello  che  aveva  Papa  Clemente,  ehe 
>n  sia  scrìtto  diligentemente  :  solo  potria 
sere,  che  quancTo  quel  pover*  uomo  di 
ipa  Clemente  si  volse  accordare  con  quei 
droni  di  quegli  Imperiali,  che  gii  aveva* 
)  rubato  noma  e  vituperato  la  Chiesa  » 
mi  va  a  negoziare  questo  accordo  uno  che 

domandava  Cesare  Iscatiuaro,  se  ben  mi 
cordo  (i);  il  quale  avendo  quasi  che 
^oduso  raccordo  con  quell*  assassinato  Pa- 
i  «  per  fargli  un  poco  di  carezze ,  si  lasciò 
ider  di  dito  un  diamante ,  che  valeva  cir- 
1  a  quattromila  scudi  ;  e  perchè  il  detto 
catinar'o  si  chinò  a  raccorlo  ,  il  Papa  dis- 
«  che  lo  tenessi  per  amor  suo  .  AUapre- 
nza  di  queste  cose  mi  trovai  in    fatto  :  e 

questo  detto  diamante   vi   fussi  manco , 

vi  dico  dove  egli  è  ito  ;  ma  io  penso 
le  ancora  questo  sicurissimamente  trovc- 
te  iscritto .  Dipoi  a  vostra  posta  vi  potre* 

vergognare  di  aver  assassinato  un  par  mio 
'c  ho  fatto  tante  onorate  imprese  per 
lesta  Sede   Apostolica  •    Sappiale,  che  se 


<0  Istend»  parlaro  di  Gio.  Bartolommeo  di  Gatti* 
^9  Iraiello.  dei  celebre  Mercnrìo  di  .Gattinara  gruk 
«celliere  di  Carlo  V. ,  il  quale  e^aendo  Reggeate  di 
P^i  »  e  trovandosi  in  Roimi  coir  esercito  icnperiale  , 
^uae  con  aemente  VII.  la  capitolaziime  dei  &• 
7^  1(17^  che  su  in  fine  delia  Rtlazi^ne  del  Sacco, 
Adiaa  del  Guicciardini  >  e  che  poi  non  fa  osservata  • 


I 
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ooii  eco  io»  la  mattioa  che  (^ImpenaTi 
entraropo  iu  Borgo  »  senza  impediioeiiio 
nessuno  entrayano  in  Castello  ;  ed  io  leoa 
essere  premiato  in  qael  conto  mi  iettai  vi< 
'  gorosamente  air  artiglieria ,  che  i  DonW 
aieri  e*  soldati  di  munizione  aTenzio  aUiao- 
donato  (i),  e  messi  in  animo  a  m  ok> 
compagnuzzoy  che  si  domandava  Rai&ello 
da  Montelnpo»  scultore  (2),  che  aooor  c^ 
ateva  abbandonato  il  (K>sto  e  s*  era  oes^ 
in  un  canto  tutto  spaventato;  e  oca  ta- 
cendo nulla ,  io  lo  risvedtai  ;  e  lai  «^  >l 
soli  ammazzammo  tanti  de* nemici,  chei 
soldati  presono  altra  via.  Io  fuiqudiock 
detti  un*  archibusata  allo  Scatioaro  per  f^ 
derlo  parlare  con  Papa  Qemeate  senza  aoa 
riverenza  9  ma  con  bruttissimo  scherooi 
fcome  luterano  ed  empio  ch'^H  era.  P^|^ 
Clemente  a  questo  fece  cercare  ia  Castdb 
òhi  quel  tale  fussi  stato  per  impiccarlo  (4 
Io  fui  quello,  che  feri'  il  Priocipe  d'Orafi 
gio  d*un*  archibusata  nella  testa ,  qui  s*^ 


(1)  V.  retro  s  pag.  120.  . 

(a)  Qaetti  non  solo  sap«rò  Baccio  sao  P'^^>r 
sn  pure  scultore,  ma  sotto  la  diresiooe  di  W^ 
gnok»  ftce  alimae  stame  di  mCTÌto  pnmario  •  l»^.' 
Roma,  a  Loreto,  in  Orvieto  ed  in  Fireute  lOi  p*|^' 

(3)  li  Valdet  riferisce ,  che  mentre  Ciò,  Btrtrii»- 
mm  di  GmttinartL  mutava  àaU'  una  parU  off^icntf^T 
cianéo  di  ooaMuder  V accordo  y  gU  Ju  4a  fki  ^J^ 
eoa  un  arieohaso  pasmia  uà  braccio  ^  e  par  cbe  w<»*' 
sinoare.  cbe  aemente  stesso  con  ciò  nahm  il^ 
delle  genti .  iM  però  si  vede  cke  tutta  k^  ^ 
dolCettlaL  V.^akàda  Dae  DimUfghh  w»  éà  Msrct^  ^ 


CBLUNI  •  SyS 

le  triDcere   del   Castello  (i).  Appresso  ho 
fatlt  alla  Santa  Chiesa  tanti  ornamenti  d'ar- 
gento e  d'oro   e  digiojet  tante   medaglie 
e  monete  si  bèlle  e  si    onorate .  Questa  è 
dauque  la  temeraria  pretesca  remunerazio- 
ne, che  si  usa  a  un  uomo,  che  tì  ha  con 
tanta  fede  e  con  tanta  irirtù  servito  e  ama« 
to?  E  andate  a  ridire   tutto   quanto  \i  ho 
detto  al  Papa ,  dicendogli ,  che  le  sue  gio- 
je  e'  le   ha   tutte  ;  e   che  io  non  MA  mai 
dalla  Chiesa  nulla   altro    che    cento    ferite 
e  sassate    in   codesto    tempo   del  sacco  ;  e 
ch'io  non  facevo  capitale  d'altro  che  d'uu 
poco  di    remunerazione  dà   Papa   Paolo  ^ 
quale  e*  m'aveva  promessa  •  Ora  io  son  chia- 
ro di  Sua  Santità  e  di'  voi  ministri  •  Men- 
tre io  dicevo  queste  parole  «  ch*egli  stavano 
attoniti   a    udirmi   e  guardandosi    in    viso 
l'on  Taltro,  in  atto  di  meraviglia  si  parti- 
rono da  me.  Andarono  tutt*a  tre  d'accor- 
do a  riferire  al   Papa   tutto  quello ,  dbi*  io 
avevo  détto  •  H  Papa  vergognaudosi ,  com- 
mise con  grandissima  diligenza,  che  si  do^ 
vessillo  rivedere  tutti   i    conti  delle  gioje  • 
Dipoi  che    ebbono   veduto  »  che   nulla   vi 
mancava ,   mi   lasciavano    stare  in  Castello 
senza  dir  altro.  Il  Signor  Pierluigi,  ancora 
a  lui  parendogli  aver  malfatto ,  cercava  cqa 
diligenza  di  (armi  morire. 

In  questo  poco  deir  agitazione  de)  tem- 

(t)  V.  a  pag.  i3<. 
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po   il  Re  Fraocesco    areva  di  già  mh» 
minutamente  come  il  Papa  mi  tenera  pn- 

5 ione  ,  e  a  cosi  gran  torto  ;  e  aTeodo  u* 
ato  per  imbadciatore  al  Papa  un  certo  loo 
gentiluomo  ,  il  quale  sì  domandavi  Mmh 
signor  di  Monluc  (i),  iscrisse  a  qoeslodie 
mi  domandasse  al  Papa»  come  aomo  £ 
Sua  Maestà  •  Il  Papa  ,  eh'  era  nknùsim 
e  maraviglioso  nomo  »  ne  meno  io  (j^ 
cosa  mia  si  portò  come  dappoco  e  sofMi 
e  rispose  al  detto  Nunzio  del  Re ,  che  Sia 
Maestà  non  si  curasse  di  me ,  perde  » 
ero  uomo  molto  fastidioso  col  ranni,  e  pff 
qyesto  faceva  avvertito  Sua  Maestà,  che  ai 
lasciassi  stare  ;  perchè  .e* mi  teneva  prigiaB^ 

J>er  omicidj  e  per  altre  mie  diavolerìe oofi 
atte.  II  Re  di  nuovo  rispose,  che  nel  sa^ 
regno  si  teneva  buonissima  ^stxEÌa;efli> 
come  Sua  Maestà  premiava  e  favoriva  wt 


(i)  Ambasciator  francese  ìd  Roma  era  ft  , 
ca  Gio.  di  Montine ,  fratello  del  celebre  fimà^  " 
questo  nome ,  il  quale  dopo  aver  vestito  Tallito  à^' 
nicàno,  lasciollo  nel  i535.  e  per  favore  ddb  H£S0 
Margherita  di  Navam  passò  alla  Corte  di  InaixKa^^ 
fratello  della  medesima  •  Giovanni  estendo  penosi  » 
molta  abilità,  fu  fatto  ProConotaro  apostolico  ^  ^^ 
^essivameate  impiegato  in  rS.  ambascerie,  ^^.!Si 
fiu eletto  Vescovo  di  Valenza  nel  Delfinato.  E^ 
antmsciatore  a  Varsavia  nel  1573.,  ebbe  ^'^.^ 
di  fir  eleggere  Enrico  d'Angiò  a  quel  regno.  Si  or^ 
che  ai^h'  egli ,  come  la  principessa  sua  protettrice,  nor 
nasse  noQ  poco  alle  innovazioni  degli  Ugonotti)  f^ 
tunque  murisse  da  cattolico  nd  1579.  Lascia  vafi(^ 
re,  tra  le  qqali  conservansi  in  rarìgi  mumtff^^ 
jMiert  §€rUU  4«  Roma  nd  i&3tr. 


• 

HTÌglÌMamente  gli  ^  uomini  virtaosi ,  cosi 
yer  io  coiìlrario  ga^tigava  i  fastidiosi  :  e 
3ercbè'$aa  Santità  mi  aveva  lascialo  anda- 
-e,  non  si  curando  del  sei^tizio  del  detto 
Benvenuto ,  egli  vedendolo  nel  suo  regno 
Menderi  Taveva  preso  al  suo  servìzio;  e 
come  uomo  suo  lo  domandava  •  Queste 
rase  mi  furono  di  grandissima  no)a  e  dan- 
no ,  cODtultoofaè  f ussino  i  più  onorati  favori 
che  si  possa  desiderare  da  un  mio  pari  •  Il 
Papa  era  vèoato  in  tanto  furóre  per  la  ge- 
losia, ditegli  aveva,  ch'io  non  andassi  a 
dire  quella  scellerata  ribalderia  usatami  p 
the  e'  pensava  tutti  i  modi ,  che  ei  poteva 
con  suo  onore,  di  farmi  morire.  Il  Castel* 
Uno  di  '  Castel  Sant*  Angelo  si  era  un  no- 
stro Fiorentino  ,  il  quale  si  domandava 
Messer  Giorgio  Cavalifr  degli  Ugolini  (i)  • 
Qiiest*uom#  dabbene  mi  usò  le  maggior 
cortesie ,  che  si  possa  usare  al  mondo ,  la- 
sciandomi andar  libero  pel  Oistello  a  fede 
mia,  solo  perchè  egli  intendeva  il  gran 
torto  che  mi  era  fatto  •  Yolendogli  io  dar 
^curtà  per.  andarmi  a  spasso  pel  Castello, 
egli  mi  disse,  che  non  la  poteva  pigliare , 
avvegnaché  il  Papa  i&tava  troppo  in  qiiesta 
cosa  mia;  ma  che  si  fiderebbe  liberamente 
della  mia  fede  ,  perchè  da  ognuno  inten« 
deva  quanto  io  ero  uomo  dabbene  :  jed  io 


(1)  Mon  trovo  alcona  momoria  di  qossto  Cutdllaao» 
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gli  detti  la  fede  mia ,  e  oasi  ^ì  mi  dtiOe 
comodità  ch^  io  potessi  lavompcbiare  qtul' 
che  cosa  •  A  questo  pensaoda  v»  che  qooU 
indegnazione  del  Pa^  (si  ^er  la  mia  bao- 
cenza ,  ancora  per  li  favori  del  Re)  si èo- 
vesse  terminare ,  tenendo  pare  In  mia  boir 
t^  aperta  »  veniva  Ascanìo  mio  ganonr 
in  Castello  e  portavami  alcaiie  cose  di 
lavorare:  benché  poco  io  potessi  lavorare  * 
vedendomi  a  quel  modo  carcerato .  a  con 
gran  torto.  Pure  CeK^endo  4|dla  neccsàtà 
virtù,  lietamente  il*  meglio  ch'io  poteto 
mi  comportavo  qaesta  mia  perversa  fotta- 
na ,  avendomi  -fiitti  amicisaimi  totl^  qndk 
Guai*dìe   e  Catti  i   soldal»  dd  Cuullo .  £ 

Sercbè  il  Papa  veniva  alcune  volte  a  cena 
I  Castello  ,  m  questo  tempo  che  ci  era  il 
Papa  i  il  Castello  non  teneva  .Guanlia ,  ma 
stava  liberamente  aperto  come   un .  palazo 
ordinario  ;  e   perchè   in  questo  lampo  che 
il  Papa  stava  così,  tutti  i- prigioni  ai  osa?a- 
no  con  maggior  diligenza   riserrare  ,  a  me 
non  era  fisitto  nessuna  di  queste  colali  cose, 
ma  lìberamente   in   lutti   questi   tempi   io 
me  n*andavo  pel  Castello  ;  e   più  volle  ai* 
Cuni  di  quei  soldati  mi  consigliavano,  chlo 
mi  dovessi  fuggire ,   e-ch*essi  m*avrdibooo 
fatto  spalle ,  conoscendo  il  igran    torio  c:he 
mi  era  fatto  :  ai  quali  io  rispondevo,  eh*io 
avevo  dato  la   fede   mia    al    Castellano ,  il 
.quale  era  tanto  uòmo  dabbene   e  che   mi 
aveVa  fatto  cosi  gran  piaceri . 

"^         un  soldato  molto  bravo  e  xnol- 


\  iogegiiCMb.  E*  mi  dieeva  :  Beta  Yen  alo  mio^ 
ppi  9  che  chi  è  prigione  nen  è  obbligalo 
h  sì  può  obbligare  »  osservar  la  fede ,  sto- 
nae  itessQiì* altra  cosa;  &*  oad  ch'io  ti 
ìco  ,  faggili  da  questo  ribaldo  di  questo 
apa  e  da  questo  bastardo  sao  figliuolo, 
quali  ti  tor^auno  la  vita  a  ogni  modo-* 
)  che  m'ero  proposto  più  volentieri  per* 
er  la  vita ,  die  mancare  a  queU*  uomb 
abbene  del  Castellano  della  mia  promessa 
ede  9  mi  coynportavo  questo  inestimabile 
lispiacere  insieme  con  un  Frate  di  Casa 
^allaviciiia,  grandissimo  predicatore.  Questo 
tra  pt^eso  per  luterano  ;  era  buonissimo 
lomestioo  compagno  ;  ma  quanto  a  Frate 
^\  era  il  maggior  ribaldo ,  ohe  lussi'  al 
nondo  9  e  s'accomodaTa  a  tutte  le  sorte  di 
izj  •  Le  belle  virtù  sua  io  rammiravo  «  e  i 
)rutti  Tiej  sua  grandemente  aborrito  ,  e  li- 
beramente ne  lo  riprendevo  •  Questo  Frate 
lon  faceva  mai  altro  •che  ricoi^rihi  come 
o  non  ero  obbligato  a  osservar  la  fede  al 
i^stellano ,  per  esser  io  in  prigione  :  alla 
loal  cosa  io  rispondevo ,  che  si  bene  come 
^rstè  egli  dicera  il  vero  ,  ma  come  ufmio 
fion  diceva  il  vero  ;  perchè  un ,  che  fussi 
Homo  e  '  non  Frate ,  aveva  da  osservar ,  la 
fede  soa  in  ogni  sorte  di  accidente  »  in 
?he  egli  si  fussi  trovalo  :  pero  io,  eh* ero 
uomo  e  non  Frate ,  non  ero  mai  per  mancare 
ài  quella  mia  semplice  e  virtuosa  fede  (i). 

(0  Koa  troro  aodzit  di  Rustia  iMa   WUrkwii 
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Veduto  jì  detto  Frate  »  che  noti  poMte  ot- 
tenere  il  cotromperrai  per  via  delVur^- 
tissime  e  TÌrtaose  rai^ioni  tanto  m^rath 
gliosàmente  dette  da  lai ,  penso  tentarmi 
per  un*  altra  via  ;  e  lascialo  cosi  passare 
di  molti  giorni,  inmeutre  mi  legge?»  le 
prediche  di  Fra  Jerouimo  Savonarola  (i) , 
e  data  loro  un  C4>mmento  tanto  nrìraÙe, 
che  era  più  belio  che  esse  prediche;  pel 
quale  io  restavo  invaghita  e  non  sarebbe 
stata  cosa  al  mondo ,  eh*  io  non  avessi 
fatta  per  lui ,  da  mancare  della  mia  fede 
in  Cuora ,  siccome  io  ho  detto .  Velatomi 
il  Frate  stupito  delle  virtù  sue ,  pensò  tin 
altra  via  ;  che  con  un  bel  modo  mi  comin- 
ciò a  domandare ,  che  via  io  avrei  teonto, 
se  mi  fussi  venuto  voglia  quando  essi  m'a- 
vessino  riserrato ,  a  aprire  quelle  prìgiom 
per  fuggirmi  •  Ancor  io  volendo  dimostia- 
re  qualche  sottigliezza  del  mio  ingegno  a 
questo  virtuoso'  Frate  9  gli  dissi ,  che  ogni 
serratura ,  e  difficilissima ,  io  sicuramente 
aprirei  ,  e  mag&iormente  quelle  di  qudle 
prigioni  9  le  quali  mi  sarebbono  state  come 
mangiare  un  poco  di  cacio  fresco  •  Il  detto 
Frate  per  {armi  dire  il  mio  segreto  mi  so- 
billava ,  dicendo  «  eh*  elle  sono  molte  cose 
quelle  9  che  gli  uomini    dicono  ,    che  sono 

ma  fmr  troppo  ci   sono  stati   de'ReKgtoii  anche  ^ 
delle  prigioni ,  che  hanno  insegnate  e  pohhltote  R^ 
aime  rìpagnanli  alla  ftessa  obmIì  nalmaJa. 
(0  V.  retro  a  pag.  44. 
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Tenuti  iQ  qualche  credito  ^i  persone  inge* 
gQose ,.  che  scegli  aveósino  poi  a  méttere  ia 
opera  le  cose  di  che  essi  si  vantavano,  per- 
derebbono  tanto  di  credito,  che  gaai  a  loro  : 
però  sentiva  dire  a  me   cose   tanto  discoste 
dal  vero ,  che   s' io  ne  fussi  ricerco ,  pen- 
serebbe,, eh'  io.  n'uscissi   con    poco  onore* 
A  questo  »  sentendomi  pugnere    da    questo 
diavolo  di  questo  Frate ,    gli    dissi  ^  che  io 
usavo  sempre  promettere  di 'me  con  parole 
molto  manco  di  quello  eh*  io  sapevo  fare  ^ 
e  che  codesta»  eh'  io  avevo  promesso  della 
cbiave,    era    la   più   debole;    e    con  brevi 
parole   io   lo    farei  capacissimo,  eh' eli' era 
siccome    io    dicevo;  e  inconsideratamente , 
siccome    io   gli  dissi  ,  gli  mostrai  con  faci- 
lità tutto  quello  ch'io  avevo  detto.  Il  Fra- 
te  facendo  vista  di  non  se  ne   curare ,  su- 
bito benissimo  apprese  ingegnosissimamente 
ii  tutto  :  e  siccome    di    sopra  io  ho  detto , 
queir  uomo  dabbene  del    Castellano  mi  la- 
sciava  andar    liberamente  per   tutto  il  Ca- 
stello uè  manco  la  notte  non  mi   serrasse, 
come  &ceva   a    tutti   gli    altri,    ancora  mi 
lasciava  lavorare  di  tutto  quel  ch'io  volevo 
n   d' oro  ,    come  d'  argento    e  dì    cera  ;  e 
sebbene    io  avevo    lavorato    parecchi  setti*^ 
inane  in  un  certo  bacino  ,  eh'  io  facevo  al 
Cardinal  di  Ferrara  ,  trovandomi  affastidito 
lalla  prigione ,  m'era   venuto   a  noja  il  la- 
rorare  quelle  tali  opere;  e  solo  mi  lavora- 
lo, per  manco  dispiacere,   di  cera  alcune 
sìie  figurette  :   la   qual  céra  il  detto  Frate 
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m^  ne  biisoÀ  un  pezia^  e  con  iM>  peno 
SMSSfie  in,  opera  «qu^L  n^pdo  delle  chiavi,  che 
ìi^Minaideratainent^  gli  greTo  imegqatp .  A- 
yeasi  we^o  par  compagno  e  per  qalo  m 
Cancelliere  «  cbesidomapdaTaLfuigi  eden 
padovjino,  Yolendo  far  lare  le  detjte  cbiani 
li  *  magnano  (i)  gli  scoperse;  e  perchè  il 
Ca^Uiiano  mi  veniva  alcuiie  vplte^  cedere 
alla,  mia  stanza  »  vedatoiai  t  cb'  io  làToraTo 
di  qaeUe  cere»  subito  riconobbe  la  (kiU 
fera  e  di^se  :  sebbene  a  questo  porerV 
mO  di.  Bet^venufo  è  fatto  uno  de*  maggiori 
forti  f  che  si  facessi  niai ,  meco  pero  doq 
doveva  egli  fare  queste  .  tali .  pperaziooii 
cbe  gU  facevo  quel .  piacere  eh'  io.  non  po- 
tevo, fargli  :  io  lo  terrò  strettissi ai<>  ^^^^ 
e  non.  gli  farò  mai  più  un  piacere  al  mos* 
do.  Così  mi  fece  rìserrare  con  qualche 
dispiaocvQlezvi^»  massimo  (a)  di  parole  m^tm 
da  certi  suoi  affezionati  servUpri«  i  ^ 
mi  volevano  bene  oltremodo,  e  ora  per  ora 
mi  dicevano  tutie  le  buobe  opere ,  che  fa- 
ceva per  me  questo  Signor  Castellano  ;  tal- 
mente che  in  questo  accidente  mi  chiama- 
vaiio^  uomo  ingrato  e  vano  e  senza  fede: 
e  p^t^tii  anpora  uno  di  quei  servitori  p>!^ 
audacemente  che  pón  gli  si  couf eniva  Dt 
diceva  queste,  inaiurie.»  io.  senteadooi^pa* 
gnere   ed  .essenoo  innocente  «  ardijiameQtc 


(i)  Mofuoito  proprUneate  è  quello  che  6  I^^ 
rat  are  e  le  chiavi  •     '  '     ' 

fa)  ai  iiee  mouùw  e  jaMfìaa  awertiialaoile* 
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isposi  9  dicendo ,  ehé  mai  non  nanoai  -di 
eoe  «  e  che  tali  parole  io  lerreì  a  6o$Cene« 
e  con  -virtù  della  vita  mie  ,  e  che  se  pia 
li  dicefa  o  egli  o  altri  tali  ingtaste  parole  ^ 
)  direi ,  che  oenuno ,  che  tal  cosa  dìcessi# 
e  ne  mentirebbe  per  la'  gola.  Non  posseti^ 
io  sopportare  lìngiuria  ^  corse  in  camera 
lei  Castellano  e  porlommi  la  eera  co» 
[uel  mio  disegno  fatto  della  chiave  •  Subì* 
0  eh*  io  yeddi  la  cera ,  io  gli  dissi ,  che 
gli  ed  io  avevamo  ragione;  ma  che  mi 
acessi  parlare  al  Signor  Castellano ,  perchè 
0  gli  direi  liberamente  il  caso  com^  tf^i 
Uva ,  il  quale  era  di  molto  più  osserva* 
ione  e  importanza  *  che  essi  non  pensava*» 
to .  Sabito  il  Castellano*  mi  fece  chiamare, 
'à  io  gli  dissi  tatto  il  seguito  ;  per  la  qual 
'Osa  egli  ristrinse  il  Frate  «  il  quale  scoperà 
e  quel  Cancelliere ,  che  fu  per  essere  im* 
)icctto.  n  detto  Castellano  quietò  la  cosa, 
a  quale  era  di  già  venuta  agli  orecchi  del 
^<^pa  ;  campo  il  suo  Cancelliere  dalle  forche 
'  me  allargò  nel  medesimo  modo ,  eh*  io 
i^i  stavo  in  prima. 

Qtuudo  io  veddi  seguire  questa  cosà 
:on  tanto  rigore ,  cominciai  a  pensare  ai 
'alti  mia,  dicendo:  se  un*  altra  volta  ve^ 
^tisse  un  di  questi  furori ,  che  quest*  uomo 
aon  si  fidassi  di  me,  io  nou  gli  verrei  t 
^^^^  più  obbligato ,  e  vorrei  adoperare  un 
poco  li  mia  ÌQg|^i  t  i  qnali  io  son  certo, 
che  mi  riuscireonono  altrimenti,  che  quel- 
li di  quel  Frataccia»  e  cominciai  a  urmi 
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I>orUre  delle  lenzuola  nuove  e  groiie ,  e 
e  sodìce  io  non  le  rimandavo'.  Li  mìa  ler- 
Titori  chiedeodomele ,  io  dicevo  loro,cbV 
gli  «lessino  ebeti  «  perchè  io  Tavevo  doaate 
a  certi  di  quéi  poveri  soldati  ;  che  se  til  eoa 
61  sapessi,  quelli  poveracci  portavano  pencolo 
della  galera:  di  modo  che  li  mia  giQm\ 
e  servitori  fedelissimamente ,  massimo  Feli- 
ce,  mi  tenevano  tal  cosa  benissimo  semu. 
Io  attendevo  a  vuotare  un  pagliaricoo,  e 
ardevo  la  paglia ,  perohè  nella  mia  prigio- 
ne vi  era  un  cammino  da  poter  &r  fiuoco. 
Cominciai  di  queste  leoisuola  a  fame  (aice 
larghe  un  terzo  di  bracdo  :  quando  io  ebbi 
fatto  quella  quantità ,  che  mi  pareva  cbe 
f  assi  abbastanza  a  discendere  da  qadla  gn&' 
d' altezza  di  quel  mastio  di  Castel  Saiit*AD- 

Selo  ,  io  dissi  a*  mia  servitori ,  cha  atefo 
ìuato  quelle  che  io  volevo ,  e  che  mi  at« 
tendessero  a  portare  delle  lenzuola  palile» 
che  sempre  io  rcuderei  loro  le  sudice^Qo^ 
sta  lai  cosa  si  dimenticò  a  quelli  mia  iaro- 
ranli  e  :^ervitgri,  li  Cardinale  Sanlìquatlro  (i) 
e  Co  maro  mi  feeero  serrare  la  boUegt, 
diceiidumi  liberamente  »  clie  il  Papa  oao 
voleva  intendere  nulla  di  lasciarmi  andare, 
e  che  quei  grau  favori  del  Re  mi  averaoo 


(i)  Cardinale  del  ttlolo  de'  Quattro  Sand  Co^mu 
era  ia  questo  tempo  Aotòaio  Pucci ,  fioreAtino ,  w^^ 
di  ftobeno  ^  di  oui  si  è  parlato  a  pag.  lou  Fa  ctc»» 
Cardiaale  nel  i53f.  e  morì  noi  iS4|.  £ca  penosi  «afl 
ooita  e  di  iflioltissimo  merito  • 
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molto,  più  nuociuto  che  gioTalo  ;  yierchò  le 
ultime  parole,  che. aveva  detto  Monsignor' 
di  Monliic  da,  parte  del  Ke,  si  erano  state, 
cbe  Monsignor  di  Mopluc  djsse  al  Papa, 
che  mi  dovessi  Jave  in  Aiaco  a'  Giutnci 
ordinari  ^etla  Corte  ;  e  cke,  se  io  avevo  cr. 
l'alo,  mi  poteva  gastigare ,  ma  non  u^ebdo 
errato,  la  ragion  voleva,  ch'.ei  mi  lasciassi 
andare.  Queste  parole  avevano  date  tanto 
fastìdio  al  Papa ,  che  aveva  voglia  di  rxpù. 
mi  lasciar  mai  pili .  Questo  pastellaao  cer- 
tissimameDle  mi  ajulava  tfuauto  poteva.. 

Veduto  in  questo  tempo  quelli  nemici' 
mìa ,  che  la  mia  bottega  s''era  serrata ,  con 
ischeruo  dicevano  ogoiciì  qualche  parola  in- 
giuriosa a  quelli  mia  servitori  eamici ,  ch^ 
mi  'Venivano  a  visitare  alla  prìgioué .  Ac- 
cadde un  gioruo  infra  gli  altn  ,  cbe  Asca- 
DÌo,  il  quale  veniva  due  vòlte  ognidì  d* 
me, mi  richiese  cbe  io  gli  facessi  una  certa 
Testclta  d*  una  certa  mia  vesta  azzurra  di 
raso,  la  quale  io  non  portavo  mai,  solo 
mi  aveva  servito  quella  volta  ,  che  con  essa 
io  andai  in  procissione  ;  però  io  gli  dissi  ^ 
cbe  quelli  non  erano  tempi  ne  io  in  luogo 
da  portar  colai  veste.  Il  giovane  ebbe  tanto 
per  male,  ch'io  non  gli  detti  quella  me^ 
icbioa  vesta ,  cbe  mi  disse,  cbe  voleva  an- 
dare a  Tagliacozzo  a  rata  sua  .  lo  tutto  appas- 
sionato gli  dissi ,  cbe  mi  faceva  gran  piacere 
a  levarmisi  dinanzi  ;  ed  egli  giurò  con  gran- 
dissima passione  di  nou  mai  più  capilfirnii 
ìnnanu  .  Quando  noi  dicevamo  questo  ,  noi 
£env.  Celimi  r.  I.        '    aS 
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pn^eggiavapio  intorno  al  mastio  del  Ca- 
«fello.  Avvenne  che  il  CaatellaDO  ancora  egli 
passeggiava  ;  e  incontrandomi  apponU)  in 
Sua  Sig^ioria,  Ascanio  disse  :  io  me  ne  f  o , 
addio  per  sempre  •  A  qu^to  io  dissi:  e jw 
sempre  voglio  cjie  sia,  e  perchè  eoa  f»  il 
▼ero ,  io  commetterò  alle  Guardie ,  che  mai 

Eia  ti  lascin  passare  :  e  voltomi  al  Castel- 
ino,  con  lutto  il  cuore  lo  pregai,  cU 
commettessi  alle  Guardie  ,  che  uoa  la«i»- 
iero  mai  più  passare  Ascanio ,  diceiado  i 
Sua  Signoria:  questo  villaneUo  mi  vio^* 
crescere  male  al  mio  gran ,  male  ;  sicdiè  ti 
prego  »  Signor  mio ,  che  mai  più  vqi  lascitó 
entrar  costui .  Il  Castellano  gì'  incresceu 
ussai^  perchè  lo  conosceva  di  maraviglK^ 
ìnflegno  ;  appresso  a  questo  egli  era  di  usti 
bella  forma  di  corpo  ,  che  pareva  che  o-j 
gnùno,  vedutolo  una  sola  voltn,  espressam^ft- 
tt  se  gli  affezionava .  Il  detto  giovane  se 
n*  andava  lacrinundo,  e  portava  osa  i^ 
9tortetta(i)ftChe  alcune  volte  scgreume^^'^^ 
ai  portava  sotto  •  Uscendo  dal  Castello  t 
avendoli  viso  cosi  lacrimoso,  s*incoatroio 
dua  di  quei  mia  maggior  nemici  »  che  v»^ 
era  quel  Jeronimo  Perugino  sopra^^ 
to  (i)  e  Taltro  era  un  certo  Michelei  <^ 
£gì  tutt*  a  dua .  Questo  Mìch^e»  per  essett 


(i)  Siorta  è  anclM  una  specie  di  tdmiiarra  o  if^^l 

Cùm  •  I 

(a)  Qaesd  è  forobabilffieiile  qnd  IsvoMuir  p^/^ 

ii  CQs  ha  parUto  a  pHS*-3Sa»  a  jlS}» 
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lieo  di  quel  ribaldo  di  qiid  Perugino  e. 
mico   d^Àscanio,  disse:   che   vuol  dire, 
e  Ascaiiio  piagne?  Forse  gli   ^  morto  il 
dre  7  Dico  quel  padre  di  Castello  •  Asca« 
^  disse  a  quello  ;  egli  è  tìvò  ,  ma  tii  sa- 
i  or  morto  ;  e  alzata  la  maua ,  eou  quella 
I  ^storta    gli  tirò  dua  colpi ,  in  sul  capo 
Lt*  a  due,  che  col  primo  .lo  messe  io  ter* 
«  e  ci>l  secondo    poi   gli  tagliò   le  '  <Ktt 
Ila  man  dritta  «dandogli  pure  io  sul  ca* 
.  Qiuvi   restò    come  morto'.    Subito  fu 
érito  al  Papa  ;  e  il  Papa  in  eran  collera 
se  4^^^  parole  :  dappoiché  il  Re  vuole 
e  sia  giudicato,  andategli   a  dare  tre  di. 
tempo  per  difendere  le  sue  ragioni .  Su- 
o  vennono  e  feciono  il  detto  utncio ,  ehe 
5va  lor  commesso  il  Papa  .  QuelK  uoftio 
bbene  del  Castellano  subito  andò  dal  ÌPa- 
9  e  fecelo  chiaro  compio  non  ero  con<* 
levole  di  tal  cosa;  ch*io  riavevo  cacciato 
•  Tanto  mirabilmente  mi  difese ,  eh*  eì 
campò    la    vita   da    quel  gran   future. 
Canio    ée   ne  fuggi  a  Tagliacoxio  a  casa 
1 ,  e  di  14  mi  scrisse ,  chiedendomi  mille 
Ite  perdonanza ,  che  conosceva  aver  avu* 
il  torto  ad  aggiugnermi  dispiacere  a!  mio 
in    male;   ma  ^e   Iddio  mi   diiva  grasia 
io  m^uaoissi  di  quel   carcere-,  che  nóii 
vorrebbe  mai  più   abbandonare.  Io  gli 
i  intendere  ,  che  attendessi  a  imparare  » 
jie  9  se  Dio  mi  dava  libertà  »  io  io  chia* 
rei  ad  <^ni  modo* 
Questo  Castellano  aveva  ogni  anoo  oer* 


>   0 
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tt!  infermità,  che  lo  traevano, del  bendb 
affatto  ;  e  quando  questa  cosa  gli  comlacia- 
va  a  venire  ,  e*  parlava  assai:  e  qaesti  ttino- 
ri  '  sua  erano  ogni  anno  diversi  ;  perchè 
una  volta  gK  pareva  essere  un  orcio  ia 
olio;  un*  altra  volta  gli  pareva  essere  lu 
ranocchio  e  saltava  come  il  ranocchio; 
un*  altra  volta  gli  parve  esser  morto,  els- 
sognò  sotterrarlo  :  così  ogni  anno  veniva  ia 
qualcuno  di  questi  cotai  umori  diversi. 
Questa  volta  si  cominciò  ad  immapoan 
d'essere  un  pipistrello  e,  mentre  eh'  e^li  an- 
dava a  spasso ,  strideva  qualche  volu  co« 
sordamente  come  fanno  i  pipistrelli  :  <&- 
Cora  dava*  uu  pò*  di  atto  alle  mani  e  i 
corpo  ,  come  se  volare  avesse  voluto .  li 
medici  sud ,  che  se  n'erano  avvedati ,  t^ 
li  sua  servitori  vecchi ,  gli  davano  toUt  t 
piaceri ,  che  immaginar  si  potevano  ;  e  per- 
chè pareva  a  loro  ,  che  pigliassi  gran  ^ 
•cere  di  sentirmi  ragionare,  a  ogni  poco  re- 
nivano  per  me  e  menàvanmi  da  lai.  Pcf 
la  qual  cosa  questo  pover'uomo  taWolu 
mi  tenne  quattro  e  cinqa'ore  intere,  ci^e 
mai  avevo  restato  di  ragionar  seco .  Mi  (£* 
neva  alla    tavola   sua  a   mangiare  addiriffl- 

Ì^etto  a  sé  :  mai  restava  di  ragionare  o  (!i 
armi  ragionare  ;  ma  io  in  quei  ramosi* 
menti  mangiavo  pure  assai  hene .  %Ii  ^ 
ver*  uomo  non  mangiava  e  non  dormi^^i 
di  modo  che  m'aveva  istracco  •  eh' io  non 
potevo  più  ;  e  guardandolo  alcfioe  voll^i^ 
^\so ,  vtnievo  che  le  luci  d^li  occhi  erafi} 
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ipaTcntate;  perchè  una  guardava  in  an 
verso,  l'altra  in  un  altro.  Mi  cominciò 
adimaodare,  se  io  avevo  avuto  mei  fan- 
tasia di  votare  :  al  qua]e  io  dissi ,  cbe  tut- 
te quelle  cose,  die  più  diflìcìlì  agli  nomi- 
dì  erano  state  ,  io  più  voleolìeri  avevo  cer- 
ilo di  fare  e  fatte;  e  questa  del  volare, 
par  avermi  pi-esentato  lo  Iddiq^etla  natura 
un  coqjo  molto  alto  e  dispnoto  a  correre  , 
potcbè  manualmente  io  adoprerei ,  e'  mi 
aava  il  cuore  di  volare  al  sicuro  .  Quest' 
uomo  mi  cominciò  a  domandare  in  che 
modo  io  farei  :  al  quale  io  dissi ,  che  con- 
liderato  gli  animali  cbe  volano ,  volendogli 
imilare  colTarte  quello  che  essi  avevano 
lalla  natura ,  non  ci  era  nessuno  che  si 
potessi  imitare,  se  non  il  pipistrello.  Come 
questo  Dover*  uomo  sentì  questo  nome  di 
pipistrello  ,  eh'  era  Tumore  in  che  peccava 

Juell'aono  ,  messe  una  voce  grandissima  , 
iccodo:  endice  il  vero,  e' dice  il  vero, 
questa  è  essa  ;  e  poi  si  volse  a  me  e  dia- 
demi :  Benvenuto ,  chi  ti  dessi  la  comoditi, 
e'  li  darebbe  pure  il  cuore  di  volare  ?  Al 
]uale  io  dissi ,  che  se  egli  mi  voleva  dar  la 
'ilKrtà  ,  a  me  bastava  la  vista  di  volare  in- 
Boo  in  Prati  ,  facendomi  un  pajo  d'alte  di 
'eia  di  rensa,  incerate  ancora .  Ed  egli  dis- 
)Cr  anche  a  me.  ne  basterebbe  la  vista; ma  ' 
perchè  il  Papa  m*  ha  comandato,  cb'  in  ten- 
^  cara  di  te  come  degli  occhi  suoi ,  io 
^nosco  ,  che  tu  sei  un  diavolo  ingegnoso 
-Ile  ti  fuggiresti;  però  io  ti  vo'far  riucbiu' 


Atre  con  cento  chiayi ,  acciocctii  ta  noi 
-mi  fogca  •  Io  mi  messi  a  pregario ,  rioo^ 
dandoci ,  che  io  m*  ero  potato  fnggire ,  t 
per  amor  della  fede ,  eh  io  gli  aveTO  dita, 
IO  non  gli  avrei  mai  mancato;  però  lo 
yregaYo  per  amor  di  Dio  e  per  tanti  pia- 
ceri, quanti  e* mi  aTéva  fatti,  che  non  fo- 
lessi  accrescere  nn  maggior  male  al  mak 
eh*  io  avefo  •  Mentre  che  io  gli  dicevo  que- 
ste parole,  esU  comandava  espressamente, 
che  mi  legassmo  e  che  mi  meoassino  ia 
'prigione  serrato  bene  •  Qaando  io  vidi , 
che  non  vi  era  altro  rimedio ,  io  gli  dissi 
presente  tatti  i  sua:  serratemi  bene,  perchè 
•io  mi  fuggirò  a  ogni  modo  .  Con  mi  hm* 
narono  ,  e  chiusonmi  con  maravigliosa  dì- 
ligenza  . 

Allora  io  cominciai  a  pensare  il  modoi 
'ch*  io  avevo  a  tenere  a  fuggirmi  •  Safaito 
chMo  mi  vidi  chiuso ,  andai  esaunnaodc 
come  stava  la  prigione ,  dove  io  ero  rii^ 
chiuso;  e. parendomi  aver  trovato  ncara< 
mente  il  modo  di  uscirne  #  cominciai  a  pen 
sare  in  che  modo  io  dovevo  scendere  di 
quella  grande  altezsa  di  quel  mastio ,  chi 
così  si  aomanda  queir  alto  torrione  :  e  pr« 
io  quelle  mia  lenzuola  nuove,  che  già  disi 
eh*  IO   ne   avevo   fatte   istrisce  e  BenissiiBi 


cucite ,  andai  esaminando ,  quanto  di  lumi 
mi  bastava  a  potere  iscendere  Giudicai 
questo  ,  che  mi  potria  servire,  e  di  toti 
messomi  in  ordine  ,  trovai  tkn  paio*  di  tf 
iiaglie,  eh*  io    avevo   tolto  a  un.  Savoioo/ 


CfiLLINt.  •    3^t 

tliVra  dèlie  Guardie  del  Castello  .  Questo 
aveva  cura  alle  botti  e  alle  citerne ,  e  an^ 
Gora  si  dilettava  di  ^  lavorare  di  legnaHie  * 
e  perchè  egli  aveva  parecchi  paja  di  tana- 
glie e  iufra  queste  ve  n'era  uq  p^jo  molto 
grosse  e  grandi  «  pensando-,  ch'elle  face$^ 
sino  al  fatto  mio  »  gliene  tolsi  e  le  nasco- 
si dentro  in  quel  pagliericcio  •  Venuto  poi 
U  tempo  ,  ch'io  me  ne  volevo  servire  ,  io 
cominciai  con  esse  a  tentare  di  quei  chiodi 
che  sostenevano  le  bandelle  (i)  :  e  perchà 
roseto  era  doppio  ,  la  ribaditura  de'  detti 
chiodi  uon  si-  poteva  vedere  ;  di  modo  che 
provatomi  a  cavarne  uno  ,  durai  grandissi- 
na  fatica  :  pure  alla  fine  poi  mi  riusci  • 
lavato  ch'io  ebbi  questo  chiodo ,  aadai 
mmaginando,  che;  modo  4o  dovevo  tenere^ 
;h'e'  non  se  ne  fustino  avveduti .  Subito  mi 
icconciai  con  un  poco  di  rastìatura  di  fer- 
0  rugginosa  un  *  poco  di  cera ,  la  qual^ 
ira  del  medesimo  colore  appunto  di  quei 
appelli  d'aguti  (2)  ,  ch'io  avevo  cavati  ;  e 
on  essa  cera  diligentemente  cominciai  a 
ontraffare  quei  cappell  i  d'aguti  in  sulle  lo- 
n  bandelle  :  e  di  mano  m  mano  tanti 
taanti  ne  cavavo,  tanti  ne  contraffacevo 
li  cera .  Lasciai  le  bandelle  attaccate  eia* 
cona  da  capo  e  da  pie  ,  e  con  certi  delfi 


amm 


(t)  BùMddla  propriamente  è  <]QelIa  spraiigìBi  éi  lamm 
i  fem  9  cbe  cooficesta  nette  in^Kitte  le  soelieM  m4 
erao^  sa  coi  girano  • 

(a)  iguÈù  f«ftantlv«  vale  dù^iQ  • 
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medesimi  agati  ;  che  di  li  stwe^o^  càjiit^ 
riavevo  confiUe  ;  ma  li  deid  a^li  enoo 
tagliati ,  e  gli  avevo  rimessi  Icggermate, 
tantoché  mi  teoevauo  le  bandelle  •  Questi 
cosa  io  la  feci  con  grandissima  dìfficnllà, 
perchè  il  Castellano  sognava  ogni  notte  1 
eh*  io'  mi  ero  fuggito ,  e  però  ei^inundau 
a  vedere  d*ora  in  ora  la  prigione;  e  qoel- 
lo  che  veniva  a  vederla  aveva  nome  e  fdtii 
di  birro  •  Questo  si  domandava  Boifa ,  e 
sempre  menava  seco  un  altro  ,  che  si  do- 
im^ndava  Giovanni  »  per  soprannome  Fed  - 
gnone  :  questo  era  soldato  »  il  Boua  era 
8ei*vitore  •  Questo  Giovanni  non  venin  mai 
a  quella  mia  prigione  »  che  ncoi  vai  dices»: 
qualche  ingiuria  •  Costui  era  di  qud  di 
Prato  9  ed  era  stato  in  Prato  allo  speiitL  : 
guardava  diligentemente  ogni  sera  qiie!!e 
bandelle  e  tutta  la  prigione;  ed  io  s- 
dicevo  :  guardatemi  bene  «  perchè  io  nu 
voglio  fuggire  à  ogni  ^odo  •  Queste  pareli 
fecìon  generare  una  nimicizìa  assai  bn 
grande  mfra  lui  e  me;  in  modo  che  io c^ 
grandissima  diligenza  tutti  quei  mia  ferrani 
(^come  se  a  dire  tanaglie  e  un  pugnale  assai 
ben  lungo  e  altre  cose  apparleneoli  )  à^' 
gentemente  tutti  riponevo  nel  mio  p>j''^ 
riccio  ;  cosi  quelle  fasce,  che  io  ave? o  £itus 
anòora  queste  tenevo  in  questo  nagliericoo; 
e  com*  egli  era  giorno  »  subito  oa  me  nptf  * 
2avo.;  e  sebbene  per  natura  io  mi  diletto 
della  pulitezza  9  allora  io  stavo  pulitissiiBo 
Ispaziato  eh*  io  avevo  »  rifacevo  il  mio  k^ 
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tento  geotUmcnle  e  con  alcuni  Cori ,  che 
quasi  ogni  mattina  mi  facevo  portare  da 
un  certo  Savoino  .  Questo  Savoino  teneva  « 
cura  della  citema  e  delle  bolli ,  e  anche 
si  dilettava  di  lavorare  di  legname;  e  a  lui 
io  rnbai  le  tanaglie ,  con  che  io  sconficcai 
]i  chiodi  di  queste  bandelle  •  Per  -  tQrn^ire 
al  mio  letto ,  quando  il  Bozza  e  il  Vedi- 
gQone  venivano ,  mai  dicevo  loro*  altro  se 
non ,  che  stessero  discosto  dal  mio  letto , 
acciocché  non  me  V  imbrattassino  e  nou 
me  lo  guastassino  ;  dicendo  loro  per  qual- 
che occasione,  che  pure  per  ischerno  qual- 
che Tolta  COSI  leggermente  mi  toccavano 
nn  poco  il  Ietto  :  ah  sudici  poltroni  !  io 
metterò  mano  a  una  di  codeste  vostre  spa- 
de  e  farovvi  tal  dispiacere ,  eh'  io  vi  farò 
maravigliare  •  Ti  par  egli  esser  degni  di 
toccare  il  Iettò  d*  un  mio  pari  ?  A  questo 
io  non  avrò  rispetto  alla  vita  mia ,  perchè 
io  son  certo ,  rh*  io  vi  torrò  la  vostra  ;  sic- 
ché lasciatemi  stare  colli  mia  dispiaceri  e 
colle  mia  tribolazioni  »  e  non  mi  date  più 
afCanno  di  quello  eh*  io  m*abbia  ;  se  non 
ch'io  vi  farò  vedere,  che  cosa  sa  (are  un 
disperato.  Costoro  lo  ridissono  al  Castellano , 
il  anale  comandò  loro  espressamente,  che 
mai  non  s*accoslassino  a  quel  mio  letto,  e 
che,  quando  e*  veni? ano  da  me ,  e*  venissino 
senza  spada ,  e  che  mi  avessi  no  benissimo 
cura  del  resto  •  Sendomi  io  assicurato  del 
letto ,  mi  parve  d'aver  fiitto  ogni  cosa  :  e 
perché  qnin  era  T  importanza  di  tutta  la 


mia  'faccenda,  essendomi  io  reso  già  rìgna^ 

dato  9  me  ne  rallegravo    meco    Qedeno  < 

boa  sera  di  festa  infra   le   altra»  sen* 

tendosi  il  Castellano  molto  mal    disposto  e 

Sue!  sua  mali  umori  cresciuti  (  non  dioen* 
o  mai  altro,  se  non  eh* era  pipistrello,  e 
che  se  e*  senNissino  ,  che  Benvenuto  fossi 
Tolato  via;  làséiassìno  andare  ancora  bi, 
che  mi  raggi  ugnerebbe ,  perchè  e'  ▼olereb- 
be di  notte  ancor  egli  certamente  più  forte 
di  me  ;  dicendo  :  Benvenuto  è  un  pipistrello 
cohtraffatto ,  ed  io  sono  un  pipistrello  dad- 
dorerò  ;  e  pere  he  è  stato  dato  in  cara  a 
me ,  lasciate  pur  fare  a  me  ,  che  lo  gin- 
gnerò  ben  io  )  essendo  stato  più  notti  in 
questo  umore  ^  egli  aveva  stracco  tutti  t 
suoi  servitori  ;  ed  io  per  diverse  vie  inten- 
devo ogni  cosa ,  massimo  da  quel  Savoi- 
no ,  che  mi  voleva  bene  •  Risolutomi  qae- 
sta  sera  di  festa  di  fuggirmi  a  ogni  modo, 
in  prima  divotissimameute  a  Dio  feci  ora* 
zione  pregando  Sua  Divina  Maestà  ,  che  mi 
dovessi  difendere  e  aiutare  in  quella  tanto 
pericolosa  impresa  i  dipoi  mes$i  mano  a  tat« 
le  le  cose ,  cn  io  volevo  adoperare  ,  e  la- 
vorai tntta  quella  notte .  Com*  io  lui  a  doe 
ore  innanzi  il  giorno ,  io  cavai  queDe  ban* 
delle  con  grandissima  fatica  ,  perchè  il  bat* 
tente  del  legno  e  *1  chiavistello  facevano  un 
grandissimo  contrasto  ,  il  pen^hè  io  non 
potevo  aprire,  ed  ebbi  a  sm.>f.zicare  i)  le- 
gno: pure  alla  fine  apersi ^  e  messomi  ad- 
dosso quelle  fasce  »  quali   io  avevo  avvolte 
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m  modo  di  due  fiisi  d'accia  iii  su  due  le* 
gnetli ,  Ufcito  fuora   me  &* andai  dalli  de« 
atri  (i)  del  mastio;  e  scoperto  per  di  den« 
Irò  due  tegoli  del  tetto ,  subito  facilmente 
▼i  saltai  sopra  •  Io  mi  trovavo  un  giubbone 
bianco  e  un  pajo  di  calze  bianche  e  simile 
un  pajo  di  borzacchini  (2) ,  ne*  quiali  avevo 
messo  quel  mio  pugnale   già  detto.    Dipoi 
preai  un  capo  di  quelle  mie  fasce  e   Tae^ 
ccnnodai  a. un  pezzo  di  tegola ,  ch'era  mu« 
rata  nel  detto  mastio  •  A  caso  questa  usciva 
fuori  appena  quattro  dita }  ed  era  la  &8cia 
acconcia  a  modo  d*una  staffa.    Appiccata 
cb'  io  rebbi  a  quel  pezzo  della  tegola ,  voU 
tomi  a  Dia»  dissi  :   ajuta   la  mia  ragione  ^ 
perchè  io   Tho    come  tu  sai,  e  perchè  io 
mi  ajuto  ;    Lasciatomi  andare  pian  piano  , 
sostenendomi  per  forza  di  braccia ,  arrivai 
fino  in  terra  •  Non  era  lume  di  luna  ,  ma 
era  un  bel  chiarore  é  Quando  io  fui  in  ter- 
ra t  guardai  la  grand*  altezza  ,  eh*  io  avevo 
tceso  cosi  animosamente  »  e  lielo  me   n*  an* 
dai  via,  pensando  d'essere  sciolto.  Ma  que- 
sto non  fu  vero,   perchè   il   Castellano  da 
quella  banda  aveva  fallo  fare  due  muri  as- 
sai ben  alti ,  e  se    ne  serviva  per  istalla  e 
per  poUajo  :  questo   luogo  era  chiuso  oon 
grossiH^hia visteli!  per  di  fuora .  Yeduto  eh* io 
non  potevo  uscir  di  quivi,  mi   dava  gran*' 


Mkiiri» 


(1)  Destro  tntt.  vale  sacbe 

(2)  Sti^kttt  a  BMZSs  fsaiU . 
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dissimo  dispiacere  .  Innientre  eh'  io  andftTQ 
ioaanzi  e  indietro  penando  a'  faiti  mia, 
detti  de*  piedi  in  una  gran  pertica,  Ja  qiule 
era  coperta  dalla  paglia  .  Quella  con  gran 
difBcnltà  diri2zai  a  quel  muiro  ,  di  poi  a 
forza  di  braccia  la  salsi  in6no  iu  cima  del 
muro  :  e  perchè  quel  muro  era  tagliente , 
non  potevo  aver  forza  da  tirar  su  la  detU 
pertica  ;  però  mi  risolsi  d*appiccare  un  pei- 
zo  delle  mie  fasce,  eh*  erauo  T  altro  fuso; 
perchè  uno  de*  dua  fusi  io  Tavevo  lascialo 
attaccato  al  mastio  del  Castello:  con  presi 
un  pezzo  di  queir  altra  fascia  e ,  legatala  a 
quel  corrente  (t),  isoesi  questo  muro ,  il  qua- 
le mi  dette  grandissima  fiitica  e  mi  aTcva 
molto  istracco ,  e  di  più  avevo  scorticato  le 
mani  per  di  dentro ,  che  mi  sanguinavano; 
per  la  qual  cosa  io  m*ei*o  messo  a  riposare* 
e  mi  avevo  bagnato  le  mani  colla  mia  ori- 
na medesima .  Stando  cosi ,  quando  e*  mi 
parve  che  le  mie  forze  fussino  ritornate, 
salsi  air  ultimo  recinto  delle  mura,  che  guar- 
dava inverso  Prati  :  e  avendo  posato  qael 
mio  fuso  di  fasce,  colle  quali  volevo  ab- 
bracciare un  merlo,  e  iu  quel  modo,  eh* io 
avevo  fatto  alla  maggior  altezza  ^  fare  in 
questa  minore  ;  avendo ,  com*  io  dico  ,  po- 
sata la  mia  fascia,  mi  si  scoperse  addosso 
una  di  quelle  sentinelle  che  facevano  la 
guardia  •  Veduto  impedito  il  mio  disegno  e 


(i)  Corrente  qui  vaia  travicello  ,  e  si  rìfertfce  alla  $i^ 
nominata  pertica  • 


cELLiNi*  3g7 

redutomi  in  pericolo  della  Tita ,  mi  disposi 
d^affroatar  quella  Guardia  ;  la  quale  ceduto 
r  animo  mio  deliberato  e  che  andavo  alla 
volta  sua  con  armata  mano ,  sollecitava  il 
passo ,  mostrando  di  scansarmi  •  Alquanto 
scostatomi  dalle  mie  fasce  ,  prestissimo  ri- 
volsimi  indietro;  e  sebbene  io  vidi  un*  al* 
tra  Guardia,  talvolta  quella  non  volse  veder 
me  •  Giunto  alle  mie  £asce ,  legatele  al  mer- 
lo ,  mi  lasciai  andare  ;  per  la  qual  cosa  o 
sì  veramente,  parendomi  esser  presso  a  terra, 
avendo  aperto  le  mani  per  saltare ,  o  pure 
erano  le  mani  stracche  non.  potendo  resi- 
stere s^  quella  fatica ,  io  caddi ,  e  in  que- 
sto cader  mio  percossi  la  memoria  (i)  e 
stetti  svenuto  più  d' un*  ora   e  mezzo  ,  per 

Jruanto  io  posso  giudicare:  dipoi  volendosi 
ar  chiaro  il  giorno ,  quel  poco  di  fresco,, 
che  viene  un*  ora  innanzi  al  sole ,  quella 
mi  fece  risentire ,  ma  sibbene  stavo  ancor 
fuor  della  memoria  ;  perchè  mi  pareva  che 
mi  fussi  stato  tagliato  il  capo ,  e  mi  pareva- 
di  esser  nel  Purgatorio.  Stando  cosi ,  a  po« 
co  a  poco  mi  ritornarono  le  forze  e  le 
virtù  neir  esser  loro ,  e  m'avvidi ,  eh*  io  ero. 
fuora  dei  Castello,  e  subito  mi  ricordai  di 
tutto  quello  oh'  io  avevo  fatto  •  E  perchè 
la  percossa   della   memoria   la  senti*  prima 


(i)  Memoria  dicesi  anche  qaella  parte  del  capo,  pna^ 
so  la  nuca  y^ove  credesi  la  sede  di  ^eita  facoltà  •  V. 
Varchi  ZjtZm 
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eh*  io  m^arvedessi  della  rottam  dc8a  pmbtt^ 

mettendomi    le  mane  al  capo  me  le  letti 

tutte  sangaiaose  :  e  poi  cercatomi  per  tatto 

bene,  conobbi  e  giuoicai  di  non  a^er  male 

che  d*ìmportanza  fosse  ;  però  volendomi  ris- 

zar  di  terra  »  mi  trovai  tronca  la  mia  gam> 

bà  diritta    sopra    il    tallone    tre  dita»  che 

anco  questo  mi  sbigotti .  Cavai   il  mio  pn- 

gnal^tto  insieme  colla  goaina  ;  che  per  aver 

questa  un  puntale  con  una  pallottìda  assai 

grossa  in  cima  del  puntale ,  questo  era  slato 

la  causa  dell* avermi  rotto   la  gamba;  per« 

che  contrastando  Tossa  con  quella  grogaeiia 

di   quella    pallottola,    non  potendo   Fos» 

piegarsi»  fu  causa   che    in   qod    Inogp  sì 

ruppe:  di  modo  eh* io  gettai    via  il  fodero 

del  pugnale ,  e  col  pugnale  tagliai  un  petto 

di  quella  fascia  »  che  m*  era  avanzata  »  e  fl 

meglio  eh*  io  possetti»  rimessi  la  gamba  in- 

aìeme  ;  dipòi  carpone  col  detto  pugnale  io 

me  n*andava  immerso  la  porta .   rer  la  qual 

cosa  giunto  alla  porta*»  io  la  trovai  <^usa; 

e  veduto  una   certa   pietra  sotto   la  porta 

appunto;  la  quale  »  giudicando  eh* ella  non 

fosse  molto  forte»  mi  provai  a   scagliaria; 

dipoi  vi  messi    le    mani  »  e   aentendbla  dì« 

menare  »  quella  facilmente  m'ubbidì  »  e  tras* 

sila  f ttora  ;  e   per  quivi   entrai  •    En  siato 

5iù  di  cinquecento  passi  andanti  dal  luogo 
ov*io  caddi  alla  porta  dov'io  entrai.  £n* 
trato  eh* io  fui  dentro  in  Roma»  oertieani 
mastini  mi  si  gettarono  addosso  e  mala- 
mente  mi  morsono  ;  a  i  quali  $  rinitelttadnai 
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più  volte  ■  flagellarmi  ,  Ìo  tirai  con  qael 
mio  pugnale  e  ne  punsi  uno  tanto  gagUar*. 
daroente*  cbe  e'  euaWa  forte  «  di  modo 
cbe  gli  altri  cani,  come  è  lor  natura,  cor* 
sono  a  qael  cane  :  ed  io  sollecitai  andar- 
luene  inverso  la  chiesa  della  Trasfxmtina 
così  carpone .  Quando  ìo  fui  arrÌTato  alla 
bocca  della  strada  ,  cbe  volta  verso  Sant'An- 
giolo, di  quivi  presi  il  cammino  per  an- 
darmene alla  porta  di  San  Pietro  ,  per  mo- 
do che  facen<Iomi  dì  cbiaro  addosso,  con< 
tiderai  ch'io  portavo  pericolo  ;  e  scontrato 
Qooacquaruolo  (i),  eoe  aveva  carico  il  sao 
asino  e  pieno  le  sue  coppelle  d'acqua,  chia- 
matolo a  me,  lo  pregai , .che  mi  levassi  di 
ro  e  mi  portassi  in  sul  rialto  delle  scalere  (2) 
San  Pietro ,  dicendogli  :  io  sono  un  po- 
vero giovane.,  che  per  casi  d'amore  ho  vo- 
luto scendere  da  una  finestra  ;  così  son 
caduto,  e  rottomi  una  gamba:  e  perchè  il 
Inogo  do^e  io  sono  uscito-  è  di  grand'  im- 
portanra ,  e  porterei  pericolo  di  non  essere 
tagliato  a  pezzi  ;  pero  ti  prego ,  che  tu  mi 
levi  presto ,  eh'  10  ti  donerò  ifno  scudo 
d'oro  ì  e  messi  mano  alla  mia  borsa  ,  dove 
io  ve  D*avevo  una  buona  quantità  .  Subito 
costui  mi  prese  ,  e  volentieri  me  gli  misi 
addosso,  e  portommi  in  sbl  detto  rialto  delle 


(t)  Anche  il  Caro   dùis   moqaamolo    inrece    ii  ac- 
quinolo . 

(sj  La  Cnuca  aan  anupcttt  pola^vucet  ma  tib- 
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scalere  di  San  Pietro.;  e  quivi  mi  feci  k* 
sciare  e  dissi,  che  correndo  ritornassi  »! 
suo  asino.  Sobito  presi  il  cammiaq co» car- 
pone, e  me  n*  andavo  ìa  casa  la  Duchessa, 
moglie  del  Duca  Ottavio  e  figliuoia  dd- 
r Imperatore,  naturale, non  legiuimà ,  stala 

*  moglie  del  Duca  Alessandro,  Duca  di  Firen- 
ze (i)  :  e  perchè  io  sapevo  certissimo ,  cbe 
appresso  a  questo  gran  Principessa  si  era  di 
molti  mia  amici  »  che  con  essa  erano  venuti 
di  Firenze  ;  e  ancora  perchè  ella  m' aien 
fatto  favore,  mediante  il  CastellaDO ;  cbc 
▼olendomi  ajptare  egli  disse  al   Papa ,  che 

.  quando  la  Duchessa  fece  Tentrata  io  Roim, 
.  IO  fui  causa,  di  salvare  per  più  di  milk 
scudi  di  danno ,  che  faceva  loro  una  gros» 
pioggia  ;  per  la  qual  cosa  egli  disse ,  ch'en 
disperato  «e  eh*  io  gli  messi  cuore ,  dioea- 
dogli  come  io  avevo  acconcio  parecchi  ptzu 
di  artiglierìa  grossi  inverso  quella  prie  (I> 
ve  i  nugoli  erano  più  ristretti ,  ed  essendo 
di  già  cominciata  a  piovere  un'  acqua  grò»- 
sissima,  ed  Io  cominciato  a  sparare  queste 


(i)  V.  retro  a  pag.  zS».  Qaesta  principessa  dcfo  ^ 
morie  del  Duca  Alessandro  erasi  ritirata  nella  forviai 
di  Firenze ,  e  di  là  a  Prato ,  indi  a  P;si ,  aspetnn-' 
ffli  ordini  di  soo  padre  ;  il  quale  malgrado  la  do«uo^ 
fiittane  dal  Daca  Cosimo ,  accordolla  nel  congresso  ^^ 
|pr.za  al  nipote  del  Papa,  che  aveva  allora  iS.  *fi° 
ed  era  Prefetto  di  Roma .  Margherita  fece  la  sai  »>- 
lenne  entrata  in  Roma  alli  3.  Novembre  iSSt.,  ^^ 
in  cui  Benvenuto  trovavasi  già  in  CasteUo*  Vi0e  é» 
ni  lòSS. 


V 

« 
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arlrgliene  ,    si    fermò    la    pioggia     e    alle 
qualtro    volt^  si    mostrò     il    sole ,    e  che 
io  perdo  ero  staio  iiitera'^caiisa  ,  che  quella 
fesUi  era    passata    benissimo;    per  la   qual 
cosa,  qaàndò  la  Duchessa  lo  intese, gli  (i) 
aveva  detto:  quel  Benvenuto  è  un  di  quei 
Virtuosi ,  che  stavano  cojla  buona  memoria 
del  Duca  Alessandro  mio  marito  »  e  i$empre 
ne  (errò  conto  di  quei  tali ,  venendo  Toc- 
casione  di  far  loro  piacere  ;  e  «ncora  aveva 
parlato  di  me  al  Duca  Ottavio  suo  marito: 
per  queste  cause  io  me  n'andavo, diritto  n 
casa  di  Sua  Eccellenza,    la  quale  stava  in 
Bofgo  Vecchio  in  un  bellissimo  palazzo  che 
V*  è .  Quivi  io  sarei  stato   sicurissimo ,  che 
il  Papa    non    m*  avrebbe    tocco  ;    ma   per- 
chè   la   cosa ,  che  io    avevo    fatto    m    fin 
qui ,  era    stata    troppo   maravigliòsà  a  un 
corpo    umano  ,  ,tion    volendo    Iddio  eh*  io 
entrassi  in    tanta   vanagloria ,  per   lo  mio 
meglio  mi  volse  dare  ancora   una  maggior 
uisciplioa  ,    die  non   era    stata  la  passata. 
La  causa  si  fu,  che  mentre  eh*  io  me  n'an- 
davo  cosi  carpone  su  per  quelle  scale ,  mi 
riconobbe    sunito    un    servitore,  che  stava 
:ol    Cardinal    Cornaro    il    quale  era  allog- 
giato in  Palazzo.   Questo    servitore   subito 
corse  alla  camera  del  Cardinale,  e  isveglia- 
Lolo  ,  disse  :  Mon^gnor   ÌR.everendissimo  gli 
5  giù  il  vostro  Benvenuto ,  che  s*  è  fuggi* 
to  eli  Castellò,  e  vassene  tutto  carpone,  san- 
guinoso ,  e  per  quanto  si    può   discernere 

Ci)  11  testo  Cocchi  e  il  JLaureus*  leggono  td¥$¥am 
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xhóstra  ài  aver  rotto  una  gaipbd  t  ^  ora 
oppiamo  dovagli  si  ?ada .  \{  Cardinaie 
disse  subito  :  correte  e  portatemelo  di  peso 
qui  ìfx  camera  mia  .  E  giunto  .a  lai  mi 
qisse^  che  io  nòi^  dubitassi  di  nulla  :  e  su- 
bito mandò  per  li  primi  medici  di  Roma; 
e  da  quelli  io  fui  medicato .  Tea  questi  fu 
^laestro  JacopcTda  Perugia»  molto  eccdlep- 
tissimo  cerusico  (i).  Questo  mi  rìcoDgiao- 
,  se  Tosso  f  poi  fasciiimmi  e  di  sua  mano  mi 
cavò  sangue  ;  che  essendomii  gonSate  le  ve- 
ne molto  più  .che  rordinario.  ^  ancora  per- 
chè egli  volse  far  la  ferita  alquanto  ajperla, 
.usci  ^  grande  il  furor  di  sangue»  cuegli 
4ette  nel  viso  e  con  tanta  i^bbondanza  lo 
coperse  t-^h*  egli  non  si  poteva  pi  evalere  a 
medicarmi  •  £  arendo  presa  questa  cosa  per 
m^olto  mal  augurio  »  con  gran  difficulU  mi 
medicava:  e  più  volte  mi  volse.lasciarei ri- 
cordandosi »  che  ancora  a  lui .  n^andava  non 
poca  pena  ad  avermi  medicata  o  pure  C- 
.nito  di  medicarmi..  Il  Cardinale  mi  fece 
mettere  in  una  .  camera  segreta , .  e  subito 
andossene  a  Palazzo  con  intenzione  di  chic* 
dermi  al  Papa. 

.  1  In  questo  mezzo  s'era  levato  un  rumar 
.grandissimo  in  Roma  ;  che  di  gii  s  eiao 
vedute  le  fasce  attaccate  al  gran  torrione 
del  mastio  di  Castello»  e  tutta.  Roma  cor 
,reva  a  vedere  quella  inestimabil  cosa .  la- 
tanto  il  Castellano  era  venuto  ne*  sua  mag- 

(lì  y.  retro  a  pag,  iS7« 
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ioti  aiDori  di  pancia  »  e  Toleva  a  forza  di 
Itti  i  sua  serTÌCort  volare  ancor  egli  di 
uel  mastio  ^  dicendo ,  che  nessuno  mi  pò- 
iva  ripigliare  se  non  eali  col  volarmi  aie- 
*o.  In  queato  ^  Messer  noberto  Pncci,  pa« 
re  di  Messer  Pandolfo  (i)^  avendo  inteso 
uesta  gt^n  Cosa ,  andò  in  persona  per  ve- 
erla  ;  dipoi  «e  ne  venne  a  Palazzo  »  doVe 
incontrò  nel  Cardinal  Cornaro;  il  quale 
li  disse  tutto*  il  seguito  t  e  siccome  io  ero 
(ì  una  delle  6ue  camere  di  già  medicato  • 
Questi  dua  uomini  dabbene  d'accordo  se 
laodarono  a  gittare  ìngiaocchioni  dinauzi 
1  Papa  ;  il  quale ,  avanti  ohe  lasciassi  loro 
lir  nulla»  disse  :  io  so  quelle  che  voi  volete 
la  me .  Messer  Roberto  Pucci  disse  :  Bea* 
issimo  Padre,  noi  vi  domandiamo  per  gra- 
ia quel  pover*  uomo ,  che  per  le  virtù 
uè  merita  avergli  qualche  compassione; 
•  appresso  di  quelle  9  gli  ha  mostro  una 
anta  bravnria  insieme  '  con  tanto  ing^* 
;no ,  che  non  è  parsa  cosa  umana  •  Noi 
lou  sappiamo  per  quai  peccati  Vostra  San- 
ità r  ha  tenuto  tanto  prigione  ;  però ,  se 
[uei  peccati  troppo  fussino  disorbitanti,  Vo« 
tra  Santità  è  santa  e  savia ,  e  facciane  alto 
'  basso  la  volontà  sua;  ma  se  son  cose  da 
;H>tersi  concedere,  la  preghiamo,  che  a  noi 
>e  faccia  la  graz'% .  Il  Papa  vergo^andosi 
lisse,   che  noi  aveva   tenuto   in   prigione  a 


(•)  V, 


mt. 
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requisizione  di  certi  sua ,  per  essere  e«ti 
uà  poco  troppo  ardito;  ma  che  oonosauto 
le  Tirtù  sue  e  volendolo  tenere  appreso  dì 
noi»  aTevamo  ordinalo  dargli  Unto  bese, 
ed*  egli  non  avessi  avuto  causa  di  rìtonn- 
re  in  Francia  :  assai  m*  incresce  del  suo 
gran  male;  ditegli  ^  che  attenda  a  goirire; 
e  de' sua  affanni,  guarito  che  sarai  noib 
ristoreremo  •  Vennero  questi  dna  omaccio- 
ni e  dettonini  questa  buona  nuova  da  parte 
del  Papa  .  In  questo  mezzo  mi  venaè  a  vi- 
sitare la  Nobiltà  di  Roma ,  e  gioTaiH  e  tcccÌiì 
e  d'ogni  sorta.  Il  Castellano  cosi  fuor  di 
se  si  fece  portare  al  .  Papa  ;  e  quaado  fa 
dinanzi  a  Sua  Santità^  cominciò  a  gridan 
dicendo  ,  che  se  egli  non  me  gli  reodera 
in  prigione,  gli  faceva  un  gran  torto  ;s(^ 
giungendo  :  e*m*è  fuggito  sotto  la  fede, 
che  mi  aveva  4ata  ;  cime  »  che  mi  èrobto 
via  9  e  mi  promesse  di  non  volar  via!  U 
Papa  ridendo  disse  :  andate  »  andate,  cb'b 
ve  lo  renderò  a  ogni  modo  *  Aggianse  il 
Castellano,  dicendo  al  Papa:  mandate  a 
lui  il  Governatola  »  il  quale  intenda  cU 
Tha  ajutato  fuggire  ;  perchè  s'egli  è  de 
mia  uomini ,  io  lo  voglio  impiccar  per  li 
gola  A  quel   merlo    dove  Benvenuto  è  fo^ 

Sito .  Partito  il  Castellano ,  il  Papa  chiam» 
Governatore  sorridentW-,  e  disse  :qoeslo 
è  un  bravo  uomo ,  quest'  è  una  maran* 
gliosa  cosa  ;  contuttocbèt  quando  io  ero  gio*| 
"vane  »  ancor  io  scesi  di  quel  luogo  propriot 
A  questo  il  Papa  diceva    U  vero»  ycròi 
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egK  era  stato  prigione  in  Castello  per  aver 
falsificato  un  Breve,  essendo  egli  Abbreviatore 
diParco  maggiore  (i)  :  Papa  Alessandro  Taveà  ' 

teoato  prigione  assai  ;  dipoi,  per  esser  la  cosa 
troppo  -brutta  ,  s*  era  risoluto  tagliargli  il 
capo;  ma  colendo  passare  le  feste  del  Corpus 
Domini ,  sapendo  il  tutto  Farnese  fece 
venire  Pietro  Chiavelluzzi  con  parecchi  ca- 
valli ecorroppe  con  danari  certi  di  quelle 
Guardie  ;  di  modo  che  il  giorno  del  Corpus 
Domini ,  inmentrè  che  i\  Papa  era  in  prò- 
cissiooe ,  Farnese  fu  messo  in  un  corbello 
e  con  una  corda  fu  calato  insino  a  terra  . 
Non  era  fatto  ancora  il  procinto  delle  mu- 
ra al  Castello  ,  ma  era  solamente  il  torrio- 
ne; di  modo  che  egU  non  ebbe  quelU 
^andissime  difìGcultà  a  fuggire ,  siccome 
ihV  io  :  ancora  ,  egli  era  preso  a  ragione 
"A  io  a  torto  •  Basta  eh*  e*  si  volse  vantare 
^ol  Governatore  d'essere  stato  ancor  egli 
tclla  sua  giovinezza  animoso  e  bravo  ;  e 
lon  s  avveude  ,  che  gli  scoperse  le  sue  gran 
ibalderie  (s) .  Disse  al  detto  Governatore: 


I 

^ 


(t)  Le  e«]izioDÌ  anteriori  a. questa  leggono  v^\'  Ah- 
aviatore  ài  Favolo  Majoris ,  errore  grossolano,  smentito 
il  M5.  laarenzìano  da  noi  consultato .  Gli  Abbrevia- 
*n  di  Pareo  maggiore  m*  minore  erano  Ufficiali  di  molta 
>osiderazione  nella  Caria  romana. 

(i)  Qaest'  avventura ,  per  quanto  par  mi ,  non  è  ri- 

rìta  da  alcuno  storico  ;   e  la  credo  piuttosto  accaduta 

Uo   il   regno   di   Innocenzo  VUL,   che  sotto   quello 

Alesaaodro  VI.  ;    poiché    questo   Pontefice  eletto  nel 

-ttenbre  del  i^$i»j  nel  Settembre  dell'  anno  seguente 
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anilate  e  ditegli ,  che  UberameaU  y%  iìm 
chi  rha  ajutato:  cosi  eia  slato  chi  e' tilde» 
basta  >cbe  a  lai  è  perdonato ,  e  promeUe* 
glielo  liberamente  yoi. 

Yeone  a  me  qaesto  Go^enutore,  il 
quale  era  stato  liaitto  di  due  giorni  innaDZt 
Vescovo  di  Jesi;  e  giunto  a  me«  mi  diea  : 
Beayenuto  mio ,  sebbene  il  mio  affilio  è 
quello  che  spaventa  gli  nomini,  io  tengo  a 
te  per  assicurarti  9.  e  cosi  ho  autontà  di 
prometterti  per  commissione  espressa  del 
Papa;  il  quale  mi  ha  detto,  che  aocfa^egli 
ne  fuggi,  ma  che  ebbe  molti  ajuti  emoìu 
com{Nig9Ìa ,  che  altrimenti  non  TaTrebbe 
potuto  fare  •  Io  ti  giuro  pel  sacrame(!fO 
eh*  io  ho  addosso,  che  son  fatto  Vescovo  di 
dqe  di  iu  qua  (i),  che  il  Papa  t'ha  lìbero 
e  perdonato ,  e  gli  rincresce  anxi  del  ino 
gran  male;  ma  attendi  a   guarire  e  piglia 


promosse  alla  porpora  il  Farnese  ,  che  aveva  alba  ^^ 
anni ,  e  ciò,  come  dice  il  Maratori  ,  per  U  miriti  à  »( 
certa  Giulia^  sorella  o  parente  del  mederimo.  Dn^ 
pare  difficile ,  che  pochi  mesi  prima  il  Papi  Io  ttsm 
prigione  • 

(1)  Il  Celltni,  come  si  è  già  osservato,  io  carcm- 
lo  poco  prima  del  Novembre  iSSS.,  epoca  Sék  not» 
della  Duchessa  Margherita  e  ,  come  vedremo^  fti  liVnK^ 
verso  li  5.  Dicembre  del  iS39<  Dun^e  dev' estere  fa- 
gliata la  circostanza  qui  •  accennata  come  contanponoei 
della  promozione  del  Gonversini  al  vescovato  dìM^ii 
quale  seguì  alli  16.  Luglio  del  1 540.»  poco  dopo  raea^ 
quel  Beneficio.  11  Cellini  equivoca  col  vesconto  fifflr* 
kmpopoli ,  conseguirò  dal  Conversini  nelF  Ooobn  i^ 
1637.,  avendo* forse  tardato. mollo  a  ricevcrt  Utou^ 
cra^ione  episcopale  per  ragigne  degli  altri  suoi  isf4^ 
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DI  cosa  per  Io  meglio ,  che  questa  pri«>' 
•ne»  che  certo  innocenlissìmo  tu  hai  a« 
ta ,  la  sarà  stata  la  salate  tua  per  sem« 
s,  perchè  tii  calpesterai  la  povertà,  & 
a  accaderà  ritornare  in  Fra naa  andando 
ribolare  la  vita  tna  in  questa  parte  e  ia 
ella  .  Sicché  dimmi  liberamente  il  caso 
n*egli  è  stato,  e  chi  t^lia  dato  ajuto  ; 
x>i  confortati    e   riposati    e  guarisci  •  Io' 

feci  da  un  capò  e  gli  contai  tutta  la 
VX  com*eirera  stala  appuuto  ,  e  gli  detti* 
indissimi  contrassegni,  itifino  a  deir  ac*"" 
^iruolo,  che  m^aveva  portato  addosso .  Seu^ 
>  ch'ebbe  il  Governatore  il  tatto,  disse t' 
^amente  queste  sòn  troppe   cose  fatte  da 

uomo  solo ,  le  non  son  degne  d^altr*uo*' 
»  che   di    te  •    Così  fattomi  cavar   fuóra 
mana ,  disse  :  sta  di  buona  voglia  e  con- 
tati,'che  per  questa  mana  eh*  io  ti  tocco 

sei  libero  ,  e  vivendo  sarai  felice .  Par- 
)si  da  me ,    che    aveva    tenuto  a  disagio 

monte  di  gran  gentiluomini^  e  signori 
(e  mi  venivano  a  visitare,  dicendo  in  fra 
loro:  andiamo  a  veder  queir  uomo  che 
miracoli  )  questi  restarono  .meco  ;  e  chi 

loro  m*  offeriva  e  chi  mi  presentava  • 
aato  il  Governatore  giunto  al  Papa ,  co- 
nciò a  contar  la  cosa,  ch'io  gli  avevo 
^^1  e  appunto  s*  abbatte  a  esservi  alla 
'^nza  il  Signor  Pierluigi  suo  figliuolo} 
titti  facevano  grandissima  maraviglia  •  U 
^  disse:  certamente  questa  è  troppo 
^^  cosa.  Il  Signor  Pierluigi  allora  aggina*' 


\ 

\ 


•  • 
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$^,  dicendo  :  Beatissimo  Padre,  se  toì  k 
liberale»  egli  ve  ne  farà  vedere  delle  maggiori, 
perchè  qaesto  è  un  animo  d*aoino  troppo 
acida'cissimo.  Io  ve  ne  voglio  coniare  an  al- 
tra ,  che  voi  non  sapete .  Avendo  parole 
;[uesto  vostro  Benvenuto  innanzi  co  egli 
assi  prigione  con  un  gentiluomo  del  Caroi- 
naLSanta  Fiora  (i) ,  le  quali  parole  veoinoo 
da  una  piccola  cosa  che  questo  geotìluo- 
mo  aveva  detto  .a  Benvenuto,  egli  bntiist- 
mamente  e  con  tanto  ardire  rispose ,  iosm 
a  voler  far  segno  di  voler  far  quistione. 
Il  detto  gentiluomo  riferì  il  tutto  al  Car* 
dinal  Santa  Fiora,  il  quale  disse,  che!^ 
vi  metteva  egli  le  mani^  gli  caver^bel 
rozzo  del  capo  .  Benvenuto  inleso  qaesto, 
teneva  continuamente  un  suo'  scoppietto  ia 
ordine,  col  quale  e* dà  in  un  quattrÌDo; 
un  giorno  affacciandosi  il  Cardioic  alU 
finestra  ,  per  esser  la  bott^a  del  detto  Ben- 
venuto sotto  il  palazzo  del  Cardinale,  pre^o 
il  suo  scojppietto.,  s'era  messo  io  onlioc 
per  tirare  ai  Cardinale.  E  perchè  il  Card'* 
naie  ne  fu  avvertito  ,  si  levò  subito  •  Ben- 
venuto,  perchè  e*  non  si  paressi  liI  cosa, 
tirò  a  un  colombo  terra) uolo,  che  co^^<^ 
in  una  buca  su  alto  del  palazzo ,  e  (k^^^ 
'  ■■  ,  t         - 

(t)  Cardinale  di  Santa  Fiora  dicevast  Goiilo  Att^ 
nio  Sforza ,  figlio  di  Bosio  Conte  di  Santa  Tìor»,  e  di 
CosUnlfca  Pamese  figlfa  di  Paolo  liL  Egli  fii  croato  Or- 
-dinal»  nel  i534.  in  età  di  i(.  anni,  e  in  dall' ivo  col- 
nato  di  Benefici  e  di  commissioni ,  fino  ad  essere  sf^ 
dito  alla  testa  di  un'armata  contro  rTaichi  in  Poioau 
Fu  perdona  aavia  a  prudente  ;  e  mori  nel  ti%{* 
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«1  dello  colombo  in  sul  cApo  :  cesa  impos- 
sibile da  poterfo  credere.  Ora  Vostra  San- 
tità faccia  lutto  quello ,  eh*  ella  vuole  di 
lui  ;  io  non  voglio  mancare  di  non  ve  Ta- 
Ter  detto  •  E*  gli  potrebbe  anche  venir  vo- 
glia 9  parendogli  essere  stato  prigione  a  torto, 
ai  tirare  una  volta  a  Vostra  Santità.  Qaesto 
è  un  animo  troppo  efferaio  e  troppo  sica- 
ro  :  iQuand*  egli  ammazzò  Pompeo  ,  gli 
dette  due  pugnalate  nella  gola  in  mezzo  a 
dieci  uomini  che  Io  guardavano ,  e  poi  si 
salvò  con  biasimo  non  piccolo  di  coloro ,  i 
quali  erano  pure  uomini  dabbene  e  di  con- 
to. Alla  presenza  di  queste  parole  si  era 
quel  gentiluomo  di  Santa  Fiora,  col  quale 
io  avevo  avuto  parole;  e  affermò  al  Papa 
lutto  quello,  che  il  suo  figliuolo  aveva  det- 
to •  Il  Papa  gonfiato  non  parlava  nulla  • 

lo  noli  voglio  mancare,  eh* io  non  di- 
ca le  mie  ragioni  giustamente  e  santamente. 
Questo  gentiluomo  di  Santa  Fiora  venne 
un  giorno  a  me  e  mi  porse  un  piccolo 
anellino  d*oro ,  il  quale  era  tutto  imbrattato 
dWiento  vivo ,  dicendo  :  isvivami  (i)  questo 
anelluzzt ,  e  fa  presto  •  lo  che  avevo  in* 
nanzi  molte  opere  d*oro  coi|  gioje  impor- 
tantissime, e  amihe  sentendomi  cosi  dichia- 
ratamente comandare  da  nno,  al  quale  lo 
non  avevo  né  parlato  né  veduto ,  gli  dissi , 
che  io  non  avevo  per  allora  isviatojo,  echtf 
andassi  a'  un  altro  •   Costui  senza    vn  pt|>- 


(1)  Sifivarfy  o  uvivnre  ni«inca  ne*  Vocabol.,  comò 
pare  il  seguente  is9iatoio  •'  Fone  dee  leggersi  UifùinU 
eioè  Mvviam  •  altriroenti  dovrebbe  (oi  leggerti  Uwwaioim. 
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posilo  al  mMido  mi  disse ,  eh*  io  ero  mt 
asmo  :  alle  quali  parole  io  risposi,  ch^ eliaca 
diceva  la  terital  e  che  io  ero  an  uomoia 
ogni  conto  da  più  di  lui  ;  ma  che  scegli 
mi  stuzzicava  »  io  gli  darei  ca]<»  più  forli 
che  un  asino  .  Costai  lo  riferì  al  Cardinale 
e  gli  dipinse  un  inferno  .  Ivi  a  dae  giorni 
io  tirai  drelo  al  palaszo  in  una  baca  dlis* 
sima  a  un  colombo  salyatico,  che  covava 
in  quella  buca  :  e  a  quel  medesimo  colom* 
bo  To  avevo  visto  tirare  più  volte  a  un 
orefice,  che  si  domandava  Giovau  France* 
sco  della  Tacca  ,  milanese ,  e  mai  Taveva 
colto  •  Questo  giorno  eh*  io  tirai ,  il  colomba 
mostrava  per  l'appunto  il  capo  ,  stando  in 
sospettò  per  altre  volte  che  gli  era  stato 
tirato:  e  perchè  questo  Giovan  Francesco 
^  io  eravamo  rivali  alle  cacce  delfo  stiop- 
po^  essendo  li  certi  gentiluomini  e  mia 
amici  in  sulla  mia  bottega,  mi  mostra* 
rono  dicendo  :  ecco  lassù  il  colombo ,  die 
tante  volte  Giovan  Francesco  gli  ha  tirato 
e  non  Tba  mai  colto  :  or  vedi,  quei  povero 
animale  sta  in  sospetto  appena  che  mostri 
il  capo.  Alzando  allora  gli  occhi  in  su,  io 
dissi:  quel  pò*  del  capo  solo  bastett*ebbe  a  me 
per  ammazzarlo;  se  m^aspettassi  solo  eh* io 
mi  mettessi  al  viso  il  mio  stioppo,  io  Ha- 
vestirei  certo.  Quei  gentiluomini  dissono f 
che  non  gli  darebbe  (i)  qudlo  che  fu  in* 


(i)  V.  la  nota  (t)  a  pag.  iSa. 
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mentore  dello  stioppo  »  AUi  quali  io  dissi  : 
▼Adaue  an  boccale  di  greco  di  quel  buo- 
no di  Palombo  oste,  e  ohe  8*e*  mi  aspetta 
ch^io  mi  metta  al  tìso  il  mio  mirabii  Broo* 
cardo  (ebe  così  chiamavo  il  mio  stioppo) 
io  lo  investirò  in  qnel  poco  del  capolìoo 
che  mi  mdstra  •  Subito  postomelo  al  viso  , 
a  braccia  senza  appoggiare  o  altro ,  feci 
quanto  promesso  avevo;  non  pensando  né 
al  Cardinale  né  a  persona  ne  ad  altri  ^ 
anzi  mi  tenevo  il  Cardinale  per  molto  mio 

{mdrone.  Sicché  veggia  il  mondo,  quando 
a  Fortuna  vuol  torre  ad  assassinare  un  uo* 
me  ,  quante  diverse  vie  ella  piglia  • 

11  Papa  ingrossato  e  ingrugnato ,  stava 
considerando  quel  che  gli  aveva  detto  il 
suo  figliuolo.  Due  giorni  appresso  andò  il 
Cardinal  Corna  ro  a  domandare  un  vesco- 
vado al  Papa  per  un  suo  gentiluomo,  che 
si  domandava  Messer  Andrea  Centano  .  11 
Papa  é  vero  che  gli  aveva  promesso  uu 
vescovado  quando  fussi  vacato  :  e  ricordan- 
do il  Cardmate  al  Papa  siccome  tal  cosa 
e*  gli  aveva  promesso ,  il  Papa  affermò  es* 
ser  la  verità  e  che  cosi  gliene  voleva  dare  ; 
ma  che  e^  voleva  un  piacere  da  Saa  Signo- 
ria Reverendissima  «  e  questo  si  era  ,  ohe 
voleva  che  gli  rendesse  nelle  maiil  Benve- 
nuto. Allora  il  Cardinale  disse:  oh  se  Vo- 
stra Santità  gli  ha  perdonato  e  datomelo 
libero,  che  dirà  il  mondo  e  di  Vostra  San- 
tità e  di  me  ?  Il  Papa  replicò  :  io  voglio 
Benvenuto»  e  ognun  dica  quel  che  vuole. 
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i^lendo  Toi  il  vescovado  •  U  buon  Cardi* 
naie  disse  «  che  Sua  Sanlilà  gli  des»  il  ve* 
aco?ado,  e  che  del  resto  pensassi  da  se  e 
facessi  dipoi  tatto  quello  che  Sua  Saotì& 
voleva  e  poteva  •    Disse   il   Papa ,  pure  al- 

3uanto  vergognandoci  della  scellerata  g^ 
ata  fede  sua  :  io  manderò  per  Benvenuto» 
e  per  un  poco  di  mia  soddisfazione  lo  met- 
terò giù  in  quelle  camere  basse  del  giar- 
dino segreto ,  doy^  egli  potrà  attendere  a 
guarire  ;  e  non  se  gli  vieterà  ,  cbe  tatti  gli 
amici  sua  Io  vadano  a  vedere;  e  anche  gli 
farò  dar  le  spese,  infine  he  ci  passi  questo 
poco  della  fantasia  .11  Cardinale  tornò  a 
casa  e  mandommi  subito  a  dire  per  quello 
cbe  aspettava  il  vescovado ,.  come  il  Papa 
mi  rivoleva  nelle  mani  ;  ma  che  mi  ter- 
rebbe in  una  camera  bassa  del  giardino 
segreto;  dove  io  sarei  visitato  da  ognuno, 
siccome  io  ero  in  camera  sua .  Allora  io 
pregai  quel  Messer  Andrea,  che  fussi  con- 
tento  di  dire  al  Cardinale ,  che  non  mi 
dessi  al  Papa  e  che  lasciassi  fare  a  me; 
perchè  io  mi  farei  rinvoltare  ia  un  mate- 
rasso '  e  mi  farei  portare  fuor  di  Roma  in 
luogo  sicuro  ;  perchè  scegli  mi  dava  al  Pa- 
pa, certissimo  mi  dava  alla  morte.  Il  Car- 
dinale ,  quando  che  intese  questo ,  si  crede, 
eh'  ^li  Tavrebbe  voluto  fare  ;  ma  qnel  Mes- 
ser  Andrea ,  a  chi  toccava  il  vescovado  (i), 

(0  Non  trovo  notizie  di  qaest*  Andrea  Centano^  cHe 
certo  non  ebbe  alcun  vescovado  d'Italia  • 
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scoperse  la  cosa.  Intaoto  mandò  il  Papa 
per  me  subito  e  fecemi  mellere ,  siccome 
e'  disse ,  in  una  camera  bassa  nel  suo  giar- 
dino segreto.  Il  Cardinale  mi  mandò  a  di- 
re, ch'io  non  mangiassi  nulla  di  quelle 
vivande  cbe  mt  mandava  il  Papa ,  e  ch'egli 
mi  manderebbe  da  mangiare  ;  e  che  quello 
ch'egli  aveva  fatto  ,  non  aveva  potuto  far 
di  manco  ;  e  eh'  io  stessi  di  buona  voglia , 
che  m  aiuterebbe  tanto  che  io  sarei  libero. 
Standomi  così ,  ero  ognidì  visitato ,  e 
offertomi  da  molti  gran  gentiluomini  molte 
gran  cose*  Dal  Papa  veniva  la  vivanda,  la 
quale  io  uon  toccavo ,  anzi  mi  mangiavo 
quella  che  veniva  dal  Cardinal  Cornaro  ;  e 
cosi  mi  stavo.  Io. avevo  infra  gli  altri  mia 
amici  un  giovane  greco  d'età  di  venticinque 
anni  :  questo  era  gagliardissimo  oltremodo 
e  giuocava  di  spada  meglio  che  ogni,  altro 
uomo  che  fussi  in  Roma:  era  pusillo  d'a- 
nimo ,  ma  era  fedelissimo,  uomo  dabbene 
e  molto  fàcile  a  credere  •  Aveva  sentito 
dire,  cbe  il  Papa  aveva  detto  che  mi  V9leva 
rimunerar  de'  miei  disagi .  Questo  era  il 
vero,  che  il  Papa  aveva  detto  tali  cosedapf> 
principio,  ma  nell'ultimo  dappoi  diceva 
altrimenti  •  Per  la  qual  cosa  io  mi  confida* 
vo  con  questo  giovane  greco  e  gli  dicevo: 
fratello  carissimo,  costoro  mi  vogliono  as* 
sassinare ,  sicché  ora  è  tempo  ajutarmi  • 
Che  ?  Pensano  eh'  io  non  me  n'avvegga  ,  fa- 
cendomi questi  (avori  straordinatj ,  1  quali 
son  tutti  tatti  per  tradirmi  ?  Questo  gtova* 
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xitf  dabbene  mi  diceva:  BeoTeouto  mio, per 
-Roma  si  di^  ebe  il  Papa  i*ha  dato  mi  affi- 
ne dt  cinquecento    scudi   d'eoIraCa;  ùotblk 
io  il  prego   di    grazia  ^  cbé    tu  non  Etoàn 
con  questo    tuo   sospetto  9   ebe  tu  ti  tuigi 
un  tanto  bene.  Ed  io   pure    colle    bnocìt 
in  croce  lo  pregavo,  ebe  mi  levassi  di  qp 
tì  9  perchè  io  sapevo    bene  9    che  un  Papa 
simile  a  quello  mi  poteva  Tar  di  molto  be- 
ne; ma  cu  io  sapevo  certissimo,  eh*  egli  sta- 
dia va  per  farmi  s^retamente  per  suo  ono- 
re di    molto    male  ;    però   facessi    presto  e 
cercassi   camparmi  la    vita  da   costai  :  che 
s*e*  mi  cavava  di   quivi  9    nel    modo  eh*  io 
|;U  avrei  detto  9  io  sempre  avrd  riconoscia- 
io  la  vita. mia  da  lui;  e. per    lui^  veneoda 
il  bisogno9  la  spenderei  •  Questo  povero  eia- 
vane  piangendo  mi  diceva:  o  caro  mio 01* 
fello  9  tu  ti  vuoi   pur   rovinare  9    e    io  non 
ti  posso  mancare  a  quanto  tu  mi  comaodi; 
sicché    dimmi   il    modo  9   ed    io  faro  tatto 
quello  che  tu  mi  dirai  9  sebbene  sia  cootro 
la  mia  voglia*   Cosi    eramo    risoluti 9  ed  io 
oli  avevo  detto   il   modo  e  dato  tutto  Yor* 
cline»  che  fiiciii^simo  ci  riusciva.  Credendo 
eh*  egli  venissi  per  metter  iu  opera  quanto 
io  gli   avevo  onlioato,   mi    venne  a   dire, 
che  per  la  salate  mia  mi  voleva  disubbidi- 
re 9  e  che  sapeva  bene  quello  cb*eglisven 
inteso  da  uomini    che   stavano    appresso  il 
Papa  e  che  sapemno  la  verità  de*  casi  mia* 
Io  che  non  mi  potevo  ajutare  in  altro  mo- 
do 9   ne   restai,  maleontenlo    e   disperata* 
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Questo  (a  U.  dì  del  Ck>rpu3  Domini  ntì  i  &3g. 
Dopo  questa  dispula  passato  tutto  quel  gior* 
jio  infino  aj|ia  notte,  dalla  cuciiia  del  Papa 
venne  un*  abbondante  vivanda  :  anc^r^  «lai- 
la  cucina  del  Cardinal  Goraaro  venpe  buO'* 
nissima  provvisione  ;  e  abbattendosi  a  que- 
sta parecchi  miar  amici ,   li    feci  restare  a 
cena  meco  ;  onde  io  tenendo  la  mia  gamba 
isleccata  nel  letto  ,  feci  lieta  cena  con  es^o* 
loro  ;  cosi    spprastettero  meco .  Passato  un* 
ora  di  notte   si    partirono  ;  e  due  mia  sec- 
vitori   m^asscttarono  da   dormire,   dipoi  fii 
messono  nell*  anticamera  •  Io  avevo  un  cane 
nero  quanto  una   mora ,  di    questi  pelosi  , 
e  mi  serviva  mirabilmente  alia  caccia  d^llo 
stioppo  ,  e  mai  non  si  stava  lontano  da  me 
un  passo.  La  notte,  essendomi  sotto  il  letto, 
ben  tre  volte  chiamai  il  mio  servitore,  che 
me  la  levassi    di   sotto    il   Ietto,  perchè  e* 
mugliava  .  spaventosamente  •   Quando  i  ser- 
vitori venivano ,  questo  cane  si  gettava  la- 
ro addosso  per    morderli  •    Egli  erano  spa- 
ventali e  avevano  paura,  che   il  cane  non 
fassi  arrabbiato ,  perchè  continuamente  ur- 
lava .  Cosi  passammo  insino.alle  quattr*ore 
di  notte  •  Al  tocco   delle  quattr*  ore  entro 
il  Balzello  con  molta  (simiglia  drento  della 
mia  camera  :  allora   il   cane  s'usa  fuora  0 
getlossi  addosso  a  questi  con  tanto  furore, 
slraccìanflo  loro  le  cappe  e  le  calze,  e  gli 
aveva  messi  in  tanta   paura,   ch'egli  pen- 
savano eh'  e'  fussi   arrabbiato .   Per  (a  qual 
cosa   il  Bargello^  4;ome   persona  pratica, 


j 
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disse  :  la  natura  de*  buoni  cani  e  questa , 
che  sempre  s*  indòvinauo  e  predicono  3 
lor  male  «  che  dee  venire  a*  loro  p&dronr  ; 
pigliate  due  ba^^tonelli  (i)  e  difendeieri  dal 
cane,  e  gli  altri  leghino  Benvenuto  in  su 
«[nella  sedia ,  e  menatelo  dove  voi  sapete  • 
Siccome  io  ho  detto ,  era  passato  il  giorno 
del  Corpns  Domini,  ed  era  in  circaaqnat- 
tr'  ore  di  notte  «  Qudli  mi  portavano  tara* 
lo  e  coperto,  e  quattro  di  loro  andavano 
innanzi,  facendo  iscansare  quelli  pochi  uo- 
mini ,  che  ancora  si  trovavano  per  la  stra- 
da •  Cosi  mi/  portarono  a  Torre  di  Nona , 
luogo  detto  così,  e  messonmi  nella  prigione 
della  vita ,  posatomi  in  sur  un  pò  di  ma- 
terasso, e  datomi  una  di  quelle  Guardie; 
il  quale  tutta  notte  si  condoleva  della  mia 
,  cattiva  fortuna ,  dicendomi  :  oimè  !  povero 
benvenuto ,  che  hai  tu  fatto  a  costoro  ? 
Ondalo  m^avvisai  benissimo  quel  che  mi  avera 
a  intervenire  ,si  per  essere  il  luogo  cotale, 
e  ancora  perchè  colui  me  Tavefa  avvisalo. 
I  stetti  un  pezzo  dt  quella  notte  col  pen- 
siero a  tribolarmi  qnal  fus8Ì  la  causa  che 
a  Dio  piaceva  darmi  cotal  penitenza;  e 
perchè  io  non  lo  ritrovavo  ,  forte  mi  baN 
levo.  Quella  Guardia  s'era  messa  poi  il 
meglio  che  sapeva  a  confortarmi;  per  la 
qual  cosa  io  lo  scongiurai  per  amor  di 
Dio ,  che  non  mi   dicessi   nulla   e  non  mi 


(i)  Fqrse  hastonoéÙi.  BastontUo  non  è  ài  Gnim. 
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parlassi ,   avr^gachè    da  ma  medesimo  io 
facei  più  presto  e .  meglia  una  colai  risolu- 
zione. Cosi  mi  promise  .Allora  io  volsi  tut- 
to il  cuore    a  Dio;  e    diTotissiinamenle   lo 
pregavo ,  che  gli  piacessi  1  ajutarmi  nel  suo 
regno;  e  che  si  bene  iq^m*ero  dolto  (i), paren- 
domi questa  tale  partita  in  quel  modo  molto 
innocente,    per    quanto    promettevano    gli 
ordini  delle  leggi;  a  sebbene  io  avevo  fatto 
degli  omicidj  ,    quel   suo  Yicarìo  m*  aveva 
dalla  patria  mio  chiamato  e  perdonato  col- 
r autorità  della  legse  sua:  e  quello  che  io 
avevo  fatto,  tutto  sera  fatto  per  difensìone 
latta  di  questo  corpo ,  che  Sua  Divina  Mae- 
stà  m' aveva  prestato  :  di  modo  eh'  io  non 
conoscevo ,  secondo   gli   ordini  con  che  si 
vìveva  nel  mondo,  di  meritare  quella  mor- 
te ;  ma  che  a  me  mi  pareva,  che  m' inter- 
venissi quel  che  avviene  a  certe  sfortunate 
persone ,  le  quali  andando  per  la  strada  , 
casca  loro  un  sasso   da   qualche  grand'  al- 
tezza in  sulla  testa    e  T ammazza.   Qual  si 
vede  spesso  essere  potenza  delle  stelle  :  non 
già  che  quelle  sieno  congiurate  (2)  contro 
a  di  noi'  per   farci  bene  o  male;  ma  vien 
fatto  nelle  congiunzioni  »  alle  quali    si  ^di« 
ce   che    noi  siamo  sottoposti  •    Sebbene    lò 
conosco  d'avere  il  libero  arbitrio;  e  se  T£( 
mia  fede  fosse  santamente  esercitata  «  io  som 


i  )  Dolio  per  dobuo  ;  idiodsnii»  teaza   ff^mpt^ 
(*;  li  Cocchi  l^i«  cfmgfimifi. 

Jtcnv.  Cellim  V.  I.  %^  ' 
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certissiim>>  che  gli  Angioli  del  Cido  mi 
porteriaifo  fuori  (li  quella  carcere  e  mi 
saJTCriapq  siquraineiilp  d^  ogni  n^io  a{&n« 
no  ;  ma  perchè  e  noq  mi  pare  d*esser  fallo 
4eeq9  da  Dio  d'uns^  tsfl  cosa  •  però  è  forza, 
cbp  quesli  influssi  celesti  adempiaao  sopra 
di  me  la  loro  malignità.  £  con  questo  di- 
baltuto  un  p^zsQ  ^  dappoi  oii  risòlsi  e  su* 
jbi^o  «ppiocai  sonno.  Fatatosi  Talb^  ^  la  Guar- 
di^ mi  destò  ^  dissjp:  p  sventui^alo  uomo 
dabbcpe ,  ora  non  è  più  tempo  a  donmre, 
'  perchè  ?gU  è  venuto  qu^lo ,  che  f  ha  da 
dare  una  cattiva  nuova.  Allora  io  dissi: 
quanto  pii^  prelato  io  esca  di  questo  carcere 
mondano  ^  più  mi  sari  grato ,  maggiormenle 
essendo  sicuro,  che  1  anima  mia  è  salfa 
e  eh*  io  muojo  a  torto .   Cristo    glorioso  e 


divino  mi  fa  compagno  alli  suoi  discepoli 
e  amici ,  ì  quali  e  lui  e  loro  furon  btu 
morire  a  torto  ;  e  però  ne  ringrazio  Iddio. 
Perchè  qon  vieqe  inqanzi  colui  che  vqì  ha 
a  sentenziare  ?  Disse  la  Guardia  allora  :  trop- 
po gr  incresce  dì  te  e  piange*  Allora  io  lo 
chiamai  per  Doof e.  \\  quale  a%eta  i|ome 
Messer  Benedetto  ds(  CagK  (i)  ,  e  dissi  :  ve- 
nite innanzi,  Messer  Benedetto  mio  ,  ora  cb« 
io  sono  benìssimo  disposto  e  risolato  ;  mcJ* 
\o  più  gloria  mi  è  chMp  |nl^oja  a  torlo , 
che  s'io  morissi  a  ragione:  venite  ipnanzi« 
vi  prego  9  e   datemi   un   sacerdote ,    eh*  io 

■ 

Ì\\  V.  vetro  a  pi^.  3f^« 


lossa  ragionare  con  seco  quattro  parole; 
ronluttochè  non  bisogni  ,  perchè  Ja  mia 
;anta  confessione  io  V  ho  fatta  cpl  mio  Si* 
^Qore  Iddio,  ma  sulo  per  osservare  quello 
:he  ci  ha  ordinato  la  Sauta  Madre  Chiesa^ 
rhe  sebbene  ella  m*ha  fatto  questo  scelte^ 
-aio  torto ,  io  liberamente  le  perdono.  Sic* 
:hè  venite,  Messer  Benedetto  mio,  e  spe- 
litemt,  prima  che  il  senso  mi  cominciassi 
I  offendere  •  Dette  queste  parole ,  quest*  uo« 
no  dabbene  disse  alla  Guardia,  che  serrassi 
a  porta  ;  perchè  senza  lui  non  si  poteva 
far  qnest*  uffizio  •  Andossene  a  casa  della 
moglie  del  Sig.  Pierluigi ,  la  quale  era  in* 
iieme  colla  Duchessa  sopraddetta  ;  e  fattosi 
ntianzi  a  loro  quest*nomo  disse:  Uluslris*^ 
iìnìa  mia  Padrona,  siate  contenta  «  vi  pre« 
^o  per  Tamor  di  Dio,  di  mandare  a  dire 
il  Papa,  che  mandi  un  altro  a  dare  qae« 
;ta  sentenza  a  Benveouto  e  fare  questo  mio 
iffizio,  perchè  io  lo  rinunzio  e  mai  più 
o  soglio  fare  :  e  con  grandissimo  cordoglio 
cospirando  si  parti  .  La  Duchessa ,  eh*  crasi 
illa  presenza ,  torcendo  il  viso  disse  :  que- 
sta è  la  bella  justizia,  che  si  tiene  io  Ro« 
ma  dal  Vicario  di  Dio!  il  Duca  già  mìo 
marito  voleva  un  gran  bene  a  queir  uomo 
ler  le  sue  bontà  e  per  le  sue  virtù ,  e  non 
roterà  che  egli  ritornassi  a  Roma ,  tenendolo 
nolto  caro  appresso  di  sé:  e  andossene  in  là 
borbottando  con  molte  parole  dispiacevoK  • 
La  moglie  del  Signor  Pierluigi  (  si  chiama* 
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ysL  la  Signora  (i)  Jcronima  )  se  n'aiMli> 
dal  Papa  ,  e  gittandosi  ingÌDOccbìoBi  alla 
presenza  di  molti  Cardinali  «  questa  doftiia 
disse  taole  gran  cose ,  eh*  eiù  fece  arrosàre 
il  Papa;  il  quale  disse:  per  Tostro  amore 
noi  lo  lasceremo  stare  ^  sebbene  noi  non 
avemmo  mai  cattivo  animo  inverso  di  lai. 
Queste  parole  gli  disse  il  Papa  si  «  perch^era 
tflla  presenza  di  quei  Cardinali  »  i  quali  a- 
vevano  sentito  le  parole  «  che  aveva  detto 
quella  maravigUosa  ardita  donna  •  Io  vi  stetti 
con  grandissimo  disagio ,  battendomi  il  cuo- 
re continuamente.  Ancora .  stettero  a  dis8«^ 
quegli  uomini ,  eh*  erano  destinati  a  tal  cat- 
tivo uffizio ,  infinochè  era  tardi  ed  era  Torà 
del  desinare  ;  alla  qual  ora  ogni  uomo  an- 
dò air  altre  sue  faccende ,  per  m<tdo  cbe 
a  me  fu  portato  da  desinare  :  onde  cbe  ma- 
ravigliato ,  io  dissi  :  qui  ha  potuto  pia  la 
verità  che  1^  malignità  degF  influssi  celesti; 
così  prego  Dio  ^  cne  $^  egli  è  in  suo  piace- 
re ,  mi  scampi  da  questo  furore.  Cominciai 
a  mangiare  ,  e  si  bene  com*  io  avevo  fetta 
prima  la  resoluzione  al  mio  gran  male ,  an- 
cora la  feci  alla  speranza  del  mio  gran  be- 
ne •  Desinai  di  buona  voglia  :  cosà  mi  stetti 
senza  vedere  o  sentire^altro  fino  a  un*  ora 
di  notte  .  A  queir  ora  venne  il  Ballilo  eoa 
buona  parte  aella  sua  famiglia ,  il  quale  ni 


(t)  Jeronima  Orsini  figlia  di  Loigi  Oisìbì  CmI»  ^ 
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rimesse  in  su  cj^uella  sedia  ,  che  la  sera  ìq« 
nanci  m'aveva  m  quel  luogo  portalo ,  e  di 
qui\i  con  molte  amorevoli  parole  dissemi  ^  X 

che  non  dubitassi  ;  e  a'  sua  birri  comandò, 
che  avessino  cura  di  me  a  non  mi  percuo- 
tere quella  gamba ,  che  io  avevo  rotta  ^  quan* 
te  agli  occhi  sua.  G)5Ì  facevano  e  mi  por- 
tarono in  Castello,  donde  io  ero  uscito;  e 
quando  noi  fummo  su  dair  alto  nel  ma* 
stio  9  dove  è  un  cortiletto ,  quivi  mi  ferma*  . 
reno  per  alquanto . 

In  questo  mezzo  il  Castellano  soprad«- 
detto  si  fece  portare  in  quel  luogo  dov^  io 
era ,  e  cosi  ammalato  e  afflitto  aisse*:  ve* 
che  ti  ripresi*  Si,  dìss*io;  ma  ve*,  eh'  io 
mi  fuggi  ,  compio  ti  dissi;  e  s*io  non  fussi 
stato  venduto  sotto  la  fede  papale  per  un 
vescovado  da  un  Cardinal  veneziano  a  uà 
Romano  da  Farnese  ,  X  uno  e  T  altro  de' 
quali  ha  graffiato  il  viso  alle  sacrosante  leg- 
gi ,  tu  mai  non  mi  ripigliavi  :  ma  doppoi- 
che  ora  da  loro  si  è  messa  questa  mala 
ttsansa ,  fa  ancora  tu  il  peggio  che  tu  puoi, 
che  di  nulla  più  mi  curo  al  mondo .  Que- 
sto pover'  uomo  cominciò  molto  forte  a  gri« 
dare ,  dicendo  :  oimè  ,  oimè  !  costui  non  si 
cura  di  vivere  né  di  morire ,  ed  è  più  ar* 
dito  che  quando  egli  era  sano  ;  mettetelo 
là  sotto  il  giardino ,  e  non  parlate  mai  più 
dì  lui ,  che  costui  è  causa  della  morte  mia» 
Io  fui  portato  sotto  il  giardino  in  una 
stanza  oscurìssima ,  dov*  era  deir  acqua  as- 
sai ,  piena   di    tarantole   e  di  molti  vermi 
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Yelenosì.  Fammi  gettato  uà 
di  capecchio  (i)  in  terFa,  e  per  la  scia 
non  mi  fa  dato  da  cena  ^  e  fui  aerralo  a 
^altro  porle  ;  e  coim  mi  sletti  inaìiìo  aie 
aiciannoT*  ore  del  .gtomo-  tegnente  »  Alloia 
mi  fu  portato  da  maogiare  :  a*  quali  do* 
mandai,  cbe  mi  dessero  alcuni  di  qod 
miei  libri  da  leggere:  da  nessuno  di  questi 
non  mi  fu  parlato,  ma  lo  riferiroDO  a  quel 

SOTCr*  nomo  del  Castellano ,  il  quale  avera 
omandato  quello  eh*  io  dicevo  •  L*  altre 
mattina  mi  portorono  un  nuo  libro  ài  Kb- 
bia  volgare  ,  con  un  ceri'  altro  libro  do- 
V  erano  le  Cronache  di  Gio.  Villani  •  Chie- 
dendo ceri* altri  mia  libri,  mi  fu  dello,  eh*  io 
fton  arrei  altro  e  eh*  io  a^evo  troppo  di 
quelli.  Cosi  infelicemente  mi  i^ivevo  in  so 
quel  materasso  tutto  (radido,  che  in  tre 
giorni  era  acqua  ogni  cosa  ;  ond*  io  staro 
continuamente  senza  potermi  muovere  ,  per 
ebè  avevo  là  gamba  rotta;  e  volando  an* 
dare  par  fuora  del  letto  per  ia  neces^tà 
de*  miei  escrementi ,  andato  carpone  con 
grandissimo  affanno  per  non  far  lordure  io 
quel  luogo  dov*  io  dormivo.  Avevo  untore 
e  mezzo  del  di  un  poco  di  refiesso  di  In* 
me  ,  il  quale  m*  entrava  in  queir  infelicis- 
sima caverna  per  una  piccolissima  buca;  e 
solo  per  quel  poco  di  tempo  leggevo  »  e  d 


(O  Cap^cdiio  è  quella  materia  grossa  e  liscoo^  cfe 
•»  lra«  daHa  pri^a  psltinatora  del  lino  o  dfiQa  canape. 
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restò  del  giorno  e  della  notte  sempre  stavo 
ài  bqjo  pazientemente  9  non  mai  jfnor!  de^ 
pensieri  dì  Dio^  e  di  (|uèsta  tiosti*a  fragilità 
umana;  e  mi  parava  esser  eér(o  in  brèv) 
giorni  d^averè  a  fiùir  quivi  é  ih  ^uèf  modo' 
la  mia  sventurata  Vita.  E  pure,  il  megìid 
eh*  io  potevo ,  da  me  stesso  ùii  cònfof'tavq^, 
considerando  quando'  maggior  dispiacere  mi 
sarìa  stato  in  liei  passare  della  vita  mia 
sentire  quelle  inestimabili  passioni  dtei  Col- 
tello (ì)  ;  dove  Stando  acquei  modo,  io  la 
passavo  con  un  soùnifero  ,  il  quale  oii  s^era 
fallo  molto  più  piacevole,  che  quello  di  ][>ri- 
ma:  e  a  poco  a  poco  mi  sentivo  spegnere, 
insinattanto  che  la  mia  buona  complessione 
si  fu  accomodata  a  quél  purgatorio.  Dipoi 
che  io  semi*  essersi  lei  accomodata  ed  as- 
suefatta ,  presi  animo  di  compatirne  quello 
inestimabile  dispiacer^  infinattanto ,  quante^ 
ella  slessa  me  lo  comportava .  Cominciai  da 
principio  la  Bibbia ,  é  divotamehte  di  gior* 
no  in  giorno  la  leggevd  e  consideravo ,  ed 
ere  tanto  in  vaghilo  in  essa ,  che  sé  io  avessi 
potuto ,  non  avrei  fatto  altro  che  leggere  : 
ma  come  èhe  mi  mancava  il  lume ,  subito 
mi  saltava  addosso  tutti  i  miei  dispiaceri 
e  davanmi  tanto  travaglio,  che  più  volte; 
io  mi  ero  risolato  in  qualche  moao  di  spe- 
gnermi da  me  medesimo  ;  ma  perchè  e'  non 


Mfci^WBHBa^M^** 


(i)  Bisogna  dire,  che  temesse  di  essere  scapriato  in 
prt2Ìone  all'occasione  descritta  a  pa«;.  4t#. 
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mi  tenevano  coUelIo,  io  avevo  male  il  lao- 
do  a  poter  fare  tal  cosa.  Pure  una  vdu 
infra  le  altre  avevo  acconcio  un  grosso  le- 
gno che  v'era,  e  puntellato  a  modo  di  ^ 
una  stiaccia  (i)  ;  e  volevo  farlo  scoccare 
sopra  il  mio  capo;  il  quale  me  l'avrebbe 
stiacciato  al  primo  :  di  modo  che  acconcia 
eh*  io  ebbi  tutto  questo  edifizio  ,  morendo- 
mi risoluto  per  iscoccarlo ,  quando  io  volsi 
dar  deotro  colla  mana  ,  io  fui  preso  da 
cosa  invisibile  e  gittato  quattro  braccia  lo&« 
tano  da  quel  luogo  e  tanto  spaventato ,  che 
io  restai  stramortito.  Cosi  mi  stetti  dalT li- 
ba del  giorno  insinoalle  diciannoT*ore,che 
mi  portarono  il  mio  desinare  :  i  quali  vi 
dovettono  venire  più  volte,  che  io  non  gii 
avevo  sentiti;  perchè  quando  io  li  senti*, 
entrò  dentro  il  Capitano  Sandrino  Monal- 
di  (2)  9  e  senti*  che  disse  :  oh  infelice  uo- 
mo ,  ve*  che  fine  ha  avuto  una  co^  rara 
virtù  !  Sentite  queste  parole ,  apersi  gli  oc- 
chi :  per  la  qual  cosa  vidi  i  Preti  colle  do* 
She  (3)  indosso  ;  i  quali  dissono  :  oh  ,  \oi 
icesti  eh'  egli  era  mor4;o  !  Il  Bozza  disse  : 
e  morto  lo  trovai ,  e  però  lo  dissi  •  Subito 


(t)  Stiaccia  o  schiaccia  è  quella  trappola ,  sotto  coi 
restan  schiacciati  gli  ammali  • 

(z)  Fiorentino  nominato  'dal  Varchi ,  e  hanitite  né 
iS3o.  per  aver  combattato  contro  i  Mediò  • 

(3)  Doga  propriamente  è  una  di  qnelle  ftiisoe  ài 
legno  ,  onde  si  compongono  le  botti  e  1  lini .  Usasi  so- 
che  per  qualunque  lista  nelle  vestimenta  •  L' asine  qm 
Indica  lo  stole  da  morta  • 
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di  leTarono  di  quWi  do?'  io  ero ,  e  levato 
1  materasso  »  il  quale  era  tutto  fradicio  e 
li  ventato  come  maccheroni ,  lo  gettarono 
uori  di  quella  stanza  ;  e  ridette  queste  tali 
:o8e  al  Castellano  »  mi  fece  dare  un  altro 
naterasso  •  E  cosi  ricordatomi  che  cosa 
loteva  essere  stata  quella^  che  mi  avessi 
x>lto  da  questa  cotale  impresa ,  pensai  che 
usai  stata  cosa  divina  e  mia  difenditrice(i). 
Dipoi  la  notte  mi  apparve  in  sogno  una 
fnaravigliosa  creatura  m  forma  di  un  bel- 
lissimo  giovane^  e  a  modo  dì  sgridarmi  di«- 
ceva  :  sai  tu  chi  è  quello  che  ti  ha  presta- 
to quel  corpo ,  che  tu  volevi  guastare  ili* 
Danzi  al  tempo  suo?  Mi  pareva  risponder* 
gli ,  che  il  tutto  riconoscevo  dallo  Iddio 
della  natura.  Adunque»  mi  disse,  *tu  di* 
spre&i  le  opere  sue ,  volendole  guastare  ? 
Lasciati  guidare  a  lui  »  e  non  perdere  ia 
speranza  della  virtù  sua  :  con  molte  altre 
parole  tanto  mirabili ,  eh*  io  non  mi  ricor- 
do della  millesima  parte.  Cominciai  a  con- 
siderare »  che  questa  forma  d* Angiolo  mi 
aveva  detto  il  vero  :  e  gittato  gli  occhi  per 
la  prigione  »  vidi  un  poco  di  mattone  fra* 
dicio;  cosi  lo  strofinai  Tuno  coir  altro,  • 
feci  a  modo  di  un  poco  di  savore  (2)  ;  di« 
poi  così  carpone  mi  accostai  a  un  taglio 
della  porta  della  prigione ,  e  co*  denti  tanta 


(1)  DifauUrice  [«ggoDO  tutti  i  testi  a  me  noti. 

(2)  Savore  ^priaineate  Vbie  iniiniwm  o  falsa  di  noei 
peste  ec* 
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feci ,  eh*  io  ne  spiccai    un   poco    di  sclieg^ 
giuzza  (i);  e  fatto  eh*  io  ebbi  questo,  aspettù 
queR^  ora   del   lume  «  che   mi    TenÌTa  alla 
prigione  (  la  quale  era  dalle  TCnt'  ore  e  met- 
zo  infinò  alle  ventuna    e   mezzo  )    e  allora 
cominciai  a  scrivere  il  lùeglio  eh'  fo  pot^o 
in  su  certe  carte,  che  avanzavano  nel  fiivro 
della  Bibbia ,  e  riprendevo    gli   Spiriti  mia 
dell'  intelletlo    sdegnati    di    non    voler  più 
ÈìaLve  in  vita;  i  quali  i^ìspondevano  al  Corpo 
xnio,  srusaudosi  della    loro   disgrazia;  e  il 
Corpo  dava  loro  speranza  di  bene  :  così  un 
dialogo  io  scrissi. 

Afflitti  Spirti  miei , 

Oimè  crudei  »  che  vi  rincresce  vita! 
Se  contro  al  Ciel  tu  sei , 

Chi  fìa  per  noi  che  ne  porgerà  aita? 

Lassaci  dunque  andare  a  miglior  vita* 
Ùeh  non  partite  ancora  » 

Che  più  felici  e  lieti 

Promette  il  Ciel ,  cbe  voi  fufói  giammai. 
Woi  resterem  qualch'  ora  , 

Purché  dal  magno  Iddio  concesse  sièti 

Grazia ,  che  non  si  torni  a  maggior  guai. 

Ripreso  di  nuovo  il  vigore  «  dappoi  che 
da  per  me  medesimo  iu  fui  confortato  ,  e 
seguitando   di    leggere   la   mia  Bibbia ,  mi 


(i)  La  Cnisca  legge  che  ne  spiccai  tuta  sók^gfmzx 
Lezione  c«rto  jnen  oi'  ' 
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ero  di  sorte  assuefatto  gli  occhi  in  qoeUa 
oscurila,  che  dove  prima  io  solevo  leggere 
aurora  e  mezzo,  io  ae  leggevo  Ire  intere: 
e   tanto    maravigifosameate  consideravo  ÌA 
forza  della  virtù  di  Dio  in  quei  sempiicis- 
simi  nomini  ,  cbe  con  tanto  fervore  crede*' 
vano ,  cbe    Dio    compiaceva    loro    di  tatto 
quello ,  che  essi  s^  immaginavano  ;  promet* 
tendomi  ancor  io  delT  ajuto  di  Dio^  sì  per 
la  sua  divinità  e  misericordia ,  e  ancora  per 
la  mia  innocenza  :  e  continuamente ,  quan« 
do  con  orazioni  e  quando  con  ragionamenti 
vohi  a  Dìo ,  sempre  itiavo  in  questi  pen- 
sieri in  Dio  ;  di  modo  che  e*  mi  cominciò  a 
venire  una  dilettazione  tanto  grande  di  questi 
pensieri    in  Dif^ ,  cb*  io   nofl  mi  ricordavo 
pia  di  nessun    dispiacere  «  che  mai  io  per 
ì*addietro  «vessi  avuto ,  ailzi  cantavo   tutto 
il    gToroo    salmi   e  molte   altre   mie    com- 
posizioni   tutte    dorelle    in    Dio  •    Solo  mi 
davano  grande   affanno  le  ugna,   che    mi 
crescevamo  f  perchè    io  non  potevo  toccar- 
Qif   i;be  eon  esse  io  non  mi  ferissi»  e  non 
ni  potervo  vestire ,  perchè  elle  mi  sWrove- 
(eia  va  no    irt   dentro   e    in  fuora,  dandosi  i 
issai  dolore  .   Ancora  mi  »  moriva  i  denti 
n  fiocca  ;  e  di  questo  io  m'avvedevo,  per- 
'lìè  st^spinti  i  denti  morii,  da  quei  chVrano 
ivi ,  a  poco  a  poco  soffocavano  le  geng\e  ^ 

le  punte  delle  barbe  (i)  venivano  a  tra- 

• 

-- — 1 " — 

(i)  Siccome  Barbe  diconsi  le  estremità  delle  radici 
egli  arbori ,  coti  barbe  si  dicono  dai  Toscani  apcbc  Iv 
ante  delle  radici  dei  deati. 
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passare  il  '  fondo  delle  loro  casse  •  Quando 
me  n*  avvedevo ,  le  tiravo  come  cavarli  da 
una  gaaiaa  ^  senz*  altro  dolore  o  sangae  : 
cosi  me  Q*era  asciti  assai  bene.  Pure  te- 
cordatomi  anco  con  quest*  altri  nnovi  di- 
spiaceri 9  quando  cantavo ,  quando  oraro 
e  quando  scrivevo  con  quel  mattone  pesto 
sopraddetto  ;  e  cominciai  un  capitolo  in  lo- 
de della  prigione ,  e  in  esso  dicevo  tatti 
quegli  accidenti^  che  da  quella  io  arerò 
avuti:  qual  capitolo  si  scriverà  poi  a  suo 
luogo  • 

11  buon  Castellano  mandava  spesso  se- 
gretamente a  sentire  quello  eh*  io  fiicero: 
e  perchè  Tultimo  di  Luglio  (i)  io  mi  ral- 
legrai da  me  medesimo,  ricordandomi^delit 
^ran  festa ,  che  si  usa  fare  iu  Roma  in 
quel  primo  di  d* Agosto  ;  da  me  dicero  : 
tutti  quest^  anni  passati  questa  piacerole 
festa  io  rho  fatta  colle  fragilità  del  mondo; 

3uest'  anno  io  la  farò  ormai  eolia  divinità 
i  Dio  ;  e  da  me  dicevo  :  oh  quanto  più 
lieto  sono  di  questa  j  che  di  quelle  !  Quelli 
che  mi  udirono  dir  queste  parole ,  il  tutto 
.riferirono  al  Castellano  ;  il  quale  con  nu- 
raviglloso  dispiacere  disse  :  oh  Dio  ,  colai 
trionfa  e  vive  in  tanto  male  ,  ed  io  stento 
^n  tante  comodità  !  muojo  solo  per  causa 
sua  :  audate  presto  e  mettetelo  in  queiia 
più  sotterranea  caverna ,  dove  fu  fatto  m> 


(1)  1539, 
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ire  il  Predicator  Fojano  di  fame  (i);  forse 
:he  vedendosi  in  lauta  caiti?a  vita ,  gli  po' 
ria   uscire  il  ruzzo  del  capo  •  Subito  venne 
iella  mia  prigione  il  Capitan  Saudrino  Mo- 
laldt  con  circa  venti  di    quei    servitori  del 
[^stellano  ;  e  mi  trovarono  eh'  io  ero  ingi* 
[locchioni  ;  e  non  mi  volgevo  a  loro  >  anzi 
adoravo  un  Dio  Padre  adomo  d'Angioli^  e 
un  Cristo  resuscitante  vittorioso ,  eh  io  mi 
uvevo  disegnati  nel  muro  con    un  poco  di 
carbone ,  ch'io  avevo  trovato  ricoperto  dalla 
terra  .  Dopo  quattro  mesi ,  eh*  io  ero  stato 
rovescio  nel  letto  colla   mia   gamba  rotta  » 
e  che  tante    volte   sognai,  che   gli  Angioli 
venivano   a  medicarmela  ,   era  dipoi  dive- 
nulo  gagliardo    come   se  mai  rotta  la  non 
fussi  stata  ;  però  venoono    a    me  tanto  ar* 
mati  e  qnasi  che  paurosi    che  io  non  fud« 
si  un  velenoso  dragone  •  11  detto  Capitanò 
disse  :  tu  senti  pure,  che   noi   siamo   assai 
e  con  gran  romore  noi  venghiamo  a  te;  e 
ta  a  noi  non    ti    volgi?    A   queste   parole 


{%)  Benedetto  da  Fojano  dell'  Ordine  de' 
fa  per  ordine  di  Clemente  VII.  rinchiusa  in  Castel 
5.  Angelo  nel  rS3o. ,  per  aver  egli  con  molto  successo 
predicalo  in  Firense  nel  1628. ,  quando  quella  città  em 
in  goerra  coi  Medici,  ed  anche  dai  pulpiti  si  animava* 
no  f  cittadini  alla  difesa  della  Repubblica .  Fa  orrore  la 
descrizione ,  che  si  legge  nel  Varchi ,  della  stentata  mor- 
te di  oueir  infelice  y  che  ofVerse  inrano  al  Pontefice  di 
lotto  dedicarsi  a  confutare  le  eresie  di  Lutero»  e  cìm 
era  senza  dubbio  uno  dei  più  dotti  e  dei  più  eloqjucntl 
Beligioai  del  suo  lampo. 


4^  '^'^^  ^^  BBNTsmrro 

.  inoiaiagiiiatiomi  benissimo  quel  peggio ,  eàe 
mi  poteva  intervenire ,  fattomi  pratico  e 
oostante  al  male  t  dis&i  loro:  a  qaesio  Id- 
dio Be  de'  Cieli  ho  volto  T anima  aia  e 
le  mie  contemplasioni  e  tatti  i  miei  spi- 
riti vitali  ,  e  a  voi  ho  volto  appaato  quel 
ch^  vi  ai  appartiene  ;  perchè  questo  che 
ò  di  buono  in  me,  voi  non  siete  dc§QÌ 
di  guardarlo  »  nò  potete  toccarlo  :  sicché 
fate  a  quello  ^  che  e  vostro ,  tutto  quello 
che    voi   potete  .    Qaesto   detto  Capitano , 

Euroso,  non  sapendo  qudlo  io  mi  tch 
m  fare  «  disse  a  quattro  di  quei  p* 
Sliardi  più  di  Intli  :  levatevi  Tarme  tutte 
a  canto  •  Levate  che  se  1  ebbero ,  disK  : 
!  creato  »  presto  saltategli  addosso  e  pigliale* 
o  :  non  fusai  costui  il  Diavolo ,  d^  tanto 
nei  dobbiamo  aver  paura  di  lui  7  tenetelo 
oi'  pur  forte ,  che  non  vi  scappi  •  lo  sfor- 
zato e  bistrattato  da  loro,  immaginaDdomi 
molto  peggio  di  quello  che  poi  m' interf ea- 
'  ne,  alzando  gli  oochi  a  Cristo ,  dissi  :  o 
giusto  Iddio ,  tu  pagasti  pure  in  su  quel- 
lalto  legno  tutti  i  debiti  nostri,  perche 
dunq:ue  ha  a  pagare  la  mia  innocco»  t 
debiti  di  chi  io  non  conosco  ?  Pure  sa 
fatta  la  tua  volontà .  Intaatochè  castoro 
mi  portavano  via  con  un  torchiacdo  acc^ 
so ,  io  iKrnsavo  che  mi  volessero  gillarc  od 
trabocchetto  del  Sammalo  :  cosi  chiaouto 
un  luogo  paventoso,  il  quale  ne  ha  ioghio^' 
titi  assai  cosi  vivi ,  perchè  veggono  a  cascar 
Re'  fondamenti  del  Castello   giù  ia  «a  P^ 
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10  «  Questo  non  m^interveone  ;  per  la  guai 
cosa  me  ne  parve  ^ ver  buonissimo  njiercato; 
perchè  loro  mi  posooo  in  guell^  br|Littissi« 
ma  caverna  sopraddetta  9  cove  era  ofiorto 
il  Fojano  di  fame  ;  e  iyì  mi  {asciarono  sta- 
re, non  mi  facendo  altro  male  •  Lasciato 
che  mi  ebbono ,  cominciai  a  cantare  uqi 
De  profundis  clamavi ,  un  Miserere  e  fi% 
ie zoomine,  speravi»  Ifutto  quel  giorno  pri- 
mo di  Agosto  festeggiai  con  Dio^  esen^prg 
mi  jubbilava  il  cuore  di  speranza  e  di  fede  • 

11  secondo  giorno  mi  trassono  eli  quella  ba- 
ca, e  mi  riportarono  dove  erano  quei  pri- 
mi disegni  ai  quelle  immagini  di  Dio.  Alle 

3uali  giunto  ch'io  fui,  alla  presenza  di  esse 
i  dolcezza  e  di  letizia  io  assai  piansi .  Dap« 
poi  il  Castellano  ognidì  voleva  s^pei^  quel- 
lo eh'  io  facevo  e  eh*  io  sapevo  dire  »  IJ 
l^apa  y  che  a^veva  inteso  tutt*.>  il  seguito  (e  di 
;ià  i  medici  avevano  isfidato  a  morie  il 
letto  Castellano)  disse  :  innanzi  che  il  piio 
^tellauo  muoja  io  voglio  che  faccia  morire 
suo  modo  quel  Benvenuto  ,  eh*  è  causa 
dia  morte  sua,  acciocché  lui  non  muoja 
ivendicato  •  Sentendo  queste  parole  il  Ca« 
etlano  per  bocca  del  Duca  Pierluigi,  disse 
t  detto  :  adunque  il  Pa|)a  mi  don^  Beiive- 
uto  e  YCiole  eh  io  ne  faccia  le  mie  vendette  ? 
on  peqsi  adunque  ad  altro  e  lasci  far^  a  me. 
ccome  il  cuore  del  Papa  fu  cattivo  iuver- 
'  di  me 9  pessimo  e  doloroso  fu  nel  primo 
petto  quello  del  Castellano  :  e  in  questo 
iato  ^ueir  in  visibile  9  che  mi  aveva  diver- 
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cito  dal  Toiermi  annoaajsare.  Tenne  a  b£ 
pure  iavUibilraente ,  ma  con  voce  cbnia , 
e  mi  scosse  e  levommi  da  jacere  e  d'aie: 
cime!  Benvenuto  mio ,  presto,  pretto  licor- 
ri  a  Dio  colle  tue  solite  oraaiooì  ,  e  gridi 
forte  9  forte .  Subito  spaventato  mi  posi  ìa- 
ginocchioni  e  dissi  molte  mie  orazioDi  «  di- 
poi tutto  il  salmo  (^m  habitat iftiuljutano\ 
dipoi  questo^  ragionai  eoa  Iddio  un  pcu>^; 
e  in  un  istante  la  voce  aperta  e  chiara  mi 
disse  :  yatti  a  riposare ,  e  non  aver  più  pa- 
ra •  E  questo  fu ,  che  il  Gistellano  aTeoio 
•dato  commissione  bruttissima  per  la  mu 
morte ,  subito  la  tolse  e  disse  :  non  e  e^i 
Benvenuto  quello  che  io  ho  tanto  difetf»,  ^ 
quello  eh*  io  so  ertissimo,  ch^  è  innocente* 
e  che  tutto  qnesto  male  se  gli  è  fatto  a 
torto  ?  E  come  Iddio  avrà  misericordia  di 
me  e  de*  miei  peccati ,  s*io  non  penloDo  a 

2uelli  •  che  mi  hanno  fatte  granoissiine  of- 
ssé  ?  E  perchè  ho  io  da  oCTendere  un  Q'> 
mo  dabbene  e  innocente ,  che  mi  ha  fatiD 
servizio  e  onore?  Tadia,  che  in  cambio  di 
£irlo  morire  ^  io  gli  do  vita  e  libertà  ;  e 
lascio  per  testamento  «  che  nessuno  gli  d'> 
mandi  nulla  del  debito  della  grossa  spesi* 
che  qui  egli  avrebbe  a  pagare  •  Qnesto  in- 
tese ti  Papa  ,  e  Tebbe  molto  per  male* 

Io  istavo  in  tutto  colle  solite  orazioai 
e  scrivevo  il  mio  capitolo  ;  e  comÌDciai 
ogni  notte  a  fisire  i  più  lieti  e  più  piaceraii 
sogni  y  che  mai  immaginar  si  possa  ;  e  ses- 
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^to  mi  pareva  essere  ^  insieme  visibilmente 
;on  quello  ,  che  invisibile  avevo  sentito  e 
mentivo  bene  spesso.  Al  quale  io  non  do- 
nandavo  altra  grazia  ^  se  non  lo  pregavo 
[e  strettamente)  che  mi  menassi  dovMo  pò* 
essi  vedere  il  sole ,  dicendogli ,  che  quello 
*ra  quanto  desiderio  io  avevo;  e  che  se  io 
ina  sola  volta  lo  potessi  vedere,  dappoi  io 
norirei  contento  di  tutti  i  dispiaceri ,  che 
io  avevo  avuti  in  questa  'prigione;  per^ 
che  tutti  mi  erano  diventali  amici  e  com- 
pagni 9  e  nulla  più  mi  disturbava  :  che 
sebbene  quei  divoti  del  Castellano  si  aspet- 
tavano ,  che  il  Castellano  m^impiccassi  a 
quel  merlo  dove  io  ero  scese ,  siccome  .egK 
ftveva  detto  ;  veduto  poi ,  che  il  detto  Oh  « 
stellano  aveva  fatta  un*  akra  risoluzione 
tutta  coutrarìa  da  quella ,  costoro  che  non 
la  potevano  patire,  sempre  mi  facevano  quaf- 
cbe  diversa  paura,  per  la  quale  io  dovessi 
pigliare  spavento  per  la  peraita  della  vita  • 
Siccome  io  dico ,  a  tutte  queste  cose  io  mi 
ero  tanto  addomesticato  ,  che  di  nulla  io 
non  avevo  più  paura ,  e  nulla  più  mi  di- 
sturbava ;  solo  avevo  questo  desiderio ,  che 
è  il  sognare  di  vedere  la  sfera  del  sole.  Di 
modo  che  seguitando  innanzi  colle  mie 
grandi  orazioni ,  tutte  or  volte  coir  affetto 
a  Cristo ,  sempre  dicevo  :  o  vero  JSgliuol  di 
Dio ,  io  ti  prego  per  la  tua  nascita  e  per 
l<i  tua  morte  in  croce  e  per  la  tua  gloriosa 
risurrezione  ,  che  tu  mi  facci  degno  ,  che 
Bew.   Celimi  V.  1.  a8 


ip  Vegga  il .  sole ,  se  jàon  nUnoieali  «  «IgoaMo 
in  sogni  ;  ma  se  la  mi  facessi  degno ,  ch*u) 
io  T^bssi  eoa  qa^ti.  mia  occhi  mortaK ,  io 
ti«proi|AeUp  di  veoirti  a^visilare  al  tao  sanlo 
Sfspolcro.  Qa^ie  risoluxioai  e  «piesle  vìe 
inagftiori  preci  a  Dio  io  le  feci  il  dì  a.  £ 
Ott^re  1539.  Venato  poi  la  mattina  se« 
guente  »  che  fu  a  dì  3.  detto  »  io  mi  ero 
riientilo  ^lla  punta  del  giorno,  innanzi  al 
leirar  del  sole  quasi  un*  ora  ;  e  soUetatomi 
da  quel  mio  infelice  oonle  t  mi  meaa  ad- 
4o^so;  un  poco  di  yestaocìa  eh*  io  aveto  « 
perchè  e*  s'era  cominciato  a  far  fresco  :  e 
sbando  così  sollevato  »  iacevo  oraxioxie  pia 
divotan^ente  che  mai  io  avessi  fatto  per  lo 
passato  :  che  in  dette  orazioni  dioevo  con 
§r^A..prìegbi  a  Cristo,  che  mi  concedetti 
almeu  tanto  di  grazia,  eh*  io  sapessi  per  is|»« 
razione  divina .  per  ^qual  mio  peccato  ie 
facessi  cosi. gran  penitenza;  e  oappoi  che 
$ua  Divina  Maestà  non  mi  aveva  voluto 
^r  degno  della  vista  del  sole  almeno  in 
sogno  9  lo  pregavo  per  tutta,  la  sua  potenza 
e  virl(ù«  che  mi  facessi  degno,  eh* io  sa- 
persi qual  era  la  causa  di  quella  penitenza^ 
Dette  queste  parole  »  da  quello  iovisibife,a 
modo  che.  un  vento ,  io  fui  sorpreso  e  portato 
via  e  fui  menato  in  una  stanza,  dovequd  aio 
invisibile  allora  visihilmente  mi  si  mostrava 
in  forma  umana  »  in  modo  di  an  giovane  ài 

E  rima  barba  , .  con  faccia  maraviglioaissiBa , 
ella  ma   austera:   non    mi   lasciava   e  mi 
mostrava  ndla  detta  stanza»  dicendomi  :  ^uo 
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Miti  uomiui  che  tu  Tedi  1  sono  tatti  quelli 
rhe  infino  a  qui  son  nati  e  poi  9on  morti* 
1  perchè ,  lo  domandavo  perchè  causa  egli 
ni  menava  quivi  :  il  quale  mi  disse  :  viehi 
nnanzi  meco  e  presto  lo  vedrai.  Mi  tro- 
ravo  in  mano  un  pugnaletto  e  indosso  un 
;taGO  di  maglia,  e  così  mi  menava  per 
[uella . grande  stanza;  e  mostrandomi  colo-v 
*o,  che  a  infinite  migliaja  o  per  un  versa 
>  per  un  altro  camminavano,  menatomi* 
Quanzi ,  uscì  avanti  a  me  per  una  piccola 
p«H*ticella  in  un  luogo  come  in  una  strada 
eretta;  e  quando  crìi  mji  tirò  dietro  a  ih 
nella  detta  strada ,  aU'  uscir  di  quella  stanza 
fai  trovai  disarmato ,  ed  ero  in  camicia 
bianca  senza  nulla  in  testa ,  ed  ero  a  ma«* 
Bo  ritta  del  detto  mio  compagno.  Vedutoci 
mi  a  quel  modo ,  io  mi  maravigliavo ,  per« 
àie  non  riconoscevo  quella  strada  $  e  alza* 
lo  gli  occhi  9  vidi  che  il  chiaror  del  sole 
batteva  in  una  parete  di  muro  (  eh*  era  una 
tacciata  di  casa  )  sopra  il  mio  capo  •  Allora 
io  dissi  :  o  amico  mio  ,  come  ho  10  da  fare^ 
t^he  io  mi  potessi  alzar  tanto ,  che  vedessi  la 
ifeni  propria  del  sole?  Egli  mi  mostrò  parecchi 
^glioni  »  eh'  erano  quivi  alla  mia  mano 
ritta ,  e  mi  disse  :  va  quivi  da  te  •  Ispicea^ 
tomi  un  poco  da  lui ,  salivo  colle  calcagna 
rilo  indietro  su  per  quei  parecchi  scaglio* 
ai  ^  e  cominciavo  a  poco  a  poco  a  scoprire 
U  vicinità  del  sole.  Mi  affrettavo  di  salire 
e  tanto  andavo  in  su  a  quel  modo  detto  # 
9h*io  «copersi,  tutta  ki  sfera  del  sole:  • 
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perchè  \d  fottsk  de  suoi  i^ggi  al  solito  loro 
mi  facevano  chiudere  gli  occLi,  avvedalo- 
mi  deir  ef  ror  mio ,  apersi  gli  occhi ,  e  guar- 
dalo '  il  sole  fiso  ,  dissi  :  o  sole  mio  ,  che 
t*hò  tanto  desiderato ,  io  voglio  non  mai 
più  vedere  altra  cosa  ^  sebbene  i  tuoi  raggi 
m'^àcciecano  •  Così  mi  stavo  cogli  occhi  fer- 
mi in  lui  ;  e  stato  eh*  io  fui  un  pochette 
m  quel  modo,  vidi  tutta  quella  torta  di 
quei  raggi  giltarsi  in  sulla  mano  manca  di 
esso  sole;  e  restato  il  sole  netto  senza  i 
suoi  raggi ,  con  grandissima  n»araviglia  e 
piacere  io  lo  vedevo;  e  mi  pareva  cosa 
maravigliosa ,  che  quei  raggi  si  fussino  le- 
vati in  quel  modo  .  Stavo  a  considerare , 
che  divina  grazia  era  stata  questa ,  eh*  io 
avevo  quella  mattina  da  Dio ,  e  dicevo  forte: 
oh  mirabil  tua  potenea!  oh  gloriosa  tua  virtù? 
quuntó  maggior  grazia  mi  lai  tu ,  che  io  noa 
tCLÌ  aspettavo  !  Mi  pareva  questo  sole  senza 
ì  raggi  suoi ,  he  più  né  manco ,  un  ba^oo 
di  purìsstino  oro  strutto  .  Inmentre  eh  io 
consideravo  questa  gran  cosa ,  vidi  in  me;- 
zo  a  detto  sole  cominciare  a  gonfiare  e  cre- 
scere questa  forma  di  questo  gonfio,  ed  io 
un  tratto  si  fece  un  Cristo  in  croce  della 
medesima  cosa  eh*  era  il  sole  ;  ed  era  di 
tanta  bella  grazia  in  benignissimo  aspetto , 
quale  ingegno  umano  non  potria  immagi- 
nare una  millesima  parte  ;  e  inmentre  che 
io  consideravo  tal  cosa  ,  dicevo  forte  :  mi- 
racoli ,  miracoli  !  oh  Iddio ,  oh  clemenza  tua« 
ab  virtù  tua  innnita ,  di  che  cosa  mi  Cu  ta 
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^^Ro  t[ucsta  mattina  !  E  nello  8te$so .  teixi« 
pò  eh*  io  consideravo  e  eh*  io  dicevo  questa 
parole ,  questo  Cristo  si  moveva  verso  quella  . 
parte  dov*  erano  andati  i  suoi  raggi ,  ,€  ndi 
mezzo  del  sole  di  nuovo  gonfiava  9^  siccome 
aveva  fatto  prima  :   e  cresciuto    il  gonfio  ^ 
subito    si    convertì  in    una  forma    ai  ung 
bellissima  Madonna  ,  qual  mostrava  d'esseriB 
a  sedere  in  modo    alto    col   detto  figliuolo 
in  braccio,    in   atto    piacevolissimo ,, quasi 
ridente  :  di  qua  e  di  là  era  messa  in  mezzo 
a  due   Angioli   bellissimi    tauto  quanto   lo 
immaginar  non  arriva  .    Ancora   vedevo  ia 
esso  sole  alla  mnno  ritta  una  figura  vestita 
a  modo  di  sacerdote  :  questa  mi  volgeva  le 
stieoe ,    e    il    viso  lo  teneva   volto   inverso 
quella  Madonna  e  quel  Cristo  .  Tutte  que^ 
ste  cose  le  vedevo  chiare   e   vere ,  e  conti** 
nuamente  ringraziavo  la  gloria   di  Dio  con 
grandissima  voce  .   Quando    questa  mifabil 
cosa  mi  fu  stata  innanzi  agli  occhi  poco  pia 
di  un  ottavo  d*ora ,  da  me  si  parati  ;  ed  io 
fui  portalo  in  quel  mio  covile.  Subito  co- 
minciai ad  alta  voce  a  gridar  forte,  dicendoc 
la  virtù  di  Dio  mi  ha  fatto  degno    di  mo- 
ararmi  tutta  la  gloria    sua ,  quale  non  ba 
forse  visto  altr*  occhio    mortale  :   onde  per 
questo  io  mi  conosco  dVsser  libero  e  feli^ 
e  in   grazia  a  Dio;  e  voi  altri  ribaldi  resterete  I 

infelici  e  nella  disgrazia  di  Dio  .  Sappiate 
ch^  io  son  certissimo,  che  il  di  di  tutti  i 
Santi  (  quale  fu  quello  eh*  io  venni  al  mon- 
io  nel  i5oo.  appunto,  il  primo  di  Novem^' 


• 
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Jbrt  là  lìoUè  a  4re  4*  )  cju^  di  che  rerrk 
'Toi  MHrete  forzati  caTarmi  di  questo  carcere 
tenebroso  e  non  potrete  far  di  manco ,  per- 
"f feiè  ie^  IMiò  visto  cogli  occjri  mia  e  in  qutl 

.^<lM>nìe^  di  Dio  •  Quel  sacerdote  »  tjvaìì  en 
'Vcfk.o  verso  Iddio ,  che  a  me  mostrai  k 
•Mitne ,  quello  eia  3^  Santo  Pietro,  il  qnaie 

.. 'àTYOcava  per  me ,  Ter«ògnandosi  ,  che  nelk 

casa  sua  si  facciano  ai  C^stiani  cosi  liratti 

torti  •   Siocbè    ditelo  a  chi  voi  volete ,  cbe 

nessclnò  non  ha  potenza  di  Carmi  pù  male; 

'e  ditelo  a  quel  Signore,  che  scegli  ha  cera 

à  carta ,  in  modo  eh*  io  gli  possa  esprìmere 

questa  gloria  di  Dio    che    mi  a* è  mostra, 

'eertissimo  io  lo   faro   chiaro   di  quel  cbe 

'forse  lui  sta  in  dubbio. 

Il  Gislellano ,  contuttoché  i  medici  non 
avessero  punto  di  speranza  della  sua  salute, 
'ancorà^  era  restato  in  lui  spirilo  saldo ,  e  si 
erano  partili  quegli  nidori  della  pazzia,  cbe 
gli  solevano  dar  fastidia  ogni  anno  :  e  ^« 
tosi  in  tutto  e  per  tutto  ajr  anima ,  la  co- 
scienza lo  rimordeva  ,  e  gli  pareva  pare  « 
eh* io  avessi  ricevuto  prima,  e  ancora  ri- 
cevessi  un  grandissimo  torto  :  e  lacenda 
intendere  al  Pa{)a  quelle  gran  cose,  cb*io 
dicevo ,  il  Papa  gli  mandava  a  dire  (  come 
Quello  che  non  credeva  nulla  ne  in  Dione 
in  altri  ) ,  eh'  io  ero  impazzalo,  e  ch*^li  a^ 
tendessi  il  più  eh*  e*  poteva  alla  sua  salate. 
Sentendo  ii  Castellano  quésta  risposta,  mi 
teandò  a  confortare  e  mi  mandò  da  seri* 
Terc  e  della  cera  e  certi  fuscelli  ditti  p<r 


• 


hiTorar  di  cera ,  cou  molle  cortui  pa^o^  » 
ehe  me  le  disse  un  certo  di  quei  ina  f^m^ 
▼iteri ,  che  mi  voleva  bene.  Questo  jlAle  era* 
tulio  ìq  contrario  della  setta  di  quegli  «Uri 
ribaldi,  che  mi  avrebbono  volato  veder ||iqr« 
to  •  Io  presi  quelle  carte  e  quelle  ceri!^  e  co- 
minciai a  lavorare  :  e  mentre  eh*  io  la^Bravdi 
scrissi  questo  sonetto  indiritto  al  Castellai^» 

S*io  potessi 9  Signor,  mostrarvi  il  verp^  ^ 
Del  lume  eterno  in  questa  bassa  vtla. 
Quale  ho  da  Dio  ;  in  voi  vie  più  gradita 
Saria  mia  fede^  che  d'ogni  ^Itro  impero* 

Ahi  !  se  '1  credesse  il  gran  Pastor  del  Clero^ 
Che  Dio  s*è  mostro  in  sua  gloria  infinita^ 
Qual  mai  vide  alma,  prima  che  partita 
Da  questo  basso  regno  aspro  e  severo  ; 

Le  porte  di  Justizia  e  sacre  e  sante 

Sbarrar  vedresti ,  e^l  tristo  empio  furore 
Cader  legato  e  al  Ciel  mandar  la  voce. 

S*  io  avessi  luce  ,  ahi  lasso  !  Almeu  le  piant# 
Scolpir  del  Ciel  potessi  il  gran  valore!  (i) 
Mon  saria  il  mio  gran  mal  si  grave  croce. 

Venuto  Taltro  giorno  a  portarmi  il  mio 
mangiare  quel  servitore  dei  Castellano ,  il 
quale  mi  voleva  bene,  io  gli  detti  questo 
sonetto  scritto  ;  il  quale  secretamente  da^ 
quegli  altri  maligni  servitori ,  che  mi  vole- 
vano male.  Io  dette  al  Castellano:  il  quale 
volentieri  m*avrebbe  lasciato  anelar  via ,  per-» 
che  gli  pareva  «  che  quel  torto,  che  m*era 

*>-•        ■  '  ■        .       '       '  ^ 

{\)  Po;<sist  lì  HA(tc  mio  leal^ ir  ^  piiala  d^  Ciola. 


stato  fatto  9  f  assi  -  graa  causa  della  morte 
tua  •  Prese  il  soDCtto , .  e  lettolo  fHii  d'una 
Yolta,  disse:  queste  non  sono  parole  ne  con- 
cetti da  pazzo  «  ma  sì  bene  d^uomo  bu(mo  e 
dabbene  ;  e  subito  comandò  a  un  suo  secreta- 
rio,  che  lo  portasse  al  Papa  ^  e  che  lo  desse  ia 
^a  propria  mauo^  pregandolo  che  mi  la- 
sciassi andare  .  Mentre  che  il  detto  seoe- 
tario  portò  il  sonetto  al  Papa,  il  Castdlaoo 
mi  mandò  lume  per  il  di  e  per  la  notte, 
con  tutte  le  comodità  che  in  quel  Inogo  si 
poteva  desiderare  ;  per  la  ciual  cosa  io  co- 
miuciai  a  migliorare  dell'  indisposizione  della 
mia  vita,  quale  era  divenuta  grandissima. 
Il  Papa  less^  il  sonetto  ;  dipoi  mandò  a  di- 
re al  Castellano ,  eh'  egli  farebbe  ben  presto 
cosa  ,  che  gli  sarebbe  grata  :  e  certamente 
che  il  Papa  mi  avrebbe  più  volentieri  la- 
sciato andare;  ma  il  Signor  Pierluigi  dello 
si;to  figliuolo  ,  qual  •  contro  alla  voglia  dd 
Papa  per  forza  mi  riteneva.  Avvicinandosi» 
la  morte  del  Castellano  »  iomentre  eh*  io 
avevo  disegnato  e  scolpito  quel  miracoloso 
miracolo,  la  mattina  d  Ognissanti  mimando 
per  Piero  Ugolino  suo  nipote  a  mostrare 
certe  &ìoyt  ;  le  quali  quando  io  le  vidi,  su- 
bito dissi:  questo  è  il  contrassegno  della 
onia  liberazione  •  Allora  questo  giovane»  che 
era  persona  di  pochissimo  discorso»  disse: 
a  codesto  non  pensar  tu  mai ,  Benvenuto  • 
Allora  io  dissi  :  porta  via  le  tue  gio je  »  per- 
chè io  sou  condotto  di  sorte»  eh*  io  non 
veggo  lume  »  se  non  in  questa  caverna  buja» 
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Bèlla  quale  non  si  può  disccrnere  la  qua- 
Illa  delle  gioje;  ma  quanto  ali*  uscir  di  que- 
sto carcere  9  e*  non  fiuirà  quello  giorno  in- 
tero ,  che  i^oi  me  ne  verrete  a  cavare  :  e 
questo  è  forca  che  così  sia ,  e  non  potrete 
lare  di  manco.  Costui  si  parti  e  mi  fece  ri- 
serrare  ,  e  andatosene  soprastette  più  di 
due  ore  d* orinolo:  dipot  Tenne  per  me 
senz*  armati ,  con  due  ragazzi  ehp  m'ajutas- 
sino  sostenere,  e  cosi  mi  menò  in  quelle 
stanze  larghe ,  che  io  aveva  prima  (  questo 
fu  il  i538  (i))  dandomi  tutte  le*  comodità 
ch'io  domandavo. 

Ivi  a  pochi  giorni  il  Castellano,  che 
pensava  io  fussi  -fuora  e  libero,  stretto 
dal  suo  gran  male,  passò  di  questa  pre- 
sente vita  ;  e  in  cambio  suo  restò  Messer 
Antonio  Ugolini  suo  fratello,  il  quale  ave- 
va dato  ad  intendere  al  Castellano  passato, 
suo  fratello,  che  mi  aveva  lasciato  andare. 
Questo  Messer  Antonio ,  per  quanto  io  in- 
tesi ,  ebbe  commissione  dal  Papa  di  lasciar- 
mi stare  in  quella  prigione  larga  ,  per  in- 
«inoat tanto  eh*  e*  gli  direbbe  quello,  che  ai 
avesse  a  fare  di  me .  Quel  Messer  Durante 
bresciano  già  sopraddetto  (2)  si  convenne 
con  quel  soldato ,  speziale  pratese  ,  di  dar« 
mi  a  mangiare  qualche  liquore  infra  i  mia 
cibi  »  che  lussi  mortifero    ma   non  subito  ^ 


\ 


(i)  Cioè  quando  fa  tradotto  ia  CatttUo  nel  iS38. 
(»)  V.  rwtro  a  pag.  3a4. 


442  VITA   DI*B«lfVEN0TO 

e  facessi  in  uo  termine  di  quatiro  o  ct0* 
qne  mesi .  Andarono  immaginando  dì  mrt- 
fere  fra  il  cibo  del  diamante  pestai  ;  il  qmie 
'non  è  veleno  in  se  di  soita  alcuna,  ni. 
per  la  sua  inestìmabìl  durezza  resta  ce'  canti 
HcutiSijim}  e  non  fa  come  l'altre  pietre;  che 
quella  sottilissima  acutezza  a  tutte  le  altre 
pietre  (  pestandole  )  non  resta  ^  anzi  resta* 
^  no  -come  tonde  ;  e  il  solo  diamante  resta 
con  quella  acutezza  :  di  modo  che  entrando 
nello  stomaco  insieme  con  altri  cibi,  in  ^od 
girar  che  fanno  i  cibi  per  (are- la  digestkv- 
ne ,  questo  diamante  si  fippicca  a*  orlila- 
,gtni  (i)  dello  stomaco  e  delle  bnd^,  e 
di  mano  in  mano  che  il  nuovo  dho  Tieae 
pignendo  sempre  innanrf  ,  quel  diamante 
appiccato  a  esse  con  molto  spazio  di  tempo 
le  fora  ;  e  per  tal  causa  si  muore  :  dofe- 
chè  ogni  altra  sorte  di  pietra  o  Tcftrt  me- 
scolati con  cibo  non  ha  torza  d^appiocarsì, 
e  cosi  ne  ra  col  cibo .  Però  questo  Messer 
Durante  soppracldetto  dette  un  diamante  di 
or  naie  he  poco  di  yalore  a  una  di  quelle 
òuardie  .  Si  disse,  che  questa  cura  arerà 
avuta  un  certo  Lione  Aretino  «  orefice  mio 
gran    nemico  {2).  <^ue8ta    Lione   ebbe  S 


(0  Cartilagine  in  baona  lingua  è  feraminile. 

(2)  Leon  Leoni,  orefice  e  quindi  scaltore  di  _ 
annosissimo  y  viveva  in  questi  tempi  in  Roma,  ci  ann 
nel  i5^o.  vi  fu  carcerato  e  condannato  a  "perdere  ni 
m^QO  per  avere  malamente  battuto  un  certo  Pcl^itgriac 
di  Ltotii  s;iojeiUere  dei  Papa .  11  Cardinal 


-^  ^ 
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diamante  per  pestarlo  :  e  percliè  questo 
Lione  era  poTeriftKimo  e  il  diamante  dove* 
va  valere  parecchi  decine  di  scudi ,  costui 
dette    ad   intender   a  crueila  Guardia,  che 

Snella  polvere   eh*  e*  gli   dette ,  fusse  quel 
iamante  pesto  »    che   s^era    ordinato    per 
darmi:  e  quella   mattina  ch'io  TebbU  me 


Monsig.  Poranti  gU  ottennero  di  cambisr  la  pena  colla  ga- 
lera, ed  un  anno  dopo  potè  in  Genova  sottrarsi  anche  da 
ifoesta  per  essere  stato  da  Pietro  Aretino  raccomandato 
md  Andrea  Dona*  Oa  tutto  ciò  sì  vede  bene  cbe,  quan* 
funque  poltro,  il  Leoni  era  fin  d'allora  distinto  ed  as- 
sai protetto  in  Italia  •   Passato  al   servicio  di   Carlo  V* 
ed  avendo  per  lui  e  per  la  Cone  gettate  varie  statue  di 
bronzo  e  /atta  molte  medaglie  lodaiisshne ,  he  ebbe  da 
quel  Monarca  generose  ricompense  e  la  croce  di  Cava* 
liere  ed  una  casa  in  Milano.   Quivi   scelse   egli  allora 
la  sua  dimora  ;  e  questa  cittA  deve  al  Leoni  i  bei  aio- 
dellif  che  egli  le  procurò,  riunendo  in  sua  casa  molta 
statue  di  valore  e  moltissime  fi^re  in  gesso   degli  an- 
tichi capi  d*opera,  che  servirono  specialmente   agli  ar« 
Usti  del  nostro    Duomo.    Opera  del   Leoni   son  tutti  i 
bronzi  del  miusolco  di  Gian- Giacomo  de* Medici,  dise- 
«iato  da  Michelangelo  e  che  sta  nel  Duomo  suddetto. 
Sas^iste  tuttavia  la  casa  del  Leoni,  che  egli  ornò  oltre- 
BoUara  nella  facciata  e  che  colle  sue  statue  colossali  dà  il 
jiome  alla  contrada  degli  Omenoni  •  Morì  pieno  di  gloria 
dopo  il  r58S. ,  lasciando  a  Pompeo  Leoni  suo    figlio  la 
straordinaria  sua  abilità  neHe   medaglie   e  neUe  figuro 
sii  getto,  ond*  è  ricchitstma  la  Corte  di  Spagna  ove  servi. 
n  Morigia  e  quindi  anche   il    giadiztostssimo  Sig.  Ro- 
velli ci  vorrebbero  far   credere,   che   Leon   Leooi  non 
tfosae  milanese  solamente  per  dimora  e  per  affezione,  ma 
che  Io  foMO  altresì  per  origine  ,  perchè  nato  in  Menagio 
sol  Ilario;  ma   non   adducendo    essi   alcuna  prova,  io 
non  dubito  eh'  egli  fosse  realmente  d'Arezzo  ,  come  sup- 
pongono tutti  gli  altri   Scrittori ,  a  come   sottoscrivevasi 
egli   flesse  nella   sue  lettera»   V.   iMUrc  VittoricU   ó 
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lo  messono  in  tutte  le  vivande  ;  che  fa 
in  Yeaerdi  :  io  Tebbi  in  insalata  «  in  intia- 
goli  e  in  minestra .  Attesi  di  buona  voglia 
a  mangiare^  perchè  la  sera  io  avevo  dina- 
nato  •  Questo  giorno  era  di  festa  •  E  bea 
vero  eh*  io  mi  sentivo  scrosciare  la  vivanda 
sotto  i  denti ,  ma  non  pensavo  mai  a  tali 
ribalderie .  Finito  eh*  io  ebbi  di  desinare  , 
essendo  restato  un  poco  d'insalata  nel  piat- 
tello,  mi  venne  diretto  gli  occhi  a  certe 
stiegge  sottilissime ,  le  quali  mi  erano  avan- 
zate •  Subito  le  presi,  e  accostatomi  al  lume 
della    finestra  »    eh*  era     molto    luminosa  t 

Sarte  che  io  le  guardavo  mi  venne  ricor- 
ato  di  queir  iscrosciare,  che  mi  aveva  (atto 
la  mattina  il  cibo  fuor  del  solito  :  e  ricoo* 
sideratele  bene ,  per  quanto  gli  occhi  po- 
tevano giudicare,  mi  credetti  subitameate, 
che  quello  fossi  diamante  pesto*  Subitomi 
feci  morto  risolutissimamente,  e  cosi  cor- 
doglioso  corsiNli  vota  mente  alle  sante  ora- 
zioni; e  come  risoluto,  mi  pareva  certo  di 
essere  spacciato  e  morto  :  e  per  un*  ora  in- 
tera feci  grandissima  orazione  a  Dio  ,  rin- 
graziandolo di  quella  morte  cosi  piacevole; 
Dappoiché  le  mie  stelle  avevano  cosi  destina- 
to, mi  pareva  averne  avuto  un  buon  mercato 
a  uscir  di  vita  \ìev  queir  agevole  via  ;  e 
m*ero  contento,  e  avevo  benedetto  il  mon- 
do e  quel  tempo  che  sopra  di  lui  ero  sta- 
to; ora  me  no  tornavo  a  miglior  regno 
colla  grazia  di  Dio ,  che  me  la  pareva  aver 
sicuramente  acquistata  :  e   in  quello  eh*  io 
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stavo  con  questi  pensieri ,  tenevo  in  mano 
certi  sottilissimi  granelluczi  di  quello  cre- 
duto diamante,  quale  per  certissimo  giudi- 
cavo esser  tale.  Ora  perchè  la  speranza  mai 
non  muore  9  mi  pareva  d*  essere  sobillato 
<ia  un  poco  di  vana  speranza ,  qual  fu  cau- 
sa eh*  io  presi  un  poco  di  coltellino ,  e  presi 
di  quelle  dette  granelline,  e  le  mes^i  sur 
un  (erro  della  prigione  ;  dipoi  appoggiatovi 
la  punta  del  coltello  per  piano  e  aggra- 
dando forte,  senti*  disfare  la  detta  pietra,  e 
guardato  bene  cogli  occhi,  vidi  che  cosi  era 
il  vero  •  Subito  mi  vesti*  di  nuova  speranza 
e  dissi  :  questo  non  e  il  mio  nemico  Mes« 
aer  Durante ,  ma  è  una  pitrtrnccia  tenera  , 
la  quale  non  è  per  farmi  uu  male  al  mon- 
do:  e  siccome  io  m*ero  risoluto  di  starmi 
cheto  e  di  morirmi  in  pace  a  quel  modo , 
feci  nuovo  proposito;  ma  in  prima  ringrà* 
ziando  Iddio  e  benedicendo  la  povertà , 
che  siccome  in  molte  cose  ella  è  la  morte 
degli  uomini,  quella  volta  era  stata  causa 
istessa  della  mia  vita  ;  perchè  avendo  dato 

?[ue)  Messer  Durante  mio  nemico,  o  chi 
ussi  stato  ,  un  diamante  a  Lione,  che  me 
lo  pestasse,  di  valore  di  più  di» cento  sciT- 
di ,  per  povertà  lo  prese  per  sé  e  a  me 
pestò  un  berillo  entrino  (i)  di  valore  di 
due  carlini ,  pensando  forse  ,  per  essere  aa« 


(1)  Catrino  è  Toce  che  manca  in  tatti  i  vocaiwlarf» 
Sarebbe  mai  Canarino ,  perchè  da  Caltaro  veniifcro  i 
berilUfiiUi? 


r 
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cora  esso  pietra,  eh* egli  fac^!^  il  meden* 
mo  effetto  del  diamante .  Ic^  c[uesto  tempo 
il  Vescovo  di  Pavia  ,  fratello  del  Codia  X\ 
San  Secondo ,  domandato  Monsignor  de' 
Jlossl  di  Parma,  era  prigione  in  Giscdio  (1): 
io  lo  chiamai  ad  alta  voce  ,  dicendogli ,  che 
per  uccidermi  quei  ladroni  mi  avevano  da- 
to un  diamante  pesto  ;  e  gli  feci  mostrare 
da  un  suo  servitore  alcune  di  quelle  poi- 
veruzze  avanzatemi  :  ma  io  non  ^i  disi , 
che  avevo  conosciuto ,  che  qu^lo  non  era 
diamante  ;  ma  gli  dicevo  9  cn'  e*  ceriissinio 
mi  avevano  avvelenato  dopo  la  morte  di 
queir  uomo  dabbene  del  Castdlauo  ;  e  qn^ 
jtoco  eh*  io  vivessi ,  lo  pregavo  che  nii  desbc 
de*  suoi  pani  uno  il  di  «  perchè  io  no^ 
volevo  più  mangiare  cosa  nissuna    che  te» 


(1)  Gio.  Girolamo  de*  Ross'^  conotcioto  per  ìa 

Stati  sue  poeaie  italiane,  fa  tratto  alla  carriera 
«1  Cardinal  Riarìo  tuo  zio  materno,  e  fa.  crealo  Te» 
tcovo'dr  Pavia  ikel  iS3o.  Essendo  atato  amattRaft»  uk 
I S38. ,  in  Rozzaaco  sol  Pavese ,  il  Copte  Alawandfa 
Langosco,  cognominato  H  Fhtcmssa  ,  fa  trednlo  che  fl 
Vescovo  de'  Rossi  avesse  ordinato  questo  colpo  •  CàalD 
perciò  a  Roma  vi  fa  egli  imprìgiooato  e  processato  tea 
al  i$44. 9  nel  qual  anno  per  opera  del  Conte  Elioie  aao 
fratello  fa  posto  in  liberta .  Esule  dagli  stati  papaKni  e 
spogliato  d'ogni  dignità  ecclesiastica  visse  ^gli  aJlani 
ramingo  per  la  Francia,  iadi  in  Milano  fino  al  iSSe»,  ìa 
cui  da  Giulia  IIL  riebbe  il  vescovado  e  (a  &tto  Gover* 
natore  di  Roma  •  Morto  Giallo ,  Gio.  Girolamo  avend» 
rimuuiato  il  vescovado  ad  un  nipote  »  riticatsi  a  ¥kmr 
ze  ed  attese  intieramente  alle  lettere  fino  al  rSS4«y  in  cai 
mori  •  Era  persona  di. molti  meriti ^  n&a  d'indoìe  troppo 
aperta  ed  impetuosa ,  {ienata  ciò  sarebbe  diviptato  Cart 
dinale  •* 


CELLim.  447 

nisse  da  loro:  cosi  mi  promesse  mandarmi. 
della  sua*  Tf^aoda  •  Queslo  YescOTO  era  pri«, 
gione  in  Castello  per  ceiHe  brighe  già  fatte  v 
a  Pavia  :. per  esser  mollo  mio  amico,  io  mi. 
feci  fa  ora  alla  buca  della  mìa  prigione  e« 
lo  chiamai  •  Quel  AI  esser  Antouio ,  che  cer-: 
to  di  tal  cosa  non  era  consapevole ,  fece 
molto  gran  rumore  e  Tolse  vedere  quella^ 
pietra  pista  ancor  egli ,  pensando  che  dia^. 
mante  e^U  fussi  ;  é  pensando  che  tale  im- 
presa venisse,  dal  Papa  ,  se  la  passò  così  di« 
leggieri ,  considerato  eh*  egli  ebbe  il  caso  .^ 
lo  mi  atleodeTO  a  mangiare  della  vivanda, 
che  mangiava  il  Vescovo ,  quale  me  la  man-, 
.dava;  e  scrivevo  continuamente  quel  mio. 
capitolo  della  prigione»  mettendovi  gior- 
nalmente tutti  quegli  accidenti  »  che  di  nuo- 
vo mi  venivano,  di  punto  in  punto.  Ancora 
il  detto  Mcsser  Antonio  mi  mandava  da 
mangiare  per  un  certo,  sopraddetto,  Giovan* 
ni ,  speziale  di  quel  di  Prato  e  quivi  sol- 
dato. Questo  che  mi  era  inimicissimo^e 
eh'  era  stato  egli  quello  che  mi  aveva  por- 
tato quel  diamante  pesto,  io  gli  dissi,  che 
natia  io  volevo  mangiare  di  quello  che  egli, 
mi  portava,  se  prima  egli  non  me  ne  faoe-^ 
Va  la  credenza  :  per  la  qual  cosa  egli  mi 
disse ,  che  a'  Papi  si  fiinno  le  credenze.  Al. 
quale  io  risposi,  che  siccome  i  gentiluomini 
sono  obbligati  a  far  la  credenza  9I  Papa  « 
sì  per  Tappunto  egli,  soldato,  speziale,  vii* 
lan  da  Prato,  el:d  obbligato  a  far  la  cre- 
denza a  un    Fioreutioo   par    mio  »  Qtie^ta- 
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disse  eli  grau  parole;  ed  io  a  lui.  Qoel  Mes- 
6er  Antonio  »  vergognandosi  alqnanto  e  an- 
cfora  disegnato  di  farmi  pagaie  quelle  spese 
che  il  povero  Castellano  morto  mi  atera 
donate ,  trovò  un  altro  di  quei  sua  serri- 
tori ,  il  quale  era  mio  amico  «  e  mi  maivb* 
va  la  mia  vivanda ,  della  quale  piacevo]- 
mente  il  sopraddetto  mi  faceva  la  credenza 
senza  altra  dispula  .  Questo  servitore  mi 
diceva  come  il  Papa  era  ognidì  molestalo 
da  quel  Monsignor  di  Monluc,  il  quale  da 
parte  del  Re  continuamente  mi  chièderà, 
e  che  il  Papa  ci  aveva  poca  fantasia  a  rea- 
dermi  ;  e  che  il  Cardinal  Farnese  (i)  già 
tanto*  miQ  padrone  e  amico  aveva  avuto  a 
dire  f,  eh'  io  non  disegfaassi  uscire  di  quella 
prigione  di  quel  pezzo  :  al  quale  io  dìceTO, 
che  ne  uscirei  a  dispetto  di  lutti  •  Qaesto 
giovane   dabbene    mi  pregava  ,  eh*  io  ste»>i 


(i)  Aleisand^D  Farnese  ^  figlio  òk  Pier-Loigt,  h 
dalf  avo.  creato  Cardinale  vjel  i534.,  quando  non  are%a 
che  14.  anni.  Qaesto  g^ìovinetto  erasi  ^ik  disfinto  pst 
ìngegao  e  per  saviezza ,  e  la  condona  eh'  esii  texine 
dopo  Cardinale  In  mezzo  agli  onori,  aUe  riocaezase  ei 
alle  gravissime  commissioni  eh*  egli  .ebbe ,  ^ostificò  ap- 
pieno la  scelta  di  Paolo  IlL  II  FVacastoro,  il  Sadoleic% 
il  Molza,  il  Flamini^,  il  Vettori  e  Carlo  V.  medesiiira 
resero  pabbliciie  testimonianze  alle  virtù  pobblìdie  e 
private  del  Card.  Farnese.  Fin  dal  1541.  andò  Legato  a 
Parigi  presso  Francesco  I.  e  Carlo  V. ,  il  quale  si  ntrt>> 
vava  allora  in  quella  città;  e  quindi  s^gotlò  seQpre  a 
trattare  con  buon  successo  gli  af&ri  anche  più  dilScili 
presso  que*  Principi .  Finalmente ,  essendosi  dato  farro 
alla  pietà,  edagli,  esercizj  della  religione ^  mori  mi 
1689.  in  età  di  69.  anni* 
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cheto  t  e  che  tal  cosa  io  nou  fuui  sentito 
dire»  perchè  molto  mi  nuocerebbe  (j);  e 
che  quella  fidanza,  eh*  io  a^evo  in  Dio,  do^» 
vessi  aspettare  la  grazia  sua  ,  standomi*  che* 
to  :  a  lui  dicero ,  che  le  virtù  di  Dio  nou 
hanno  aver  paura  della  malignità  deir  ingiu- 
stizia •  Così  passando  pochi  giorni  innanzi , 
comparse  a  Roma  il  Cardinal  di  Ferrara  ; 
il  quale  andando  a  far  riverenza  al  Papa» 
il  Papa  lo  trattenne  fintanto  che  venne  1  ora 
della  cena,  e  perchè  il  Papa  era  valentis-^ 
Simo  uomo ,  volse  avere  assai  agio  a  ragio* 
nare  col  Cai^linale  di  quelle  fiancioserie ,  e 
perchè  nel  pasteggiare  (z)  vien  detto  di  quelle 
cose,  che  mora  di  tale  atto  forse  non  si 
direhbono  •  Per  modo  che,  essendo* quel 
gran  Re  Francesco  in  ogni  cosa  sua  libé- 
ralissimo, e  il  Cardinale,  che  sapeva  be« 
jt  ^    il   gusto   del  Re ,  ancor   egli  appieno 


-— •«-^•••^►" 


(i)  Cos\  pensavano  i  veri  amici  del  Cellini,  coma 
ben  ti  vede  da  nna  lettera  del  Caro  a  Loca  Martini 
in  dilla  dei  12*  Novembre  tSS^.;  nella  quale  dice: Ben-» 
semàio  si  sta  ancora  in  Castello;  e  con  tutto  che  sollecita* 
mente  e  con  buona  speranza  si  negozf  per  lui ,  non  mi  posto 
assìcurmre  affatto  JetT  ira  e  della  durezza  di  questo  vecchio 
(  Paolo  111.  )  .  Tutta9olta  U  favore  è  grande  e  'l  fallo  non 
è  tanto  f  che  di  già  non  sia  stata  maggior  la  pena  •  Per 
questo  ne  spero  bene ,  se  non  gli  nuoce  là  sua  natura  ,  che 
certo  è  strana  •  E  da  che  sta  in  prigione  non  si  é  mai  pò* 
iato  contenere  di  dir  certe  sue  cose ,  a  suo  modo  ,  le  quali^ 
secondo  mcy  turbano  la  mente  del  Principe  pia  col  sospetto 
di  quel  che  possa  fare  o  dire  per  t avvenire ,  che  la  colpa 
di  quel  die  s'abbia  fatto  o  detto  per  lo  passato^  Vessi  dia» 
irò  a  trovar  modo  d^ assicurarlo  di  questo  :  e  di  quanto  so* 
gwe  sarde  avvisato  • 

(»)  Tolti  t  testi  a  me  noti  Ifscoao  pasteggiare  « 

Hew.  Cellini  V.  J.  29 
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compiacque  fil  Papa  moka  più  di  f  odio 
che  il  Papa  non  s^immagioava  ;  di  mapìoa 
eh*  egli  veune  in  tanta  Jelizia,  si  per  qae« 
uto.  e  ancora  perchè  usava  di  fare  una  ¥oUa 
la  seUimana  una  crapala  assai  gagOarda, 
perchè  dappoi  la  ▼omil^va .  Quando  il  Car* 
diuàle  iredde  la  buona  disposizione  del  Papa» 
alla  a  compiace^  grazie,  mi  chiese  da  piste 
del  Re  con  grande  i^lansa ,  mosirando^  cbt 
il  Re  aveva  gran  desiderio  di  tal  cosa.  Ah 
lora  il .  Papa  sentendosi  appressare  air  ora 
del  suo  voipìto  »  e  perchè  la  troppo  abbon- 
danza del  vino  anci>ra  faceva  rufiGzio  suo, 
di&se  al  Cardinale  con  gran  r}^  :  or  ora 
voijlio  che  ve  lo  meniate  a  casa;  e  date 
Pespresse  commissioni  »  si  levò  da  tavola  ;  e 
^  il  cardinale  subito  mandò  per  me^  prima 
che  il  Signor  Pierluigi  to  sapesse^  . perché 
pon  mi  avrebbe  in  modo  aicuno.  lasdato 
uscir  dì  prigione.  Yenne  il  mandato  dal 
Papa  insieme  con  due  gran  geutìluumini 
del  detto  Cardinal  di  Ferrara  ;  e  alle  ^uai- 
tr^  ore  di  notte  passate  mi  cavarono  dai 
detto  carcere  e  mi  menarono  dinanzi  a] 
Cardinale  ,  il  quale  mi  fece  inesliniabili  ac- 
coglienze; e  quivi  bene  alloggiato  mi  restai 
a  godere  (i).  Messer  Antonio ,  fratello  del 


■*pi 


(r)  Della  liberazipne  d<l  Celiau  diede  il  Caro  k 
nuova  al  Varchi  sotto  il  ^omo  S.  Dicenibre  thi^  in 
ouesti  termi  ti  i  ;  di  Benvenuto  domerete  mp€r*  ùuuo ,  dte  è 
fitor  di  CasàUo  in  vasa  del  Card,  dì  Feryvtrai  orm  m  ki- 
r  ^^  U  cose  sue   ^accpncerumtQ  i  ma  d  Ja  ritmeg^  il 
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CdsteVattò,  iti  luògo  suo»  Tdlsé  cViò  gU 
paga$^^  tulle  le  speta  eoa  tutti  qaei  raa* 
Uig^it  die  usano  volere  i  Bargelli  e  gente 
siiniie,  uè  Volse' osservare  nuMa  di  quello  « 
che  H  Caslellaao  passato  aveva  lasciato  ,  che 
per  me  si  facesse.  Questa  cosa  lùi' costò  di 
mohe  deciae  di  scudi  »  e  (i)  perchè  il  Cardi* 
nule  lui  disse  poi ,  eh*  io  stessi  a  buoua  guai> 
dia,  8*  io  tolevo  betiealla  vita  mia  «  e  che  s« 
la  sera  egli  non  mi  cavava  di  quel  carcere, 
io  non  ero  mai  per  èscire,  che  di  già  aveva 
sentito  dire  ,  che  il  Papa  si  condoleva  molto 
d^àv ermi  lasciato .  M' è  di  necessità  tornve 
tktì  pusso  indiètro,  perchè  nel  mio  capi-» 
telo  fC  interviene  tutte  queste  cose  eh'  io 
dico  •  Quando  io  stetti  quei  parecchi  giorni 
ih  caàaera  del  Cardinale  (2)  e  dipoi  nel 
giardino  segreto  del  Papa ,  infra  gli  altri 
mia  amici  cari  mi  venne  a  trovare  un  cas-^ 
^re  di  Messer  Biodo  Altoviti ,  il  quale  per 
nome  era  chiamato  Bernardo  'Gallusn ,  al 
quale  io  avevo  fidato  il  valore  di  parecchi 
centina ja   di  scudi  ;  e  questo  giovane  nel 


«« 


momdo  con  quH  suo  cervello  eUroclUo  •  Non  si  manca  di 
rieordargU  U  ben  $mo  ;  ma  giova  poco ,  ftenkò  per  gruL 
cosa  du  dica  non  gli  par  dir  nulla  •  Sotto  la  ilMM  data 
scrìtte  al  Varchi  anche  Lui^  Alamaoui  «  come*  da  iet- 
terà inedita  citati  dkl  nassachelli.*  qui  in  camera  ho 
Benrennto  offfioe ,  sano  e  salro  •  •  •  •  pmò  veramenie  lioo* 
nòteere  la  vita  dal  Card»  di  Ferrara  e  dag^  smiei  suoi* 

(1)  Usa  n  CèUini  e  per  anche  • 

(»>  Comua ,  emana  a  r^.  4»»- 
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giardina  segreto  dd  Papa  mi  'veuBe  j 
-va^!^  e  mi  volse,  rendere  ogni  cosa;  ood» 
io  gli  dissi  y  che  non.  «apevo  dare .  Ja  nba 
mia  uè  ad  amico  più  caro  né  ia  Joo^  do- 
V^  io  avessi  pensato  cb*  ella  iosse  più  sica* 
ra  :  il  quale  amico  mio  pareva  ,  ókte  si  aoan- 
torcessi  di  non  la  volere  ,  ed  io  quasi  per 
forza  gliela  feci  serbare*  Essendo  per  F ul- 
tima volta  uscito  dal  Castello  «  trovai  cbe 
2uel  povero  giovane  di  questo  BernSud» 
ralluKzi  detto  si  era  r9vinato  ;  per  la  qoal 
cosa  io  persi  la  roba  mia.  Ancora  nd  leoH 
po  che  IO  ero  in  carcere  ^  in  un  terribd 
soano  m*  apparse ,  che  nn  certo  coi|  na 
calamo  mi  scrivesse  nella  fronte  parola 
di  grandissima  importanza  ,   e   che  mi  re» 

{>Iica6se  ben  tre  volte»  eh* io  tacessi  e  non 
o  riferissi  ad  altri  •  Quando  io  mi  s?e- 
gliai ,  mi  senti*  la  fronte  contaminata  •  Peri 
nel  mio  capitolo  della  prigione  e*  interviene 
inoltissime  di  queste  cotali  cose  •  Ancora  mi 
venne  detto  (  non  sapendo  quellp  eh*  io  mi 
dicevo  )  tutto  quello  che  intervenne  poi 
al  Signor  Pierluigi,  tanto  chiaro  e  Canto 
appunto,  che  da  me  medesimo  ho  consi- 
derato, che  proprio  un  Angiola  dd  Gelo 
me  lo  dettassi  •  Ancora  non  voglio  lasciare 
indietro  una  cosa ,  la  maggiore  che  sia  in- 
tervenuta ad  altr*  uomo  (  qual  è  per  gin- 
stiGcazione  della  divinità  di  Dio  e  de  se- 
greti sua,  quali  si  degnò  Carmene  degno) 
che  d* allora  in  qua  eh* io  tale  cosa  vidi» 
mi  restò  uno  splendore  (cosa  maravi^osa!) 


«opn  il  capo  mio ,  il  quale  ai  \  evidente  a 
ogni  sorta  d*aomo  a  chi  io  Tho  voluto  mo^ 
ftrare ,  quali  sono  stati  pocliissimi .  Questo 
splendore  si  vede  sopra  l'ombra  mia  la  maU 
tina  nel  leyar  del  sole  infino  a  due  ore  di 
sole 9  e  molto  meglio  si  vede  quando  Ter* 
betta  ha  addosso  quella  molle  rugiada  ;  anr 
cora  si  Tede  la  sera  al  tramontar  del  sole  • 
Io  me  n^arv^di  iti  Francia  in  Parigi*  perchè 
Taria  in  quella  jparte  di  là  è  tanto  più  netta 
dalle  nebbie ,  cu  ella  si  yedera  espressa  mol- 
to meglio  che  in  Italia ,  perchè  le  nebbie 
ci  sono  molto  più  frequenti  :  ma  non  resta 
che  ad  ogni  modo  io  non  la  vegga  e  la 
possa  mostrare  ad  altri»  ma  non  $i  bene 
<3ome  in  quella  parte  detta. 
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iS&^Jj^  CeUini  scrive  ia.  s^a  Fk» » 

età  di  59.  an^im     •    •     .    »  f •     1 
Origine  di  Fireuzexed  AscendeuU 
del  CeUini     ........     a 

iSqo»  Nasce  Benvenuto.  Poiché  coA 

i5o3.  Stringe  in  manoHim^  ^cearfi^&nfi.     9 

i5o5.  Vede  la  salamandtm  .  •     •    «    •    io 
iSfio  malgrado  è  dai  padre  instnd- 

Co  nella  Musica.     ,     •    .    •    «    io 
È    accarezzato   dal    GonfiJanier 
Soderini     «•••••••    14 

i5i3.  Studia  rOreficeria  presso  il  pa- 
dre del  Cav.K  Bandinello  •    .    *    i5 

i5i5.  Fa  progressi   nella  .bottega   di 

Marcane  orafo  .     •     •••.!& 

i5i6.  Confinato  per  una  rissa  ,  va  a 
Siena  presso  Francesco  Castore 

orafo  ....••«••  17 
Va  a  Bologna  e  w  studia  luyMu- 
sica  ^  e  più  t  Oreficeria  ...  21 
iSiy.  Fugge  da  casa  per  cagionte  dd 
Fratello.  Sta  un  anno  a  Pisa 
sotto  Utivieri  della  Chioslm.  Fi 
studia  le  antichità  •     •     •     .    •   ^5 
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1 5 1  d.   Toma  a  casa  antmaiato.  Suona, 

e  lavora  sotto  Marcone  ...     28 
Studia  i  disegni  del  Buonarroti  ^  e 

•  ricusa   di  andar  in  Inghilterra 

col   Torrigiani 29 

Studia  le  antichità  nei  disegni  di 

Filippo  lÀppi 33 

Fa  presso  Francesco  Salimheni  un 
'   ferrame  di  cintura  assai  lodata.     84 
i5i9#  Fugge   da  casa  e  ws  a  Roma 

•  col  Tasso  intagliatore      ...     34 
Va^  alia   bottega   del   Firenzuola 

di  Lombardia 36 

Fa  una    saliera  sul  disegno  d'un 
casseneito-  antico  ;  e   studia    le 
antichità  di  Roma  .•••'.     87 
f^aalla  bottega   di  Paolo   Arsa- 

•  go  milanese  :  guadagna  ,  e  loe- 
corre  U  padre    ....'..    38 

i52a.   Toma  a  Firenze  dal  SaUmbeni, 

e  ai  disegin  del  Lippi    ...     40 
Fa  un  cMaifacuore  assid  lodato  .     40 
i523.  Per  ums  rissa  è  condaruiato  ad 
un  ammenda.  Assale  i  suoi  ne- 
mici.  Fugge  a  Roma      •     .     •     41 
Loi^ra  presso"  Lucagnolo  da  Jesi, 
'   rmlanese  .  .*  •     •     ut 

i524«  ^^    de*  candellieri  pel  Vescovo  - 

di  Salamanca     .     ..     .     .     .     5  e 

È  amico  del  Fattore ,  e  studia  le 

•  opef^  del  Suonandoti  edt  Raf* 
-foèUo '  ....     52 


•  • 
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Fa  un  giglio  didianumd  per  ta 
i  Signora  Chigi     •     •     •     .     •    .    54 

Gara  di  guadagno  con  Lucagnoio.   66 
Fa  un  gran  vaso  pel  Vescovo  di 

Salamanca     ««•.•...    6t 
Va  con  Già.  Pietro  della  Tacca^ 
orafo  milanese.  Manda  soccorsi 

al  padre 62 

tPeguita  a  suonare  ed  è  fatto  Ma- 

sioo  di  Cene*     •     .     ...  è    •    .64 
Ha  guai  col    Vescovo  di  Sala- 

manca 68 

Ztavora  per  Clemente  VIL  e  per 
<oarj    Cardinali.    Tiene  boiuge 
da  solo     •     ••.••     •     ..73 
Fa  la  medaglia  di  Leda  ed  altre 
^  opere  al  Sig.  Cesarini     •    •    •   74 

È  sfidato  a  duello 7$ 

Si  dà  alt  incisione  ,  al  cesello  ed 

allo  smaltare ,  a  gara  con  Lau^ 

tizio,  col  Caradosso  e  coU  A- 

mengfU     •>•     •     •-.     •    «    «7^ 

Studia  le  antichità,  e  va  a  cao 

eia  per  ischivar  la  peste.     .    •    81 
Fa  amicizia  coi  cercatori  étantica- 
glie,  e  ne  compera  'varie  bellis-' 

sime.    .     •• il 

Fa  per  Jacopo  Berengario  de"  vasi, 
' .  che  son  creduti  antichi    .     •     .    85 
Compagnia  di  Artisti  in  Roma;  e 

loro  trastulli  e  cene     •     •     •    •    89 
Conduce    ivi   Diego    'vestito  da 
donna 91 


l 
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segni  groUescfU  ••••••    99 

*Fa  anelli  d'ttcciajo  intagliati,  e  me- 
daghe  a  gara  col  Caradosso    •  10^ 

jissisU   Luigi    Pulci*    Guai  con 

lui  avuti   •     •    ^ xo3 

1&2J.  Borbone  arriva  a   Roma,  ed  è 

ucciso  dal  Cellini.     .     .     .     •     X17 

Cellini  bombardiere  in  Castel  S. 
Angelo.  Suoi  fasti  militari.    •     118 

Slega  Je  gioje  del  Papa  e  ne  fon* 
de  toro i33 

Ferisce  il  Principe  tlOranges    •     i36 

Ritoma  ricco  e  col  grado  di  Ca- 
pitano a  Firenze.  Ricompera  il 
bando  e  paisà  a  Mantova .     .  i3^ 
i528«  Lavora  in  Mantova  sotto  Nicco- 
lò ,  orefice  milanese .  È  ben  €u> 

.  colto  da  Giulio  Romàno .  Fa  al 
Duca  un  reliquiario  pel  sangue 
di  Cristo ,  ed  al  Cardinal  Gon^ 
zaga  un  suggello  ed  altre  opere  142 

Ritoma  a  Firenze  colla  febbre,  e 
vi  trova  morto  il  padre  •    •     •  144 

Fa  la  medaglia  d Ercole  col  Itone, 
e  quella  deltAtlante    \    •     •     148 
x529«  È  amato  dal  Buonarroti  e  da 

.^  Luigi  Alamanni 149. 

È  richiamato  da  Clemente  VIL, 
die  muove  guerra  a  Firenze    .  x5x 
i53o«  È  ben  accolto  dal  Papa  ed  è  as- 

solto  d'avergli  rubato  dell'oro  .  i55 

Fa  il  bottone  del  pi\i$lc  del  Papa  i58 
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Guru  con  MichaUota  fmmgÌHitere 
di  coraiole ,  .e  cai»  Pomp^  ore- 
fice milanese  j^eL  diségno  dd 
baUoHe^    ...    ^     •     ...    «  169 

Bà  commissione  di  /or  le  stampe 
per  la  zecca^  malgrado  il  Man- 
din^Mo.  ed  altre  emuli  •  .  •     •*    .  i63 

Fa  la  moaeùa  delt  Ecce  fhomm^  e 
quella  del  Papa  che  sostien  le 
.  Croce  Colt  Imperatore     «.   •    •  i65 

Raffaello  del  Moro  socio  di  bou 
tega  col  CeliinL.  Figlia  di  Ra^ 
./aello  guarita  da .  Jacopo   fa- 
stelli.      ^     • .  .  166 

jdmieizia  del  ISeilàu  s^on  Monsig. 
Caddi  ,  col  Caro  ed  altri  Dòtti  i6g 

Fala  moneta  di  S^Pietro  sul msare^  171 

Gii  è  ucciso  il  firatelio .  Epitaffio 
fatto  al  medesimo  ....     •     •*   •  171 

Ammazza  tuccisore .  del  fratello  •  182 

C4i  è  sconfitta  a  derubata  la  bot- 
tega^ saluo^  le  gio/e  del  Papa  •  x85 

£  in  sospetto  da^er  fatte  monete 
false ,  ed  è  nconoscisèto  inno- 
cente  190 

Trova  il  ladro  della  ^bottega  »    •  191 

Inondazione  di  Roma     .     •     .    .194 
x$3i  E  fatto  Mazziere  pontificio  .^   •  ig6 

Disegno  di  un  calire  pel  Papa. 
Gli  è  negato  t uffìzio  del  Piom- 
bo» date  a  Bastiano  f^eneziaao»\  197 
i532.    Tarda   a  finir   il,  calice.   Guai 
per  dò  avuti  col  Cardinal  Sab 


N 
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viatìecolPùpa    .    .  .  2oc 

È  preso  dal  mot  venereo  ^   e  óo- 

me  guarisce  .  .     .     .     ^  2o3 

Concorre  con  Tobia  orefice  a  far 

a  disegno  di  un  lascerò  per  un 

eorno  di  Lioeomo  .  .  •  .  .  .  210 
Per  causa  del  colite  non  finito  e 

per  moT  opera  de*  nemici  perde 

la  zecca 21Z 

Non  vuol  dar  mi  Papa  quanto  ha 

fatto  del  calice,  e  guai  as^utine.  2i3 
S^  innamora  dt Angelica  Siciliana  223 
Si  dà  alla  Negromanzia  con    un 

Prete    • .  224 

Lavora   di  medagjUe  a  gara  con 

Gio.  Bernardi 232 

Ferisce  Ser  Benedetto^  e  fugge 

col  Solosmeo'  a  NapoH  .  .  .  ^33 
Si  trova  con  Angelica  ....  240 
Vede  le  antichità  di  Nicoli .  Ben 

accolto  dal  Viceré 241 

»534.  Si  sbriga  d'Angelica  e  totna  a 

Boma   presso  U  Card.  Ippolito 

de*  Medici  ....  ;  .  .  24» 
Presenta   td  Pt^a   la   medaglia 

della  Pace    ......'.  247 

Ha  commissione  di  far  quella  df 

Mosè 261 

Morto  Clem,  VII.  ammazza  jf^ym^- 

peo  orefice 262 

È  difeso  dagli  amici  e  da'  Carda. 

Comare  e  Medici  .  -.  .  •  .  255 
Paolo  III,  to'^wioie  al  euo  servi' 


» 


^^«^ 
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KÌo  e  fjU   àànn 

per  romicidi&  fMU>     .     .     •    •  259 

Fa  ^i  Scudi  coi  y«  Eltodonis  .  261 

Pieriuigi  Farnese  perseguka  il  O^' 
V  Uni^  e  perchè   •«....    262 

Si  sbriga  da,  un  sicario  di  Pier- 
luigi     263 

t535.  Cedutosi  in  pericolo  fugge  d  FU 

rense 266 

f^a  a  Fenezia  col  Tribolo  scul- 
tore    .     •     •    •- 267 

Guai  co'  Fuonisdtì  fiorentini  a 
Ferrara .269 

Visita  in  Venezia  U  Sans€Hrino 
sculiore.  '  .     ••*•••    .274 

Ritoma  a  Firenze.  Vendetta  del 
Cefiini  con  un  oste  •  Timide:^ 
za  del  Tribolo   .     .     .     •     •     .  276 

Fa  ad  Alessandro*  de*  Media  le 
monete  ed  altre  opere    .     •    •  279 

Guai  con  Ottaviano  de  Medici  •  ffS 

Richiamato  dal  Fapa  ^va  a  Roma 
malgrado  il  Duca^  cui  promette 
una  medaglia  col  rovescio  di 
invenzione  di  Lorenaùno  de  Me- 
dici , 285 

^  Pitrluigi   manda  per  arrestarlo  • 
Come  Benvenuto  si  difendesse.  288 

Spavento  avuto  in  tal  occasione , 
trascurato  da  un  mediconzolo .  290 

Ha  la  grazia  delt  omicidio  di  Pom- 
peo    293 

Smammala  ^  ed  è  emraio  da  Fran* 
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cMoo  fufùùnida  Noraa  »  .  294 
Si  sparge  la  .  nuova    della  morte 

di  Benvenuto  •  ^  .  •  .  •  .  298 
Guarisce  bevendo  ac^ua  e  sudando  3o2 
f^aa  Firenze .  Guai  col  Duca  per 

mal'  opera  di  Giorgio  frasari  e 

d Ottaviano  de"  Medici     .    .     .  3o7 

presenta  al  Duca  e  si  ffustifica  3iì 
i536.  Toma  a  Roma,  Lavora  per  la 

meda^Ua  del  Duca.   Rimèrotti 

che  ne  ha  dai  Fuorusciti  .  •  3i2 
Attende  invano  il  rovescio  da  Xo- 

renzino.    • 3i3 

Proporle  mI  Papa  una  croce  étoro 

da  presentarsi  a    Carlo  V.  in 

Roma 320 

Latino  Monetti  si  oppone,  e  prò- 

pone  UH  uffiziolo  di  Madonna  32 1 
Cellini  ne  fa  la  coperta ,  e  pre* 

senta  il  libro  a  Girlo  V.  .  .  322 
Lega   un  diamante  in  anello   a 

Paolo  IIL 322.  326 

Si  trova  dal  Papa  col  Marchese 

del  Guasto    .••..-•  329 
1537.  J^a  a  caccia  col  suo  garzone 

Felice 3x4 

Vede  il  fuoco  .sopra ,  Firenze  •    •  3iy 
Uccisione  del  Duca  Alessandro,  e 

gu>ja  de'  Fuorusciti.  •  .  •  .317 
Elezione  di  Cosimo  de*  Medici  j  e 

riflessioni  del .  Cellini  ...  ^  •  319 
Latino  Monetti  lo  calunnia  presso 

il  Papa.    • .  • .  •    •    «  . .    «    •  33i 


4€« 

%  ppl^Slàa,gartone  \Ascama     •    •  333 
^     ,  Pane  da  Roma  con  ^eranùnaPe- 
;  /¥fi>^  ^  ^scatùo».    ».    •    *   'i  338 
È  a  Padova  dai  Bembo ^  ami 
,  C0mincim  una  medagUa  e  da  cui 

riceve  ia  dono  3;  €)affaiii .    ..^^  •  SSg 
Viagffo  pei    Grigioni  a  I^eika^ 

siadù  ^  Zuriff}  ,  '  Ginevra  e  Pa^ 

rigi  ...     ...     ...     .    V.  .  344 

Jnffoùàudine  del  Bosso  fd^mton 

V^rso  il  Celiini  »  .  •   .  w     •  •  «    .  353 
Sta  collo.SgnaszeUa  ^pinian^Oa 

udienea  dai'^Re .     ...    .    .    .  355 

Passa  KùoUa    C^rte   a  Zdone^^È 
t        ,  protetto  dal  Card*  d^Esie.    ;    .  356 
S'afnnudOf  e  titc^na  in  Itedia  fui 
.   fSempione  .•     •    •     •  i.    «.    •:  •  357 

A    Ferrara   è    ben    acooko  \dal 

.  Duca    •••..•..  \u    ».  •  36i 

.   Giugne  0  Roma .  Ltavora  per  ie 

.    . .  ^osa   di  .  Girolamo    Orsini ,  e 

.   per  un  bacino  ed  un  boccale  dd 

Card.  dEste.  Jngratjsndine  di 

Jeronimo  Perugino.     .    .^  *  •    /3fù 
È  richiamato  in  Francia  da  Frm- 
.  Cesco.  I.     .\   .*...'   .     .*  .    ^364 
Jeronimo  Perugino  laecusu  dia- 
,  nere  gran  nalor  di  giofe ^rubate 

aClenu  VIL .    .    .  366 

j538.  è  arrestato    e   tradotto  in  Ca- 

stfuto    «     •     ^    ••    •     •     •     ••   •  ^1 

Paolo  III.  .dona  a.  Pierluigi  M 


46B 
•^gioj^ ,  €itt  Mìppéne  fuhate   dal 

Cellini;  iì  tfuale  è  esaminata  e 
•  irosfato  innocente    •     •   .  •     v     •  368 
Monluc  à  nome  del  Re  di  Ffnn- 
\  eia  domanda  il  Celiini ,  che  dal 

Papa  è'  per  dà  acculato  dfomi- 

ddj  e  d^akre  ribalderie.  .  -  .  SyG 
Benvenuto  è  favorito  dal  Coiì^eU 

lana  ^  ed  è  persuaso  a  Jugj^re 

da  F.  Pallavicini  .  •  •  •  •  3jJ 
Fa  portar    lenzuola   per   ealarsi 

dalla  prigione  •••,'•  •  •-  .  383 
Ascohìo  si  croccia  col  Cetlini,  e  Jé* 

sisce  Jeroràma  Peruffno  ;  •  .  385 
Pazzia   del  «  Castellano  che  è  ri* 

creata  dal  Celiini  •  j  «  •  •  887 
Lavori  e .  diligenze  per  fiiggirsene  3go 
Cala  dal  Torrione .  Si  rompe  una 

gamba  •  -  .     •  .  •  •  »  •     •     •  894 

Entra  in  città .  Ha  briga  coi  ca* 
.  ni,  È  portato  a  3.  Pietro •     . •  398 
f^uol  ri/uggirsi  presso  la  Duches-^ 

^a  Marglierita  d^ Austria ,  Far^ 

nese  ;  e  perchè  •'••«..  40Q 
È  portato  in  casa^  del  Gàrd.  Cor- 

naro,  ed  è  medicato  .  ...  401 
U  Card.  Cornare  e  Roberto  Pucci 

ottengono  la  liberazione^di  Ben- 

venuto  >  da  Paolo  IIl.j  che^  noor^ 

dasi  essere  aruJi  egli  fuggito^ di 
^  prigione     *     ..,'.••     .  404 
E  assicurato  da  parte   del   Papa 

da  Moruig.  CorwersirU   .     .     *  406 
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Ifuòve  calunnie  di  Phetluiff^  dé^ 
rivate  da  una  dispula  del  Cd- 
lini  con  un  gentiluomo  del  Cer- 
dinaie  Sforza  ^  e  da  un  marcaci' 
glioso  tito  di  schioppo  da  ha 
fatto  sul  palaz7  o  del  Cardinale  J^f 

Il  Cardinal  Cornaro  consegna  il 
Cetiini  al  Papa  per  ai;er  da 
esso  una  grazia 411 

È  posto  in  una  camera  dd  ^or- 
dino del  Papa  .  Teme  il  vele- 
no. Pensa  a  Ju^ire  e  non  puÒ4  4i3 

Intendimento  del  cane  di  Benvc- 
mito .  È  trasportato  in  Tom 
di  Nona .413 

Si  crede  condannato  a  morte  e  si 
dà  tutto  air  anima 417 

Benedetto  da  Cagli  non  ha  co- 
raggio di  dargli  la  sentenza,  e 
diviene  di  lui  protettore  ...  418 

La  Duchessa  Margherita  difende 
Benvenuto  ^  e  lu  moglie  di  Pier-- 
luigi  Farnese  si  interpone  presso 
il  Papa  per  lui 419 

E  tradotto  in  Castello  e  chiuso  in 
una  prigione 420 

Legge  la  Bibbia  e  il  PlUlaai  •    .  422 

Tenta  ammazzarsi  ed  è  trattenuto 
da  persona  in\^isibile  .  Sviene  ed 
è  creduto  morto «  4^ 

Visione  e  rimprovero  pel  teaiato 
suicidio.     .••..•«.  4^^ 
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Strìdo  un  maàtigaìe .  Disegna  im- 
magini,  e  si  dà  alla  pietà  •     •  427 

È  tradotto  in  una  prigione  peg- 
giore 9  indi  ricendQtto  alla  pri- 
ma       ^     •     .     •     •  428 

//  Castellano ,  potendo  far  impic- 
'care  Benvenuto  »  lo  favorisce  •  481 

p^isiomi  e  preghiere 433 

Fa  un  sonetto  e  lo  manda  al  Ca^ 
stellano 439 

È  tradotto  in  camere  fnigliorì.    •  441 

Morto  il  Castellano^  Benvenuto 
sospetta  che  si  voglia  awele-' 
noria    •     • 441 

Gli  è  somministrata  la  vivanda 
da  Gian-  Girolamo  dò*  Rossi  , 
Vescovo  di  Pavia ...     •     •     •  44S 

//  Card.  d'Este  domanda  ed  ot^ 
tiene  la  libertà  di  Ben/venuto   •  449 

Danni  di  borsa  avuti  per  causa 
della  prigionia  ..••••  4^1 

Segno  luminoso  rimasto  sul  capo 
a  Benvenuto  dopo  le  visioni  ec.  4S2 
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APPENDICE  ALLE  ANNOTAZIONL 


A  p«^.  %h  iS  in  lapgo  di  euHosiià  la  Crnsoi  kf* 
gè  horiotUà  m 

A  pag.  4»  L  14  La  Cniaea  legge  :  iomia  in  esio . 

A  pag.  80 ,  nota  (i)  •  La  bella  Pace  di  Caradotso^ 
che  consarvavasi  in  S.  Satiro  ^  è  stata  alcuni  anni  sono 
barbaranenta  disfatta . 

A  pag.  loS  )  nota  (i).  Mi  è  venuto  sospetto^  cbe  in 
laogo  di  Vescovo  di  Vrgenis  delibasi  leggere  Gurgmsis  ^ 
cioè  di  Gorizia  ossia  Gurck,  In  CMJrm»  •  nella  qnal  ipo- 
tesi il  Prelato  qui  indicato  sarebbe  il  cel.  Girolamo  Bai* 
bo ,  che  era  appunto  veneciano  ed  assai  vecchio ,  e  che^ 
dopo  essere  stato  per  molti  anni  impiegato  in  varie  mis- 
sioni diplomatiche  ed  aver  ottenuto  per  rinanzia  àA 
Card.  I^gio  il  vescovado  ^  viveva  in  Roma  fin  dal 
i5i3«  Egli  era  ano  dei  più  dotti  Scrittori  del  suo  tem- 
po, e  siccome  coltivò  assai  la  poesia  e  frequentemente 
stampava  qualche  operetta ,  doveva  trovar  opportuno 
nell'  età  soa  di  avere  per  segretario  im  giovane  poeta 
come  il  Falci  qui  mentovato .  Parla  molto  del  Balbo  il 
Maaznchelli)  come  pure  l'Echard,  il  quale  lo  annovera 
fra  gli  Scrittori  delT  Ordine  Domenicano  e  lo  dice  mor^ 
Co  verso  il  iS35.  Giova  qui  ricordare,  che  anche  il  Conto 
Bald.  Casdglictti  disse  nelle  sue  lettere  eoa  desinenza 
latina  Momig^r  GvrgmsU  o  semplicemente  GurgetuUj 
per  indicare  l'antecessore  del  BallM>  * 

A  pag.  ai6  L  sS  La  Crusca  legga:  ard  Signocelti 
iiranndU ,  cke  fmmo  a'  lor  popoli  U  peggio  ec» 


laaoat  couubzioni 


Fag.  XV  Un.  €  non,  » 

i5         4(0i  (0. 

i3€        18  li  U 

198  8  ipialcbe  qualche 

sSf         7  sì  vantò  n  vantò 

3s7        s8  conosciuto  conosciuto 

43€  2  facevano  facevano 

463        14  fesisce  Jeronimo  Pe-  ferisce  Michele 
rugino 
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